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Na Storia elei ^leffico ' icrltta da 

I Meffic^no , che non cerca pro- 

letcorc che lo difenda, ma'fcorta che , lo guidi, e 
Maellro clie l' illumini, dee fcnz', altro' confacrar^ 
al corpo letterario piii rifpcttabilc di coteftò nuo- 
vo Mondo, come quello, che più^dì qualunque al- 
tro è inflruiio nella Storia Mefficviaj e però piil 
atto a decidere del merito di tde opeft,':ed-s ri- 
levai- gli errori, che yì fieno. . i ' ■' ' . 

'ai" " Io " 
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Io pur mi rergogncrei df prefentarvi un' ope- 
ra cosi Kòncia» e così diffettofa, fe non fòffi ilcu- 
To, che U Toftla pradenste, e U Toflra unaoitì 
noa £>ao-panto infwiorì all% y<^»- couaente-dot- 
trina:- Vói /àpète beni^mo guanto àrdufa fià l'ar- 
gomento della mìa Storia, e quanto .fìa difficiledi 
riufcirvì , màflimanienre per un uomo rifinito dal- 
le tribolazioni, che s'è mclTo a fcrivere più di 
fette mila mislia lontano dalla Aia patria, fprov- 
veduto di nioTti documenti necefTar), c privo an- 
che di que' rifcontri , che potrebbe procacciarli per 
le lettere de' fuoi compatrioti. Toflo dunque vi 
accorgerete in leggendo quefta opera, ch'effa anzi- 
ché una Storia, è un faggio, un tentativo, ubo 
sforzo, ma .gagliardo, d* un Cittadino,; che a di- 
spetto delle Tue calamità s'è adoperato per render- 
ii utile alla fua patria , ed ìn vece dì rimprovera- 
re gli sbagli , compatirete l'Autore, e gradirete U 
fervizio fittovi da lui nell'aver battu^ ima fliada, 
che per noflra di^ntzia s'è xenduta mhg^vom- 
fima. 

Del refto dà olerebbe comparir con si nmìt 
dono innanzi ad un Corpo tanto ragguardevole, 
ch'ellèndo fiato infin dal fuo ccimtncìamento eoo- 
futnato, e perfetto, è andato tuttora accrefcéndo 
la fua perfezione ì (a) Chi non farebbe ibprap^re- 



-■ (a) L' Univerfitì ài MdTico fa tratta per ordine dell'Imperatore 
Carlo V-, e co|» autoriA di Pipi Giulio Iti. l'anno 1SS3- t"'*^ 
le pren^ative, ed~Ì privilegi Salamanca. I primi Lettori 

fiirano uavifiìini,. perchè fcilti tra i Letterati di Spagna, allorché piii 



V 



fo da un facro rifpettó iri vedendo nelle voflrc 
fcuole te ininiagìni di quegli uomini cbiarilSmì, 
I che illuftrarono già è la Nuova, e l'Aati» Spa- 
I gm, o in fenteodo mie* nomi immortali 'di Vera- 
cniz, f Hortigofa , di Naranjo,' dt Cervances , di 
Salcedo, di Sarìfiana, di-Slles, di SIguenza, di 
Bermudez, d'Eguiara, di Miranda, di Portillo &c. 
&c., che farebbono onore anche alle più rinoma- 
le Accademie della dotta Europa? (è) Baftercbbc 
pure a far perder l'animo sii' Auiore ii ric'ordarfi 
de' nomi dc'voflrl Dottori ancor viventi, e tra gli 
altri di guello del chiarillimo Cancelliere, e capo 
della voltra Univcrfità, cui oltre il pregio dell' il- 
luftre fna nafcita, un iiiblime ing^no, una fom- 
ma erudizione nelle Tacre , e nelle umane lettere, 
I ed una foda pietà hanno innalzato alle più limii* 
I nofe cariche letterarie, e Io Kndono degniflimo 
della làcra porpora , 

. . Ma 



ths mai vi fmrivino le fcienie. Uno d'tlii ( il P. Alfiiifo della Ve- 
iicroce AflolTiniii» ) pubblicò in McfTico, eà in Ifpa^a parecchie 
'opere tìlolrache, t ttotogiche affai pr^iate da' dotti. Un altra | li 
Doti- CervitatM ) ffionjib in Meffioi «ni eccellenti dialoghi latini. 
I randi aTanraraenti dt quella infl^ UniverCii II danno i dìvcdcro 
nel Itf. Concilio Mcfficono eelebratò l'inno 1535, il quale a ^iudt- 
lio degli unmiin intendenti è uno <te'pih dotti fra iConciif provincin- 
li, e nazionali. Vv tono o^ldì venti tre Lettoti ordinar) di Rcttorica, 
di FiloTofìa, di Teolo^br ■!> Giurifprudenia Canonica, c Civile, 
Medicina, di MateiTiaTiehc , c di Linpue. 

(b) Degli uoiTOni grandi dell' UinvcHìtk MdScana fanno onorevot 
stenzions , CriltoEuio Bernardo della l'iaia nella Cronaca della medeli- 
nu UnivÓ£t& dedotta dall'anno tjsj. fin' al l6Sj, il Dott. Eguiara 
neUa Biblioteca Mefficana, e nella prefazione della fua Tcotog'lB , Pìbb^ 
lo nella Biblioteca Ocddennle , e nwlti altri Autori cod Buogu, 
CORK AncricvUr 
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Ma lafciando ora le Iodi a .voi dovute; .^t- 
chè faranno forfè liimate àdulazioni da coloro, 
che ignorano il voftro rilevante merito, Ìo voglio, 
con vioi amichevolmente lagnarmi dell' indolenza, . 
o :tr^rcaraggit]e de'nolìrt Maggiori rapporto alla 
ftoria. della noftra patria. Egli è pur vero, che vi 
furono molti valentuomini , che s affaticarono nelL' 
illuHrare 1' Antichità MclHcana, e ne lafciarono 
molti pregevoliiGmi ferirti. E' vero altresì, ch'era, 
già in cotefla Univerfirà un Profcflbrc d' Antichi- 
tà, incaricato di {piegare i caratteri, e le figure, 
delle pitture mefTtcaiie, comr quelle ch'erano di 
Jbmrao rilievo per decidere ne' tribunali le liti in- 
forte fulla proprietà d'alcune terre, o fulla nobil- 
tà d' alcune famiglie Indiane. Ma quefto appunto 
è (jueilo che mi rincrefce. Perchè non confèrvàe 
quel Profeiiorc tanto nec^ffario? Perchè lafciar pe^ 
rire quegli fcrilti tanto preziolì, e fpezialmente 
quelli del dottiflimo Siguenza? Per la mancanza 
del ProfeiTore d' Antichità non v' è prefentemente 
chi incenda le pitture mefficane, e per la perdita 
degli ferirti la Storia dei Meflìco c divenuta diffi- 
ciliffima^per non dire impotlibilc . Ora, poiché una 
tal perdita non può ripararli, almeno non lì per- 
da cucilo che ci ref^a. Io fpero che voi che fiete 
in cocefto regno i cufìodi delle fcienze, cerchere- 
te di confervar gli avanzi dell'Antichità della no- 
fìra patria, formandone nello flelfo magnifico edì- 
fìzìo delle voftre fcuole un non meno utile, che 
«uriofo mufep, nel quale £900 raccolte le ftatue 

aolU 



vjJ 

antiche, che ci rimangono , o s'andranno fcopren- 
do negli fcaTamenti, le armi, i lavori dì miifaico, 
edalire sì fatte anticaglie , le pitture melHcane d'o- 
gni forta, e qua e là Tparfc, e foprattutto i ma- 
nofcritti tanto quelli de' primi Miftìonar) , e d'al- 
tri amichi Spagnuoli, quanto quelli de' medefitnt 
Indiani, che funo nelle librerie d' alcuni Monifte- 
tj: onde lì potrebbono ricavar delle copie, prima 
eh' cllì fieno dalle tignuole confunti , o per qualchè 
altra difgrazìa perduti . Ciò che fece pochi anni 
fa un curiofo, ed erudito Straniere, (*) ci dà aj 
conofcere quello, che far potrebbono i noftri com- 
patrioti, qualora ad una gran diligenza, e ad un' 
accorta induflria aggiungeffero quella prudenza, che 
ft richiede per tirar si fatti monumenti dalle mani 
degl' Indiani. 

Degnatevi frattanto d'accettar quella mia fa- 
tica, come un contralTegno del mio fmcerifsimo a- 
mor della patria, e d^Ua fpmma .venerazione, col- 
la quale mi 'protcflo ' ' 

Bologna' ij. Giugno lyS'à.' 

Di VV. Signorìe IHuArilsìme 



.^i^ìetlaio etmpatrlela , cJ umlUffnt Semittrc, 

FranceTco Saverio Clavigero. 



PREFAZIONE 



I^^^^^^A Storia antio Ìel MelEco da Rie iatraprelìt 
P^Tm Pf' irchivaie la aojora,B bìafimevolo fdoperag- 
I J lO&jnl B'"^) ' trovavami condannato, per fervirs 
ì& tlIEMi comunque poteQi alla mìa patria , ed alla mia 
^^E^5M| Naziooe, c per rimettere nel Tuo (pletidore la 
^^^^^^^ verità ofTufcaca da una turba iDcredìbila di mo- 
. .. derni Scriiiori dell'America, e llata non men' 
fiiicora , e malagevole per me , che difpendìofa. Imperoc- 
ché , iralafciando le grandi fpefe htte nel procacciarmi da 
Cadice, da Madrid, e da altre Citik dell'europa i libri ne- 
ceirjrj,ho let(0,e diligentemente dilàminato quafi lutto, quan- 
to i Itdto finora fopia un tale argomento pubblicato: ho con- 
frontato I ragguagli degli Autori, ed ho pefata nella bilancia 
itili critica la loro autorità: ho fludiate mohìfTime dipinture 
Boriche de' MefTicani : mi fono prevaluio de' lor manofcritti gii 
letti, allorché io era nel MefTico, ed ho confultati molti uo- 
mini pratici di i)ue' paefi . Ad una tal diligenza potrei aggiun- 
ger per accreditar le Atie- fatiche, d'cllèrmi iraiieouto trentafei 
anni in parecchie' Provtneie di quel vallo Regno, d'aver impa- 
nia la lingua metTicana, e d'aver praticati per alcuni anni 
gli lìtSU Meccani,. la cui ftotia ferivo. Non però mi lulìngo 
di poter dare un'opera petfena ; poiché oltre al trovarmi sfor- 
nito di que' fregi ''''"gegno, di giudizio, e d'eloquenza , che 
fi richiedono ìn un buono ftorico, la perdita lamentabile della 
maggior parte delie pitture raeiTicane , da me altrove rammen- 
tata, e compianta, e la mancanza di tanti manofcritti prege- 
voli, che fi confervano in parecchie librerie del Mefiico, fono 
ollacoli infuperabili per chiunque intraprender voglia sì fatta 
Storia, malÙmameate fuori di que' paefi . Nulladimeno io fpe- 
ro, che lia gradita la mia fatica, non gi^ per la eleganza deU 
ìi favella, per la bellezza delle defcrizioni, per la graviti del- 
Stari» iti MeJJin Ttm, /. A le 



le temenze, a psr k gnaSeizi i]e' (atti raccontati:'; tiA heaìi 
per la diligenza acUe ricerche, per la fincerià della aarrazìa- 
ne, per la aacuraUzza dello flile. e p^l fsrvigio facto a'Lecte- 
mi vaghi di fapere le antichità meiricaneiprcfeatando loro rac. 
colto io quella operetta quanta di pregevole trovafi Tparfo quà 
e là negli Autori, e davvantaggio parecchie cofe non mai ài 
cQì .pubblicate. ; 

EfTendomi ìo prefiffa la uiiliti de' miei nazionali , coma 
fine priocipale di quella Scoria, li rcrilTi da principio iu ispa* 
gquplo'. indouo poi da alcuoi Letterati Jialiaoij che moRra- 
vaall -oIireniDdo ìirjiinoG di j^nU -nelU lai '^prU iingua ^ 
mi addoBài il nuovoi « titìc<^ impegna dì tiiilaiarla in to- 
fcaoo; ma. coloro, ch'ebbero Ja bontfa di predar- lo^ Tuia iid^ 
che, avranno pure quella di compacicmi. 

Indotto parimenie da alcuni amici fcriffi quel faggir? di 
ftoria naturale del Meffiiio, che fi legge nel libro primo, il 
quale da me credevafi non neceiTario, e da molti forfè fari 
Ilimaio fuor di propofito; ma per non «fcir affatto dal mio 
argomento mi stotzii di ridurre alla ftoria aulica ciò, che di- 
co delle -cofe naturali, accennando l'ufo, che ae faceaao gli 
amichi Mefficani. Per l'oppofto a quelli che fon portati per 
lo fludio della Natura, parr^ quello medefimo fa^io -qDal'ia* 
fatti i, troppo riliretto, e fuperfiziale ; ma per foddisfare alk 
loro curioriik farebbe d'uopo lo fcrivere un'opera afiài dJverià 
da quella , eh' io ho iocraprefa. Del ietto io ^aYrci lìfpar* 
miaia una gran pena, là non fitlli Dato tióllietto a compìicu^ 
a' fuddecti amici^ anDtte per - ifcrivere eoa ve neve! me Dts ^uel 
poco di lioria naturale, lliMiai l'opere di Plinio, di Diorcori' 
de, di Laet, di HernandeE , d'Uiioa, di BitfTon, di Somare, 
« d'altri Naturalifti; non conteniaodomi uè dì ciò^ch'io avu 
.veduto co' miei occh), ni di ciò, che ho avuto per informa^ 
ziooe d'uomini pratici di que'pacft, c bene ioteadenii , . r 

Nello fcrivere niente ho avuto più a cuore, che la veri^ 
ta. lo avrei faticato affai meno, e la mia Storia farebbe forfa 
pììi gradita da molti, fe tutta la diligenza da me ad oprai a per 
rintracciare Ìl vero, l'avefili mefla neU' abbellire U .nia lurro- 
.... , i.'- ■ aitone 
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zlone- d'uno, fiile briirants , e- vezzoro^ di rìflelTionl filorofiche j'- 
eJpolitkhe,. e di ùtii invenuti a eapriccia,. (ìccome veggo far- 
li' da. non poclii Autori del ooflro vaouto fecolo ; ma. a mo 
fare^ come- quegli che fono nemico giunto- d' ogni inganno, 
bugia ^ ed' afèttazione-» tanto più bella; dover comparir la veli- 
ti, quanio pi(ì ignuda.. Nel raccontar gli. avveoimeatl della 
conquina- facta. dagli Spagnuoli mi fono- ugualmente olloatana- 
t6' iil panegirico del Sol'is,. e- dalle invettiva di MonGgoor de 
lis Cafis ; poiché nè voglio adulare i miei Nazionali,, ni ca- 
lunniarli, {a] Meno i fjtii in quel grado dì certezza, o di verifi- 
mi^lianza , in cui gli trovo ; dove poi non poifo accertare 
qualche fucccITo a cagione della difcordanza d^lì Autori, fic- 
come intorno alla morte- del Re Motezuma^ efpongo' Gncera- 
mente- i lor diverfi fentimenti ,. ma fenza iralaiciar quelle con- 
getture, che detta ia buona ragione. la fommi ho avuto fem- 
pte mai d'avanti agl'occhj quelle due fante leggi della lloria, 
di nca ofar dire il falfo,. nè temer di dire, il veto,, e mi lu- 
Cngo- di non. avervi contravvenuta ,. 

Non- dubito,, che vi Gena de' leggitori si delicati, e lezlo^ 
fi che non- poflaao: comportare la. durezza, di tanti nomi mef- 
iicani' Ipaifi per tdeta- ia^ Storia^ ma qnedo è un male, 2 coi 
non ho- potuto dniiiliaar feilz> dpormi ad incorrere in uabai- 
na difetto- mem triknbUe-,, ed> ami comuoe in quali tutti gli 
Enropetr che haDoo-'I^Hit» dell* Amerìca> cioè qaello d'olle- 
lUK ia ù fatta, ivaaiera i nomi: per raddolcidi ,. cha- non li 
pofiaDO piìi conofcere.. Chi larebbe- capace^ d'ìnttovinare,. che 
il Solls parla di Quauhnahuac dove- dica ^jiaflahca ^ di Hue- 
jotlipan dove mette Guatiliàr,. e di Cuitlaipìtoc dove fctive 
Piiffafoe? Quitidi ho (limato piii ficuro l'imitar 1' efempio di 
molti fcritcort moderni, i quali dovunque adducano nelle- loro 
opere i nomi di petfone, di luoghi, di liumi , ee. d'un' altra 
Nazione. dells Europa, gli G^ivona.titlì, qoalì cotal Nazione 
A 2. gli 



()) to non pretendo far ciedece adulitEie il SaiXs, ni uluaniitoie Monile- 
de ìli CaCUi ma Sdaaia. yo^'ia dire, che ciò che {etilSé il Solli moRò dil 
deliiterìo S uignndire il Tua 'tro^, e Monlìjnoc de lu Cafia trirporuto dal 
(ie-icdo per gl'lodliBi, io non potrei fcnreie fenza adulare, o citoiuitu*. 
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gli uh : e pure vi Tono de' nomi prelì dalla lingua tedefcà ; é 
dalla illirica affai pììi duri all' orecchie italiane pel maggior 
concorfo di confonanii foni, che tutte le veci melTicane d» 
me adoperate. Noa però rifiuto que' nomi gii alterati , ne'qtia- 
11 per effere generatmenie cotiofciuti, non v'è pericolo di sba- 
gliare. Cos'i ferivo MeJJìco ia vece di Menico, Tla/calla io. ve^ 
ce di TtgxcatlMiif e Mottxama in vece di Màttuenoma , 

Rappoito alla GeograGa d' Anahuac ha adoperato ogni mió 
ftudio per renderla efatta , prevalendomi or della notizia dì 
que'paeG prefa da me roedefimo ne' molti viaggj che vi feci, 
or dell' inforniazìooi , e degli feriti! altrui; ma contuttoci^ 
non fono nufcìta pienamente, mentre a difpetto delle piti pre- 
murofe diligenze non ho potuto procacciarmi quelle fcarfe of-: 
feivazioai agronomiche, che fi fon fatte fu'luoghi. II. Tito pe- 
rò , e le diltanze da me accennate tanto nel corpo della fto- 
ria , quanto nella carta geografica, non debbono crederfi melTo 
con quella precìfiane , ed efaicezza , che fi richiede da un Geo- 
grafo ; ma a uà dipreflb, come può farli da un viaggia^ 
tore accorto , che giudica ad occhio . Ho avute nelle ma- 
ni iunumerabili cane . geografiche del Mei&co così anticlie i 
come moderne , e farebbe (Ulo ' facile il^copiare quella , 
che ^it mi pitcefle facendovi alcune lievi maiazioiiì pw 
'ridarla alla Geografia amica; ma fra tante non ne ho ntr> 
vato neppure una, che non fit piena d'errori tanto rapportò 
alla latitodìne, e alla loDgitadine de' Ino^ì , :quaDto in ci& 
che riguarda la divifione délte ^viocie, il cor& de' Rumi, a 
la direzione delle colte. Balla per conofcere il conto, che fi 
debbe fare dì tutte le carte fiaora pubblicale, avvenite il di- 
vario, che in effe v'è iatorno alla longitudine della Capitale, 
contutiocchè efler debba piti conofciuca dì quella di qualunque 
altra Citt^ (iel MeiTico. Quello divaria non è meno di quat- 
tordici gradi, mentre da alcuni Geografi h lituata quella Cit- 
t!i in 2^4. gradi di longitudine dalla ifola del Ferro , da altri 
in 2tf5<, da altri in i66,-, c cos^ fino a 178., o forfè pib. 

Non meno per abbellire la mia Storia , che per agevola- 
re r intelligenza dì parecchie cofe in eflà defciiite^ ho fatto tn- 
' . . **• 
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tigliars fino a venti rami. T cantcen meiTicanì , e le Egure 
idle Chxi ,àe'Re,àeìk armadure, degli abiti, degli feudi, del 
fecolo, dsU'aano, del ntefe, e del diluvio fono Rate pieb da 
virìe pitture melTicane. La figura del tempio maggiore è Itatx 
ftt» fopra quella del Conquìitatore Atiouimo , correggendovi le 
miTareda luì recate, ed aggiungendovi iltefto giuda ia defcrìùoiie 
d'altri Autori antichi. L'immagine dell'altro tempio è copia 
iì quella, ^he ptibbUc^-il Valades nella (ta. Remrìet Cr'^he 
««. Le figure de' fiori, .e dogli animali fono pei la mag^or 



« ftato éttto iftula copia, j;l)e put)blicà 11 Oamelli ddl'ori^na- 
le, che:-ajjeva il Sjgnwjii. r riletti dq' CimquiAaton- fono co*' 

fie di qoelli j chis: Ti vedono n^lle Decadi dell'Herrera. Tutta 
altre figure fono fiate difegnate lòpra ciò, che abbiamo ve- 
duto co' uoUrì occhj, e fopra ciò, che ne raccontano gli Sioj 
rìci antichi . 

Oltracciò ho voluto premettere alla narrazione de' fatti una 
breve notìzia degli Scrittori della Storia antica del MefUco; 
cosi per far vedere i fondamenti della mia opera, come pet 
far aofift aliai memoria d'alcuiti iUuIlri Amerìcaui, gli fcmtì 
de'^uaU fama aflatio. Jcpiiofciuti nell' Europa.. Servita Mitietk 
{9t..addiw. lK.^t>:d^U Storia Meflicau a «hi pCFfeÙoiuiE 
.Tolefle UBU'jjyymi» qpqlfi mio. impct^iv 'Uvpro>' . 




di Motezuma 
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: i ;N OT I,Z rA:.- ' J-V: 

. pegU Scrìttoti jeitz Storia: attttcii.d^ ^tSeol 

'^''NÈLSÉtòl^'i^ ■ 

FERDINANDO CÒRTE'Si Le quattro luoghi filine- leiteiv 
ftl'iile da. qùefto famof» Conquiftatore al fuo Sovrano Can._ 
fey.. contenenti il ragguagli» della Conquifta, e molti pn§e- 
rifcontrt iitifinid al KleflÌGo^ a' Mefi^canì^ ffrao- ftaiepub- 
Uìcwi-'W il^gniMÌChv iO' Utidoi ia <o(ca(io,e(i ÌB altre- lingao. 
La (mma di-quefis' lettera fi. ftampata: in- Siviglia nel. t^tìi. 
Soba- tutte bene fcriite,: c vi li" fcorgfr della modeftia^ e della 
firicerltà Oe'raecbnti, meotre' ni- vanta i fuoi- proprj fatti, ni 
ofcura eli altrui . S' egli avelTe avuto ìì ardire d' ingatinar il Tuo 
Re, i fiiof iWHiici , che tatìie querele p'refentatono alk corte 
cbiitrO' (li lui , non avrebboa» ufdato di tin faccia rgl L im ut 
aelitttì. ' 

BERNAL DIAZ DEL GASTTLLO, Soldato- fconqnifta^ 
toré. -ia Swia vera iella cenqiiifta MU N, Spagùa daluijc'rit- 
ta fu,' nampita tn Madrid dcL iSyi' in. ua' tomo in foglio. 
Malgrado la fcoaaiatura de' racconti^ « toXiezz* del ltaguag- 
gio, quella Storia, i llat& aflài flimati per la femplicit^, e la 
fincerià deU'Autore, che- da: per tutto fi fcorge. Egli fa tefti- 
monto ocnbto di quali- .tUttfr.'quWito, n» raecoota; n» nlvoln 
non fèppft l^égir le- .cofe- a. ca^on» della (ìia idlotag^ne, e 
talvolta ancora G, raoIFra dìmenneo de* fatti per avere fcrìtio 
molti anni dopo la conquifh. 

ALFONSO- di MATA, e ALFONSO d'OJEDA, toni 
e dae CoaquidaioFi, e Scrittori di Comeniar} fuUa Conquida 
del MelTico, dì cui Iwfervirono l'Hecfera, e il Torquemada . 
Quelli deirojeda fon» piit dìltefi, e pi^ ftitnaii. Egli ebbe 
pib pratica degl'Indiani, e ìraparò h loro lingua, come quegli 
che fu incaricato di badar alla truppe oufilisiìs degli Spa- 
gnuoli. 
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TAntore d'inu. breve,' -nk ^lì cadoTa, e ftimaUle felazione, 
cbe fi trova nella Taccolis del RamuRo folto 'quefto titolo, 
HtUfìiane ^ un GentUuama di FfrJiaaiuio Ctriit , Non ho pa> 
tuia ìndoviDare chi Tia [lato 'quello 'Geatiloomo ; perchè niuo' 
Autore antico ne fa menzioae ; ma 'chi che Ga, egli i fince- 
IO, ofatto, è curiofo, £gli non curandoli degli avvenimencl 
della con^iiilta, Tacconta ciij ohe olTeivò nel Mefljco intorna 
Vcempi, alle caTef aTepalcri, airarmi, agli abili, al mangia- 
ft , al bere ee. tie' M^fTicani , e- ci fa vedere la forma da' lor 
tempj. Se la ifm opera :non folfe cotanto riltretta., non farebbe 
verun' altra tett «ITj paragonabile in ciò, che tiguarda le anti- 
chità Medicane. 

FRANGESCO tOPEZ dì GOMARA. Xa Storta della 
Nuova Spagna f.ricia da. qaefto' donoi^pagiuiolo. fuUe infarma* 
ziont avute a-bdcca da'Conquiflatoii, --e->p«r ìlcrìito'^ik' primi 
Religiofi) che s'impiegarono itella converlìone de'MelBcani, e 
Aampaia in 'Saragozza nel i^^^- è bene ìntefa, e curiora> £• 
gli fu il primo a pubblicare le felle, i riti, le Ieg°i, e U 
■laniera, che- aveano ì MelTicahi di cotnputar it te top a ; ma 
vi fono degli errori a cagione di non effere Itaie affitto efiite 
OEieUe priMe icrofma^inni . La traduzione di quell'opera into- 
nano Campirà in Venezia nel i^yp- ha tanti errori , chs 
ROD puà leggerfi kaii ao]i. {^) 

TORIfifO ;dì BENAVENTE y chiarifrimo Francefcano 
Spagnuolo, ed unó-de' dodici primi Predicatori, che annun- 
ziarono' il Vangelo ai Mefficanì ^ conofciuio volgarmente perla 
fua evangelica poverii col nome laelTicano di MOTOLiNlA. 
ScriSe irs le fùe apolloliche fatiche h Storia de^r iadiàni dell» 
N. Spafady ^vìfk ìol ti« -paAEi Mellft -i. efpons i riti della lo- 
tb antKa'Reli^oùe:-nelU li.-la'-ioro"t<Mi«ei4tBtte klla fede Cr]> 
Hiana, e U Jfa'r0^yiù,liet'OiÌ()iàaelìaioi e Mila !|. tagionadeU 
' " ' la ■ 

' (b) Nelli Raccolta degli Storici primi 4cir Anerici fim iti Sig. Bifd»,- 
■ Simpótx iD.'M'iIrld Juil n trova U Stotia ili Goii»r),-itii vi ma- 

ano alcune eCfreflioiii di qncAo Autori intorno al cuitlere del coiiquilUtoi* 
Cntèl. 
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fa loro loiolaì Selle Uri'ità; i Seììi loro tiOddirlM rnnffj 
Stori»' compita in un gcofiò tomo in lòglio fi trovano alciM 
tape io latina. Scriflè parimente una open '■fui Caleodario 
Mefficànoit U cui -orìgiiials fi conreivava in Mellìca), eddtn 
non-tnen ntili^aglì Spagnaoli, che mV ladiani. 

. ' ANDREA d' OLMOS .FrancelciDO Spaguuolo di raotz 
memoria. Imparò quello infaticabile Predicatole jelingue Mef- 
licatia, Totonaca, e Huaxteca, e di tuiie tre corapole gram- 
matica, e dizionaTio. Olcre ad alcre opere di lui lavorate ia 
prò degli Spagnuoli , e degl' Indiani , fctiOe in ifpagnuolo utt 
mirato Tulle amichili MelTicaiie, e in meAicana.!' efi^azioni , 
che faceano gli amichi MelTicam a' loro figliuoli , di ^cui do ivi- 
iaggio Del lib. VII. dì quella Storia. - 

BERNARDINO SAHAGUN, laboriorn. Fr«ncefcai)q Spi- 
gnuola.:£CreDdo flato piil di feflaata anni impiegato DeÌI»oÌd- 
flniaoiM de' MeiTicaDÌ,' Teppe colla maggior pfwfEzioqe e U.loV 

10 lingaa, e la loro floria. Oltre ad altre ope« d4,liii fcrlt»' 
tanto in mefTicaiio , quanto in. irpagnuolo, conpelè in. dodici' 
groffi tomi in foglie in Dizioaatio-aaiverftl^'^eÙ^.Hggfiaint^r- 
ficana, contenente tutto ciò eh» af^n^oevs.jal]» OeqgraGa-, 
alla Religione, e alla Storia polìtica, e caturaie de' MeOÌMT 
ni. Qiiella opera d'imcnenfa erudiaioae e fatica fu mandataal 
Cronichilla Reale dell' .America, rendente iqMadiid, dal Mar: 
ehefe di Villamanrique Viceré del MeiTico,, e non dubiiìanagi 
che finora fiafi coofervata in qualche libreria di Spaglia, fecrif- 
fe ancora la Storia generale della M. Spagna in quatti^, toaij 3 

11 quali fi confervano manofcritri nella libreria del CÒ^véiim 
de' Francefcani in Tolofa di Navarra, fecondochè afferou Gio* 
vanni di S. Antonio nella liia Blblmcej Fnacefetne. ; 

ALFONSO ZURITA, Giureconfulio Spagouoìo, e GIni 
dice del MclTico. Dopo aver fatte per ordine del Re Filippi». 
II. diligenti ricerche fui governo politico de'. MelCcani , fcriflf 
in Ifpagpnolo una Ctmpenditfa reùxhnf de Sigaeri ^ciev' ertm 
ttelMeffin ,f deUalon Jiverftti-.dflh leggi ^dctl'ufan-u ^ede'cf 
fiumi di Meffìtani: ié trihiii.yeèe paifiumo &e, U originala 
nanofcritto ia ft^va fi con&ivavn nelU' libreil» del Coliegio 



it' ss. Pietro, e Paolo da' GerùTti dì MelGco. Da quella opc' 
Fa, la quale è bene kritu, è ftaia prela una buona paite di ciò, 
che abbUmo fciiito fopra un tale argomento. 

GIOVANNI di TOBAR nobiliffimo Gerdu medicano. 
Scrìfle fulla Storia antica de'RegDÌ di MelIico,d' Acolhuacan , 
s di Tlacopdo dopo aver f.itie diligenti licerciie per ordine dei 
.Vkeri del MefTica D, Mattino Enriquez. Di quelli mioorcritii 
fe ne fervi principalmente il P. Acolta per ciò che fcrìfl~e inior- 
^ alle antichità mefllcane, com'egli medeCmo ne protetta, 

GIUSEPPE d' ACOSTA , chiariamo Geruiia Spagnuolo 
•flu conoTciuto nel Mondo letterarìo per i fuoi fcriiti. Quello 
graiuf nomo , dopo eflèrfi tntieaota alcani aonì nell' ima , e nelV 
altra Amnìci, e informatoli da nomini pratici da' colf umì di 
quelle Nazioni, fcrilTe in irpagauolo la Snria naturale y e merg- 
le delle Indie ^ la quale fu Itampata la prima volta in Siviglia 
nel i^Sp., poi tiliaropata in Barcellona nel ij^m., ed indi 
portata in virie lingue dell' Europa, Qned' opera i aliai bene 
fcriira, malTi ma mente in ci& clie riguarda le odGuvaziont fifi- 
che fui clima dell'America; ma coma quella, cb'^. cotanto 
lifiretia, i maocanie io molti artìcoli, e vi fiuto alcnni tba- 
elj ÌDtoroo alla fiorii antica. 

FERDINANDO PIMENTEL IXTLILXOCHITL , fi- 
gliuolo di Coaaactitxin uhimoRe d' Acolhaacan , e ANTONIO 
di TOBAR, CANO, MOTEZUMA , IXTLILXOCHITL, 
difcendente dalle due Cafe Reali di MelTico, e d'Acolhuacan. 
Quelli due Signori fcrilIerD a ricbiella del Conte di Benavente, 
e del Viceré del Meflìco D. Luigi di Velafco delle leriereful- 
la genealogia de' Re d' Acothuacan, e fopra altri punti della 
Horia antica di quel Regno, le quali lì conlètvavano nel detto 
Collegio de'Gefqlù. : . 

ANTONIO P^£MT£L'lXTLILXOCHlTJ., figlinolo 
dei Sig. D. Ferdinando Pit»entel . ScriOe delle Memoria: Stori- 
che del Regno d'Acolhuacan, dì cui fi fervi il Torquemada^ 
G da effa è dito prefo il computo accennato nel lib. IV. della 
nollra floiia della fpelà annuale, che Ci &ceva nel palazzo del 
faniofo Re Nezahualcojotl , arcavolo dì quell'Autore. 

Stori» del Me0(i Tarn, t, - ' ' B Tj^: . 



TADDEO dì tIlZ'A,''ncJ]ÌIa baitum' TlaCullaGi. ScilB». 
^'aono 1546. fer orctiae dd'Vkttè dal.Mtnìco.li ftwuxleU 
la conqoifta , la quale fu fottofcritia Ai trenta Signott Tl*- 
feallefi. 

GABRIELLE d' AYALA , nobile Indiauo da Tezcoco ; 
SctilTe in meUicano de'Comeniafj rtorici conienonti il raggila. ' 
glio di luni gli avvenimenri. de'Msflìcani dall'anno 11+3. del- 
la era volgare fino al 1551. 

GIOVANNI VENTURA ZA FATA , e MENDOZA, 
nobil Tlafcallefe.Scrlffe in lingua melTicaDa la Cronica dìTla- 
fcalla conienenie rutti i fuci:enì de' Tlafcallefi dai loro arrivo 
al paefe d' Anahuac Tino all'anno i^^p. 

PIETRO PONCE, nobile Indiano Parroco di Tzompa- 
huacan . Scriffe in ifpagnuolo ■» Ragguaglio àtgS Ìà4j , e de\ 
ri/i Geolilefimo wfjfici^m . 

I SIGNORI di COLHUACAN. Scrillèro gt»" aBDali del 
Regno di Colhuacan . Una copia di ^uefì' opora sta nella fiid- 
delia libreria de' Gefuiii, 

CRISTOFORO del CASTILLO, (*) meOtcaiiO. 

Scrifle la Sioria del viaggio degli Atieohi o MelTicant bl- paCii 
fe d' Anahuac, il cui manorcritiù ficonfeivava nella libreria det 
Collegio de'Gefuiti di Tepozoilan. 

DIDACO*^MUGNOZ CAMARGO, nobil meftizo Tla- 
K:allefe. Scrifie in irpagnuolo la Storia della CIrà, e delia- 
Repubblica di Tlafcalla. Di quell'opera fi fervi il Tor(]uema- 
da , e vi fono delle copie lanto in Ifpagna, quanto nd Mef- 
fico. 

FERDINANDO d' ALBA IXTLlLXOCHITL , Tezcu- 
catto difceirdenie per lìnea dritta da' Re d' Acolhuacaa . Quella 
nobile Indiano, veifaiiOìnio nelle BDtichittt della Tua Nazione', 
firiCa- a richìena- del Vìceri del 'MèlEco -pareeiihW '«pere eiu- 
<lite,' e pregevoMme , cìoi i. La Storia della N> Sfagni i-. 

■ La - 



(9) ìUfiiio È chiamata celi' Amer ira. qurglii eh' e. calo di Sfignuolo, e 
Ji lnduna. - . ... 1. 1 . 
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La Storia de' Signori Ctcimechi: 3. Ua rìftrettd florìco del Re- 
gno di Teicuco. 4. Dille memorie Jloiìche de'Toltechi, e 
(l'alcre Nazioni d'Anahujc. Tutte qtieOeopere fcriice in ifpa- 
gOHolo fi confervavano nella libreria del Collegio di S. Pietro, 
e S. Paolo de'Gerniii di Mdlico, e di effe abbiamo cavai! al- 
cuni materiali per la noltra lloria. L'Aurore fu s\ cauto nello 
tctìyeje, che pec levar via ogai qualunque forpeito di finzione 
fece GonDare legalrnente della conformiti de' Tuoi racconti colle 
pttiurp iloricbe, che avea ereditate da' fuoì chiariiriini atitenati. 

GIAMBATTISTA POMAR, Teacucaoo, o Cholullefe, 
^[beadeaie ^ uh ballardo della Cala Reale dì-Tezcitco.Scrif- 
f(L delle memorie lioriche di quel Regno, di cui fi fervi il 
Totqatmidi. 

DOMENICO di SAN-ANTON-MUNON CHIMALPA- 
IN) Dobits ..Indiano da McSioo. SciiSè ia.melficino quatntt 
c^rb' «^r piegale da^' imsndtDti < f. 'w^- Grooiea' mraìcaiia 
coaienéate tutti gli avvedmcnii di qiiellft Naziotie dall' antio 
lotfS. fino al tjpT. dell'era volgare. 2. La ftotia della con- 
quilta dei Mefrii:o per gii Spagnuoli. 3. Dei ragguagli orìgina- 
li de'Regni d' Acoihuacan , di M elfi co , e d'altre Provincie. 
4. De'Comeniarj fiorici dall'anno 10^4. fitto al 15-11. Quelle 
opere da me fommamante bramate fi coafervavano nella libre- 
ila del Collegio di S. Pietro, e- S. Paolo di Milfico, ed ebbe 
Copie d' effe il Cav. Boiurinì , ficcome dì quafi tutte 1' opere 
d' Indiani da me rammemorate. La Cronica fi trovava tzun- 
dìo neìla libreria del Collegio di S. Gregorio de' Gcluiii di 
Meffico. 

PERDINANDO d' ALVARADO TEZOZOMOC, In- 
diano meQìcaaot Sdriflà, in irpaga dolo una Cronica mefftcana 
verTo l'anno 1598., Ii'qaale fi eoofèrvaira nella faddetia 
bieria dà 5. Planro.»^. Paolo. 

.BARTOLOMEO de las CASAS, ftmofo Demenicano 
rpagnuolo, primo Vefcovo di Chiapa, e fomnaamente banarao- 
rito dfgl' Indiani . I terrìbili ferirti prefentaii dà quefto vene- 
rabile Prelato a' Re Carlo V. e Filippo II. in favor degl' ii;- 
diani, e contro gli, Spagnuoli conci ui Datori, tUmpacl in Sivi> 



glh; "ei indi tradotti , e riftampati a gara pir odia degli Spi* 
gDHoli ia varie tiague della Europa, coniengoDO alcuni pao» 
della noria antica de' Meflicani, mi cos'i efageratt ed alterati, 
che non pofliarao ripofarci fuUa fede dell' Autore, benché per 
altra alTaì ragguardEvoie . Il troppo fuoco del Tuo zelo traman- 
dò della luce col famo, cioè il vero framnirchiato col falfo; 
(a) non gì^ì perchè egli cercalfe a bella polla d' ingannar il 
fuo Re , e il inondo tutto , mentre il fofpettar io lui una tal 
malvagità , farebbe far torto alla virtù di lui rìconofciuta e ri- 
verita anche da' fuoi nemici; ma perchè non emendo egli (U- 
10 prefente a ci6 che racconta del MelTico, iì lid& troppo del- 
le informazioni altrui : ciò che faremo vedere in alcuni luo- 
ghi della nollra Storia. Affai fìii forfè ci gioverebbooo alirel 
due grandi opere dello f^eSò Prelato non mai pubblicate , ctoi 
I. una. Storia apologetica del clima e della terra de' paeG delf 
America , e dell' indole, de' coflumi &c degli AmeiÌMiii fot* 
topolti al dominio dal Re Cattolico. Ouefto manoTcritto ' in 
830. foglj lì confervava nella librerìa de Domenicanìdi Valla- 
4olid in Ifpagna , dove fu letto dal Kemebl, Gccome e^lì ns 
& lède oélU fua Ooiùca de' DomeDÌcaoi di Chìapa e diGna- 
tfnvila. a.' una floria generale dell' America .in tre tomi in 
£>glÌòviiBa copia della <]uale era nella libreria del Signor Con- 
te di Villaumbrofa in Madrid, dove la vide il Pioelo, fecon- 
docbi egli afferma nella fua Biblìottca 'Occidenti» . Due tomi 
di quella ftoria vide il fuddetto Autore nell' archivio celebre di 
SimAncai, eh' è Hato 11 fepolcro di molti pregevoli manofcritti 
dell'America. Due tomi ftmlmente erano inAmllerdam nella 
librerà di Giacomo Kricìo. 

AGOSTINO DAVILA, e PADILLA, nobile ed inge- 
gqofit Dontenicanp daMeflìco, Fredìcatore del Re FillppoIII., 
Ciotiicbifia Realo dell' Amedea» e Aicìvdcavo ixt\£ ilbU di 
S. Do- 

aMoDlìg. <le 1» Otti» dò cbe ItCard-i 
1 indauidum UH, fi ( fttd jdHi /<■-. 
«cidiUe Tcpirimr ) dam erJmitrt fiidà 
t» 14 cmlran'im ptrtfmtBni, llimmvi^ 
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S. Damenico. Oltre ttìz Cronic» Se" DomaniUni' ìlei M^eo 
ftampiu in Madrid nel 1^96,' e alla Storù della N. Spagna^ 
c della Florida ftampan pare in Valtadalid nel 1^31., fcrìf- 
fe la Storia aacica de' Melluanì ferven^ò&'de' matemlinccolti 
gi^ da Ferdinando Diuaa Domgnicaao da TeuiKo; : nili :qù6^ 
itft opera aoa lì trova . ■ - ( ' 

Il DoEC. Cervantes; Decano :ddla. Ghiera SbltttpolÉi 
tana di MeOico. Il Oonichifta Hairera lodale memorie -ftoii- 
che del MelIicD Iciitte da quefo Leuerato; mi itoa Tappiaiiis 
di più. 

ANTONIO dì SAAVEDRA GUZMAN, inibii Mefficai 
no . Nella Tua aavìgazione in Spagna 'cAmpolé ìa veait cta- 
ù la Scoria della coniiuifta del MefTico, e la :nalii[«à 'ia Ma- 
drid tono il àuAo fpignucio i' El Fertgrin» IndUki iHlijjr^; 
Queft' opem debbe caourfi m le ftorie- del- Meflicò^ -p^fiS 
Ma ha di poesVa, una il meno.- . - ' ' 

PIETRO GUTIERKEZ di CHIARA. W «aBoTcHc-i 
ti di quello Autore fi fervi il BmwmTt'W'la fòt Abrìii-'dd 
MelCco; ma nulla iàppiama delindo^.s delk «^Uiìf lli tA 
opera, neppure della pania dell' Anton, benctii Jb^tkm»» 
che £a fiato Indiaiìo. 

NEL SECOLO XVII. 

ANTONIO d' HERRKRA , Crodchifts Reale delf Indis! 
Quelto lincerò, e giudiziofo Autore fcrlfl'e' iii' quattro 
mi ia foglio otto EJecadi della ftoria dell' ARTerìca^ eoiniiffiair* 
do dall' anno i4pz., inrieme eoa una Otktmo» geognfit» 
delle Colonie Spiguuole io quet- nuovo Moado, Ix tfatXt èp^ 
la fu ftampata per 1» prima volta in Madrid- fol^ jinneipio; del 
fecola &nrG>-T e- p<ù riltanapa» nel *7ia' oariie piire iradotia , S 
pdiblJcafa in altre lìn^ della Europa Bencbi il prìncipalein' 
tento dell' Aiuiore fof& (jueHo dì faccomar i faici degli Spa- 
|auolI, aoa perà- iralafcia la Qioria amica dogli Americani j ma 
in àif che riguarda a' biellìcaoi ci^a per' lo pià i rsgguagl) 
4sir AcoQa:y a del Goii»ta..>Il mmCitxlv poi, Gcconie rmì- 



fv^ iam^ ,ad.:flgoi palTo, fi. v£tìe.iar£rnitu .'K.'naTRiiioaa cR 
.^u^lche fatfio col racconco d' altri avvaaìmenti iSaì JìverQ, ' 

ARRIGO. MARTiNEZ.AuioreftraDierórbenchèdf ctigao- 
me/pagnuplo . DapQ aver viaggiata: pec la ntaggbr pirce della 
Europa , ed etTerfi trjuetiuto molti anni. nel Meirico,dove & uil- 
lilTuiio per h ftia gran ' perizia nelle Matematiche , fcrifle la Sto- 
ria delia N. Spagna, la quale fu ilampau in MelTtco ciel 1606. 
fìdh (lorìa arnica va per lo più fuUe tracie dell'- AeoKa; m» 
vi ha delle olTervazioni aftroaomiche e tìfiche Impoitanii per la 
i;e^i^^ì_^-e' pft incoili Mtattlt di qu'e' paefr . . 

: G&^aORlO. &AB:61A^ Domenicano rpagnuolo. Il Tuo 
{%npf4,:trif{ftro>!ruU'ori^[ifi'd^l.AnericaniItainpatoÌQ 4.ia Va- 
Iqi^ini^ jjft^ry.e pói'Ucrefòiuco e rìftampato in Madrìd' ae! 
■TiìjS.- 'ft Xpglì^ t ilimaLópera d'jimineiilà erudizìÒDO , ma qujift 
tifEta inutile ; meatre pocoj> onlla ^onraipsr rimcaccian il'iraro. 
L:;(f^^nwVt':SelltJ«{!dlu()bl^.cb«e]gIi)p^[ardU orione A- 
^ffìpMiì;^ Ana 'pef'ia piii cotigtÈiure delwli falla '.romigliania in 
fbìuiH aUtiZ^ ed ib alcune.' voci 'delle lingue , le qualiV addu- 
rivelile ìiterafe . - . . ' 

GIOVANNI di TORQUEMADA , Fiancefcano fpagnuolo ." 
La ftoria del MelTico da lui fcriita col titolo di Monarci^ In- 
àieita ^ Itampata.in Madrid vaifo il 1^14. in tre groITi tomi ia 
foglio, e poi riftampata nel 1714-, c fena' altro la più compi- 
ta rapporto tiU- anilchiiìi mslTicana di quante fono Dare finora 
pubblit^te .Ir' Autore fi trattenne nel M elfi co dalla fua giovinezza 
Cd' alla Tua morte , feppe affai bene la lingua melTicana, prati- 
i McITiHMii più di cinquanta anni , anioiafs& un gran nume^ 
I?(^Ì pjfture 'amiche, c d' eccellenti miiiofcritti , e faticò nelli: 
jaa. Opera pili di venri anni ; ma a difpeito nella fua diligenaa, edl 
I^I^lì vantagg) , egli fi inoltra fpElTo mancante di tnembiia , di 
Critica, e di buon gallo, e nella fua illoria fi fcorgono mclis' 
conn-^dizioDii grofTolane, -QtalIìinameDEe iniorao alla Cronolo- 
gia, parecchi nccoiulì fimàullerdiì , «dùna gria xopia li' eru- 
dizioae fuptrflóa: Aodei''& ioellÌR S. naa' 4)udi» dazìenza per 
ieggerla, NoiidtiQene.:c&odoTÌ moUifliiné.'i:ob a&i pregevoli, 
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*dia-^Ì9d|^.fi'ii«l(ejiiMVW0-ii> alci'ì Autori , mi bìrognik 'ii^ ift 
ulo ftari4 , qiijBllo c^ fece Virgilio , usile .oper^ d' Sonio, cioè 
licerci le gemme fra ijl letame. 

ARIAS VILLALOBOS, Spagnuoio. U fus Sroria del 
Mefllco' condona iìlh feadazione delln Capicale fiao all' aana 
i6:t^. fciitu ip yerfoy ed ivi fiampata ^tieiraaao fuddetio, e 
un'opera di poco pregio. 

CRISTOFORO CHAVES CASTII.LEJO, Sp»gnuQlo. 
ScriSe verfo. l'anno 16^2, un tomo in foglio. Tulla origine de- 
gl'Indiani , e Tulle loro prime colonie nel paefe d'Anahuic. 

CARLO di SIGUENZA, e GONGORA, celebre Metti- 
caoo, Profeflbre di Maiematiche nella Univerfiii della lua pa- 
[ria. Q.uefto grand' uomo è fiato una de' più benemeriti della 
Storia del MelTico; poiché fece a grandi fpefe una grande , 0 
fcelta raccolta di manofcrìtti , e dipinture antiche, e s' adope- 
rò colla maggior diligenza ed alTiduii^ nell'iliuflrare l'antichi- 
tà di quel Regno. Oltre a molte opere matematiclie , critiche^ 
Aoriche, e poetiche da iui compofle, or manorctiite, oraftam- 
paie in Meifìco dall'anno ii$8o. fino al lófj. fctiOe in ìfpi* 
gouolo I. La Cìclegrafa Me^cam, opera ài gran fatica^ nel- 
la quale pel calcolo dell' eccli&i , : e. delIe.xomeie tritate nelts 
pitture Aoriche de' MefTicani , aggiudà le loro epoche alle no- 
lire, e fervendoft di buoni dócuihenti efpofe il metodo, che 
elTi aveano nel contar i fecoli, gli anni, ed ì meii . La 
Storia dell' ImpìTÌB Ckimècó , odia oliale tffponeva di, che ave- 
va ritrovato ne' raaoofcrltti, e nelle pitture mefScane imorno, 
alle prime Colonie pSate dall' Alia all' Araerìcat ed ioiorna 
agli avvenimenti delle piìi antiche Nazioni nobilita in Aaahuac. 
]. Una lunga, ed aOai erudita dilTertazione fulla pubbhcàzions 
del Vangelo ìn.Aoahuac, fattavi , fecondo chè egli credeva, dall' 
Apofiolo San Toitimafa, prévalendofi della tradizione degl' In- 
diwij delle Croci ritrovate, e venerate gii nel Me/iico, e d' al- 
tri- moaumentt i' 4; La GetKalogia de' Re MelTrcanì ,. nella qoals 
deducevaJa lérie de' loro Af;andenti inGn d.il fenolo VIL dell' 
Era Criiliaoa.. ^ Delle annotazioni criiìch: fulle opere del Tor- 
quemafla^ ;e .del Bernal' Dt^z.^ Tuiii .quefU eiudiiiflìmi.iDana^ 
fctiiti, 



tàiìttl'i ! qml'i pairObbòno pòrgerci un grand' ajutd per la noflrs' 
floria, Jt'pcrd«t«o per U (ralcuraggioe degli credi di quel dot- 
to Aatote, e {ottanio ci rìmaogono aicuni ffammeati coofervaiL 
nelle open d' alcuni Scrittori contemporanei ficcome in quelle 
del Gemelli, del fietancurt, e del Fli»eada . - - 

AGOSTINO di BETANCURT, FranceTcano Ja Meffico; 
La fua (loria aDiica,e moderna del Mefn«} llampaia ìd quel- 
la Capitale nel itf^S. in uq ionia io foglio fotio il liiolo di 
Teatro Me/pcnaa , non è io ci& che riguarda alla lloria amica 
altro , che un riliretco di quella del Torquemadd fatto in fretr 

ANTONIO SOLIS, Croaichìfta Reale dell'America. La 
ftoria della Conquida della N. Spagna fcrìtta da quefto puliiif- 
Emo, ed ÌDgegaofo Spagnuolo, fembta più uti panegirico, cha 
una ìdoria. Il fuo linguaggio è puro ed elegante, ma lo ftile 
alqoaaco afTettato, le fentenze troppo ricercate, e l'arioglio 
compofte a piacere ; e come quegli , che uoo badava laoco al 
veto, quanta al bello, contraddice fovente agli Autori pijide- 
goi di iedOf ed anche al medefimo Cortèi, il cut panegirico 
intraprere. He' tre ultimi libri della .nofiia Stoiia accenDiaino 
alcuni ibiglj di laeStù «oIbIko .Scrittore • 

HEL SECOLO XVIII. 

PIETRO FERNANDEZ del PULGAR,doiio Spagnuolo; 
fucceObre del Sohs nell' impiego di Cronichilla . La vera 
Storia della canauijìa della N. Spagna da lui compofìa fi trova 
citata nella prEtaSione della moderna (lampa dell' Herreia, ma 
non l'abbiamo veduta. E' da crederfi, che ft meiteflè t fcrì- 
verla per emendar gli errori del fuo anteceffore. 

LORENZO BOTURINI BENADUCCI, MiUnefe. QQe- 
fio curiofo,ed erudito Cavaliere fi portò nel MelCco nel jtf. 
e vago di icrivere la Scoria di quel Kegoo fiics in otio anDÌ^ 
cbe vL'fletie, le. più diligeuti ricerche intorno all' antichi 
impari mediocremente la lingua meOìcana, ^ce amicizia cogl* 
IndiaDÌ per ottsneic da loro delle^pitture. lotiche, » .fi ptocac- 
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uà delle copie di molit ftimabilì nuDofcricti, cfie v'erano nel- 
le librerie de' MaDilterj , Il raufeo, che ne foimò di pitture, 
e di raanofcrittì aaticki, e Aito ilpi^i copiofo, e il piti fcel- 
to, almeDo dopo quello del ciiiarìninia Sigueaza, che mailìa- 
li veduto in quel Regna ; ma priraa di metter mano alla Hia 
opera, fu dalla troppa gelolla di quel governo fpogliato di tur- 
ta la fua robba le ne tarla , e mandato in irpagoa, dove eiTen- 
doG affatto purgato d'ogni fofpetio contro la Tua fcdelik ed o- 
Dore, feoza parò ottenere i Tuoi manorcritti , fiampò in Ma- 
drid nel i74d- in un tomo in quatto un fàggio della grande 
lloria, che meditava. In eflb fi trovano delle notìzie importan- 
ti non mai pubblicate; ma vi fono ancon degli enori. Il fi- 
flema di Aoria, che fi era fbtmato^ era troppo magnifico, s 
perà alquanto fànullico. 

Oltre a quelli ed ad altri Scrìttoli cos^ Spagnuoli, come 
ladiani , vi fono pure alcuni anonimi, le cui opere fono de- 
gne d'eflèce ricordate per la importanza del loro argomento , 
le i]uali fono i. certi annali della Nazione Toltela dipinii io 
carta, e fcritii in lingua meflicana, ne' quali Ti da contezza del 
pellegrinaggi a, e delle guerre de'Toltechi, de' loro Re, della 
bodazione dlTollan loro metropoli, e d'altri loro avvenimeo- 
li lino all'jnno 15+7. dell'era volgare, i, ceni comentarj llo- 
lici in menìcano degli avvenimenti della Nazione aateca , o Gs 
melTicana dall'anno toSÓ, Tina al ijiS. ed altri parimente in 
nelficaBo dall'anno 13^7. fino al i$op. j. una Itoria medìcana 
Ìd mefficano condotta ìnlino all'anno 140$. nella quale fi met- 
K l'arrivo de' mciricani alla Ciitìi dì Tollan nel iijjtf. fecon- 
do chi diciamo sella ooftra ftoria. Tutti quelli manoTcriiti 
etano nel preziofo mufeo del Cav. Bomtini . 

Non facciamo qui menzione dì quegli Autori, che fcrif- 
feio delle antichità di Michuacm. di Jucatan, di Qua ti m ala , 
e del N. Meflico; perchè benché oggidì da molti fi credano 
tutte quefte Provincie comprefe nel Meinco , non apparteneva- 
no pure all'Imperio medicano, la cui lintia fcrìviamo . Men- 
laviamo beaù gli Autorì della floria antica del Regno d'Acol- 
huican, e delta Repubblica di Tlafcalla , perchè i loro avve- 

Starì» del Mtjpf Tarn, l, C qi- 
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niniHiti fono 'per lo piìl conaelTi con quelli is' MeOicani'; 

Se Dell' aa noverare gli Soriiiori del MelCco precendeflìma 
far pompa d' erudizione, 'pairemmo metter qui un caraloga 
alTai lungo di Franceri , d' laglcfi , d' Italiani , d' Olandelt , dì 
Fiamminghi-, e dì Tedefchi, che hanno fcritto o a bella pò* 
fìa, o iocidememence della {torìa antica di quel Regno; mi 
avendo io moltiIGtni di loro letti per farne ufo nella mia opa- 
fa , niiiQO ho trovato che giovarmi potefle, fe non i due Ita- 
lÙDÌ gemelli, e Boturini, i quali per «fiere flati nel Meflico, 
e per -efierfi procacciale da' mefficani delle dipinture, e de' tì^ 
Scontri ^Tticolarì ìaiorDO «Ila loro aoticbi A, hanno In quaU 
«hs tnaniera contrìbnito ad ìllnfbmie la 'flotìa . Tutti gli al> 
tri o hantio rideiio ciò ch'ara gi^ flato fcrìtio dagli Autori 
Spagnuoii da noi mentovati , o pure hanno alterati i fatti a 
loro (enno, per incrudelire vieppiù concio agli Spago n ol i , fic- 
come hanno fatto di frefco il Sìg. di P. nelle fue Ricerche Fi' 
kfoficbe fagli Americani, e il Signor di Mirmoncel nel fno 
romanzo de Ci' higa-i. 

Tra gli (Iranieti dorici del MelTico nluno ì pifi da loro 
celebrato, ciie l'Inglefe Tommafo Gages, il quale veggo da 
molli ciiarfi come un'oracolo, e pure non v' è Scrittore d' A- 
melica piii sfacciato nel mentire. Altri s'inducono a fpacdar 
delle favole da qualche palliooe , ficcoine d'odio, d'amore, o 
dì vaniti; ma il Gagei menti folianto per mentire. Che paf- 
£oae mai, o che intereffe potè ìndur 'quello Autore a dire, 
che i Cappucdni «veaao un bel ConvsDlo ìd- Tao^ja , chs 
ìa Xalapa fa eretto al Tuo tempo un 'Vefcovado con reodìu 
dì dted mila docaci : cbe da Xalapa andò alla Rinconada , ed 
ìndi in un giorno a Tepeaca: che v'ì ìn quella CìttU una 
grande abbondanza à'Aavaty e di chieozapoti : che quello ftnt. 
IO ha un nocciuolo pìil grande d' una pera : che l' Eremo do* 
Carmelitani ila a Maeflro della Capitale : che gli Spagnuolì 
l>ruciarona la Cittìi di Tinguez nella Quivira , che avendola 
'rifalla v'abitavano ai tempo d'efTo lui, e che i Gefuiti v'a- 
vfaoo un Collegio, e mille altre bugie grolTolane, che ad o- 
gni pagina fi trovano, ed eccitano ne' kliori pratici di qua* 
paeG or le rib, ed or lo Clegao^ Tn 
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Tra i modemi rnittori della colè d'America 1 pth ùmo^ 
fi e (Ulnari fono il Signor di Rainaly e il Dott. Robertfon. 
Il Sig. de Rainal, olire a'grofli abbaglj prefl ìa ciò che ri- 
guarda lo flato prefente^ della N. Spagna, dubita di quanto fi 
dice della fondazione di MelTico, e di tuEca la Storia antì» 
dc'Mefiìcani. „ Niente, dice, c'è permeSb atfermare, fe non 
^ che r imperio- Medicano fi reggeva da Motezuma , allorché 
gli Spagnuoli approdarono alle colle del Mefllco. „ Ecco un 
parlare verameme franco, e da Filofofo ' del Secolo XVIII. 
Dunque niente piì) c'è permeUb atTermare ^ £ perchè non du- 
bitare anche- della efiOenza iì Motezuma? Se ciò c'è permelTo 
affermare T perchè fi trova accertato per la teff ì moti ian za degli 
Spagotult, cbe videro quel Re, troviamo del pari atteflatoda' 
medeSmi Spagnudi moItiICme: altre cofe alta ftoria antica dal 
MelSct» appntenentir ^a l(HW vedute, e davvantaggio confèr- 
mace per la d^ofidow degli Ueflì Indianu Afiennitfi duOqno 
pofToQ» ù- fattff cofcy come l'clìftenza dì Moteziima , o d' eOa 
ancora dubitar dovremo^ Se poi c'è ragione di dubitar di 
lucM la lloria. antica de' Meificani, vi fark lìmilmeme permet- 
ter in dubbia raniichitk di quafi tutte le Nazioni del Mon- 
do, mentre non i facile il trovar altra Storia, ì cui avve- 
nimenti (iena ihti da un maggior numera dì liorici teilifìcati, 
di quelli de' MelTicani ; nè fappÌ3mo,che ài alcun altro Popo- 
lo fia fiata pubblicata una legge sì rigorofa contro gli Storici 
bugiardi, quanto quella degli Acolhui nel lib. VII. da noi 

11 Dott. Robertfon, benché pi^ moderato del Rainaloel- 
la diffidenza della floria, e piiì fornito di libri, e manorcrittt 
fpagouoli, cadde pure in pi^ errori, e contraddizioni, menirs 
vbtle incltirarfi oiù nella cognizione dell' America j o degli A- 
mericaói. f'er farci poi dìfperare di potere avere una mediocrs 
QOÙzia delle 'inflituzioDÌ,e de'coflumi de' Mefficanì, e&gera la 
idiotaggine: de' Coaqaiftatori, e la flrage fatta ne' monumenti 
fiorici, di quella Nazione dalia "/«pny?i«a«« de' primi Miftoiia- 
t). n 'A caeioae, dice, di quello zelo inoltrato de' Claullrali, 
f,- G peidè ìouimtate Ogni ^notizia- de'piìi remoti fatti) efpolti 
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'„ io qus' ruvidi monumeati , e non vi rimafe medi vtrmd 
„ cDDcernence U polizia dell' impstio, e l'antiche rivolaiioDÌj 
y toltaae quella, chs proveniva dalla iradizioue, o da alcuni 
^ framaund dslb iltoiiche loro j^tcurC) che fcampanmo Jalls 
n barbare ricercha dì Zumaraga. Si vede chiaro per la e^*. 
„ rienaa di tutte le naiioni, cbe la msmotia delle paffats co- 
Te Doa può tStt lungamente prefervata, uè irafmeira eoa 
„ {eòdlù dalia tradiaioae. Le pitiute msiTicane , che Ci fuppon- 
„ gono aver fervilo come d'annali del loro Imperio, fono po- 
„ che, e d'ambiguo fignilìcato. Così io mezzo all' iacertezza 
„ dell'una, e alU ofcuritk delle aUie fianio obbligati a prea* 
„ dere quella notizia, che fi puA raccattare da'mefchiai /ma - 
„ '.erì^li, che fi trovano fparli negli fcrittori Spagnuoli . . j. Ma 
in tutto ci& s' inganna quello Autore ; perchè i. non feno ca> 
sì mefchini i materiali, che fi trovano negli Sioricì Spagnnoli, 
che non fe oe polTi formare una ragionevole, benchi non af< 
fatto compita tlorìa de' MeiTicani , ficcoms è maniiefta a cbitta- 
qae gli confulia fenza parziali^: bada faper £ir la fcelu, efe-. 

Sirar il grano dalla paglia • 2. Ni per ìlcrìvere ule ftoria i 
'nofo prevalerli dc'maiemU iparfi negli Spagnuoii, mentra 
vi fono tante Storie; e Memorie fcrìite dagh fleflt Indiani, di 
cui non ebbe contezza il Kobertfon. j. Hi fon poche le piti- 
iure lloiiche fcampaie dalle ricerche de' primi Miflionarf, Gi 
non per rappono alla indicibile copia, die v'era innanzi, co- 
me puà ftcilmeme fcorgerfi nella noflra floiia, e in quella del 
Torquemada, e d'altri fcriicort. 4. Nemmeno fono ulì piitu> 
re d'ambiguo lignificato, fe non pel Rober^on, a per tutti 
quelli, che non intendono i caratteri, e le figiue de' Mefljca« 
ni, oè fanno il metodo, ch'efii aveano per tapprefentai le co. 
f:, Gccome fono d'ambiguo fignificato ì noftri fcriiti per quel- 
li, che non hanno imparato a leggere . A Uorchì lì fece da' Mif- 
fiooarj il lagrimevole incendia delle pitture, vìvevano moliifli- 
mi Storid Acolhul, Melitcani, Tepanechì, Tlafcallefi ec, i 
quali l' adopeiaraao per ripuar b periin dì il £ità. tnoon- 
mentì, lìccome in pane rotttnnarojor bcendo nuove pitmrei 
•r lènreadolì dc'wÀii nntnn ìaifand gk ib Imo, or iut 
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(hUDclo X twcca ì loro flelB Predicatori nelle loro aatictuA { 
acciocché effi con ferva rie poieflero ne' toro fcric(i,come il fece- 
ro il Motolinia, roinio;, e ìl S^hagun. E dunque aflbluta- 
mente falfo, che fi pcrJejfe tatdmeme ogni notizia di più re- 
moli falli. E' fklfo alir..sl, ci^ „o„ -vi r.m^nejje nacna Uir»- 
na cencerneirs l'amiche rivoluzioni, c la polizia dtW Imperia; 
ioltane quella che proveniva dalla tradizione Gc. Nella noftra 
ftoria , e priacipalmeme nelle noltrs diOertazioni faremo palefe 
alcuni errori di qite'molci che vi fooo nella Itoria del Tudder- 
to Autore, e nelle opere d'altri fcriitori liranieri , de' quali lì 
potrebbon» fare groQÌ volumi. Nè cootenti alcuni Autori di 
viziare la ftoria del MeGìco cogli errori, fpfopofiti, e bi^B 
Icfitte ae'loTO libri, l'hanno pure gualcata colie bugiarde ìtor 
inagiiù, e . figure intagliate in rame, come fono qnafìs del £l- 
■mA Taodwo Bty. Nella opera del Gages, o«lU ftoiia Btoo- 
de' Viaggi AA Si^ di Prevoft , ed in altre fi r^tprelénn 
uoa bella ftrada fatta (bl lago meOicaDO per andar da MeOìco 
a Tescoco, eh' è certamente il maggiore fpropofiio del mondo. 
HelU grani' opera iotìcolata , La Galerie agreaòle du rminJ fi 
rapprcTenuno gli Ambafciaiori mandati anticamente alla Corte 
^ Mefiico raonuti a cavallo [ogii elefanti. Qfit&a è feu'al- 
uo Ila meuir magiufico. 




DI- 



DIPINTURE 



NOa pretendiaraa far qu> leglftro di tntts lo'^tnn mef- 
ficane fotiraiie gik all'iocfadio d«' primi Mil&onuj O 
fatte poi dagli Indiani Storici del fecolo XVI. dì cui 11 fervi* 
rono a!cuai Autori Spagnuoli , mentre una tile eaumerazione 
farebbe non meno inutile, che nojofa a' Leggitori; ma fola* 
mente vogliamo far menzione di alcune raccolte , la cui noti* 
3ÌA può eOer utile a chi voltfi~e fcrìverela Storili dì quel Regno.- 
I. La Raccolta di Meodoza. Così chiamiamo li colle- 
Xiont di 6j. pitture meSicane falca far dal prima Viceré del 
Meflìca D. Aatonìo Meodoza, alle quali fece aggiuagere da 
perToae ÌDiendeoti la loro inteipie razione nelle liogue Meflica- 
M, e &)agmioU per naadarle alL'Imptratore Carlo V. Il va- 
tèella, lai quale n mandaroiiojfa prcaaro da qb Corfaroftaa- 
oefe, e condotto in Francia. Le pitture meOìcaDe vennero in 
roano dì Thevet, Geografo del Re Cri llian illìmo, dagli eredi 
del quale le comprò a gran prezzo Hakluit Cappellano allora 
dell' Ara bafcìatore Inglefe alla Corte di Francia. Indi portate in 
Inghilterra fu tradotta in inglefe U loro interpretazione fpagnuo- 
la da Locke ( diverfo dall'altro famofo Mecafìrico del medefimo 
nome ) per ordine di Walter Raleìg, e finalmente a richieda 
dell'erudito Arrigo Spelman pubblicate da Samuel Purchas nel 
tomo terzo della Tua raccolta. Nel lópi. furono di bel nuovo 
lìampate in Parigi colla interpretazione fraocefe da Melchife- 
decco Tevenoc nel tomo II. della fua opera intitolata, Relation 
de divers voiages cut'icuk. Le [Htture erano, come abbiam gi^ 
detto, Teflanta tre; le dodici prima contenenti la fondazlonedi 
Medico, e gli anni, e le conquide de' Re Melitcanì, le tren- 
ta fei feguenti TainreftDtanti le Qttì tribntaiie -di quella Co- 
rona, e la quaoiitii , e la qualità de' loro trìburi, e le quìn- 
dici ultime accennanti una prte della educazione de' JoroGglj, 
e del loro governo politico. Ma ì d' uopo avvenire che la 
edizione del Tevenot è mancante e difètiola, poiché nelle co-' 
pie delle pitture XI., e XIL lì veggono cambiate la figure 
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3tgli limi* mentre fi mettono le figure appartenenti al regno 
^ Moiezuma II. in quello d' Ahuìtzoil , e all' oppofto : maa- 
C3DD afiatto le copie delle pitture XXI., e XXll, ^ e per io 
piit ie figure delle Cittk tribuurie. Il P. Kirker rìAaoipò un 
copia della prìma piccuTa.fatta fopra quella dei Purcliai nella 
jlu opera intitolata (Edipus JBg)ipf ìncus. (Quella collezione del 
Mflodoza i fiata da noi diligeotemeote ftudiata, e ci ha reca- 
io qualche vantaggio per la lilorìa. 

II. La Raccolta del Vaticano. Il P. Aeofta fa menzione 
il certi annali meilìcaoi dipinti, che erano ai fno tempo nella 
librerà del Valicano. Non dubitiamo, che vi Sano tuttora, 
iitefo la fomma, e lodevole curìoHù de' Signori Italiani nel 
conrervare fatte anticaglie, ma non abbiamo avuto agio di 
portarci a Roma per ricercarli e liudiarli. 

III. La Raccolta di Vienna. Nella libreria Imperiale di 
^iwlla Cone fi confervano otto pitture menTicane. „ Da una 
f aota> dice il Dott. RobertfoH, in quello codice melTieanoap- 
f parifce, eh' i Riio aa prefeme fatto da Emmanuelle Re di 
B Fono^Uo a Papa Clemente VIL Dopo d' eflèr 'paiTato in 
n mano dì dìvetfi illuflri Froprietarj cadde in quella del Card, 
n di Saxe-Eiienach , il quale lo regalò all' Imperatore Leopot- 
„ do. „ Lo (leifo Autore ci da nella Tua Storia dell' America 
U copia d' una di tali pitture, nella prima pane della quale 
fi rappteCenta un Re, che fa la guerra ad una Cìii^ , dopo 
averle mandata no' ambafcìaia. Vi fi fcorgono delle figure di 
tcmp}, ed alcune altresì d' anni, e di giorni; ma del rcfìo ef- 
tèado quefla copia da per fe, e sfornita di colori, e mancan- 
dovi nelle figure umane que' cootraffegni, che in altre pitture 
melficane danno a conofcere le perfone, t non che difficile, 
anche af&ito impoflibile l' indovinare il Tuo Ggoilìcato . Se il 
Dott. Roberifan avefb iuGeme eoa eCa pubblicate 1' altre fet- 
te copie a lui mandate da Vienna , potremmo lóife intenderle 

IV. La RaccoSia del Siguenza. Quedo dottìSìmo Meffica* 
no, come quegli eh" era portatifFitno per lo ftudio dell'antichi- 
tà, aramaf» un gran numero di fcelte ^tture antiche, parta 



Boropenn a gnn prezzo, a parte bfcìueglì per telUmntò dit 

nobiliflìmo ladiano D. Giovanni d'Alba Ixdilxocbitl , il ^ua^ 
le 1' avea eTedìiaie ài Re di Tezcqso faoi afceadeiitì. Quelle 
immagini tl«l fecolo melTicano, e del pell«gTÌDaggio degli Azte- 
chi , e q^ue' riiciaiti de' Re Meffi^ani , che pubblicò il Gemelli 
nel VI. tomo del f no. Giro del Monda fono copie d.lle piliitre 
del Siguensi ailor vivence in MslTuo , quando vi capitò il Ge- 
melli, (a) La ligara del fecolo , e dM' anno mellicaao è quan- 
to ajla Coftanza quella medefiina, che piti d' un fecola innanzi 
avea pubblicata in Italia il Valaiiis nella fua Rettoriea Criftit- 
na. Il Siguenza dopo eflerfene fervito delle fuddette pitture per 
le fue erudi tiirime opere, le lafciò ìn morendo al Collegio di 
S. Pietro, e S. Paolo de' Gefuiii dì MelTico infieme colta fu 
fceltìITima libteik, ed i fuoi ^eccellenii Itromenti inaieaudci, 
dova io vidi, e ftudiai 1' anno 175?. alcuni volumi ditalipi^ 
tate, conteoeuri per lo {niì le pene prelcrìtie dalle Iq^ meflua- 
ne contro certi delitti . 

V. La Raccolta del Boturini. Quefta prezioià collezione 
d' anticaglie mefCcane fc-queltraia gi^ d^l gelofo governo del 
mefTico a quello erudito, e laborioio Cavaliere, fi confervava 
per la maggior p^rte nel!' archivio del Viceré. Io vidi alcum 

di 



fu dita ]) Gemtlli da D. Criftcforo Gm.ljlanjri ; ma in ciò contraddice al 
Riedellnio Gemelli .iku^lcfì rroleHa debilaie il Si'eueniidi [utte le aniicielie 
memcine , che ci dì nelta fui rrlaiiore . Dil GLiidalaxira atiro non ebbe, 
che la cena IdtoEialìci del ligu mefGcano.., Ma ficcome littto , DgEiunK' i' 
„ Hobetiron , pare una opinione geneislmenle icceiia» , e ronda» non h 
„ fopra qnil" e/iJenia , che Carreri non ufciffe mal i' Iialii , e che il fuo 
.. raitinfn rha dri MonJo lìalanimtivi d'un viaEsio firilr.io. nnn hn vdIuIO 
„ far meniìone di quede piiiure „ . S' io 
quale fi veggono .danari i più ftrav.ginti ] 
cneuni tal opinione forse generalmenie ic 
ginirii.che un'uomo, rhe non fofTe flaio 



uri, 



dibe per ìp 



Digilized by Google . 



di-quelle pittare contenenti akani fatti della conquifla , e al-. 
cunTbelli rìtratti de' Re MelTicani. Nel 1770. Ti pubblioarontì 
in Myflicoinrieme colle lettere del Cortèi largura dell'anno mef- 
(icioo, e trenta due copie d'altrettante pitture de' tributi, che 
pagavano parecchie Cittì,- del Medica a quella Corona, 1' una 
e 1' altre prefe da! Mufeo di Boturtni. Quelle de' tributi fono 
l« fteflè della raccolta di Mendoza , pubblicate dal Purchks , e 
àtì Tevenot. Quelle diMelCco fanonaeglio intagliate , <d han- 
no le figure delle Cìtt^ tributarie, che per la maggior parte 
muuDo alle altre; ma del rello vi mancano affatto Tei copia 
di quelle apparieneati a' Tributi ,e vi fono mille fpropoiì ri nella 
ÌD»rpreuzÌooe 4«lle figure' cagionati ilalla ignoranza dell' anii> 
ebìA, e della lingua roefficina. Ciò bifagna avvertire, accioc- 
chì coloro, che veggono quella opera ftaropaia in Meflìco 
fono un nome riguardevole, aon però fi fidino, ed innam^BÓ 
in qualche errore. 

AVVERTINE NT O. 

Dovunque facciamo menzione dt pertiche, piedi, ed on- 
de feuza dire altro, fi dee Intendere delle tnìfure diPa- 
tigi-, le quali elTendo pifi generalmente conofciute , fono però 
meno erpdle a qualche equivocazione. Or la pertica di Parigi 
{Toi/e ) ha fei piedi Reali ( Pie du Rai. ) Ogni [nedehaia. 
onde o polfici ( Poacei, ) ed ogni onda 11. lìnee. La li- 
nea poi fi confiderà compofta di dieci parti, o punti, perpo- 
ler fib Ècilmeute erprìmaie la proporaone ,di qnefio ^ede co- 
gli altri. Il [nede Toledano, il quale i aatooomaflìcamente lo 
Spagouoto, e la teria pane d'una fora Calligliana , i ai pie- 
de Reale come 1140. a 1440., cioè dalle 1440. parti, di cui 
fi confiderà compofto il piede Reale, ne ha il Toledano 1240. 
onde 7. piedi Toledani fanno a un dipreflb 6. piedi Reali, o 
fu una pertica di Parigi* 

Nella carta geografica dell'Imperio Meccano ci lìamo con- 
tentali d' accenuare le provincie ed alcuni pochi luoghi ,trala- 
iciando moUiUÌRii, e tra gli altri non poche Ciiù. coafideiabi- 
Staria det Mejpea Tm, /. D U ; 
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li; perchè i loro nomi fono cos^ lunghi, ch« non dareU>ono 
luogo a' nomi delie piovincie. Quelle due Ifoleiie, che ù, veg- 
gouo nel Golfo MelTicaao', dìflano appena- un miglia e mezzo 
dalla coda; ma airiocifore piacene di rap^ierennrle piitdifco- 
fte. Una di effe è quella. che gli Spagauou appellarono Ci»; 
^wvni if Uha, .. ■ 




STORIA ANTICA 

'3D:S;.3L, MESSICO 
I, I B R o I- : 

Defcrìvont id ,pacfe £ Anabuac ^ o-vyera Breve r/igguS' 
glia della ttrra, del elima ^deì monti , dei fiumi yOei 
- labili 1 dei luìneriilif delle piante^ degli ammali, , 
e degli uomiaiM Reggia dì Mtffia. 




lome ^ Anahuae-, cfae fu fui princìpio Ja^ 
alU fola vaile di MeUicffrper e&n ftats 
le fue principali Cittk nelttf iloleite, e fulls 
Ive dì due Ughi fondale, piefa poi una piil 
mpia ItgaiGcazioDS ^adoperò per deOamiQiro 
quafi luiEo quei grair (tatto- di terra, che 
prerentamente è cooofciuto col nome di.Mu«v«- Sp»^a i (o) 

Era quefta valtilTjnio paelè allont dìvib net i^ni ^ Dirifio- 
MelTico, d' Acolbuiit^an^ di TUcopan, e di ABeBmietir ^jnìk " 
Repubbliche di TUnM/in,. di Chalollan ^ 9 dì Hw*i(«ian>,^,li^ 
tJ in parecclii ahri llaii particolari. 



', cbs o;cuitin>no li ri 



,7»j,eii'indi parretlerli derivato il no- 
li quale fono flaio conoTciute le o»iio- 
: lago MefflcaiN. . > . 



II regflo di MUhuacaa il pi^ occidcDtite di tutti ci>d< 
L». I. finiva verTo Levante, e Mezzogiorao coi domini McITit 
cani, verfo Trainoatana col paefe dei Cicimechi, ed' altre 
nazioni piCi barbare, e verfo Pooeate col lago di Chapallan^ 
e con alcuni Stati indipendenti. L* Capitale Tutittiunmn ^ 
chiamata dai MelTicaai llmtx.imitU, era fìcuaca fulla Tpooda 
Orientale del bel lago di Paseniin . Oltre di quede due- 
Ctti^ v' erano altre molto rìgiurdev<rii , coma quelle dì TU 
ripitia , ZacapH , e Ttmutio : tatto quello paele ent araeii<%' 
e liceo, e ben popolato. 

Il Regno di Tlacopan Giuato fra quelli di MeOSco, 9 
di Mìchuacan, era di ii poca ellenfìone, che fuor della Ca- 
pitale della fteflb nome , altro non comprendeva , che qaal^ 
che cittìi della nazioDe Tepaneca, ed i villaggi deiMazahui 
fituati nelle mootagne occidentali della valle meflicana. La 
Corte Tlacopan era nella riva occidentale del lago Tezcoca- 
DO, quattro miglia a Ponente da i^uella di MelTico. (£) 

Il regno d'AcoIhuacan il più antico, e in altro tempo 
il pib efle^, fi rìdulTe poi a più ftreiti lìmiti porgli acqui- 
fti de'Mefficani. Coofinava a Levante colla Repubblica di 
TlaxcallaB, a Mezzogiorno colla proviacia di Chalco appar- 
tenente al regna di Melfico, a Tramoaiaaa col paefe degl*. 
Huax'tecbi , e « Ponente lì termina?» net Iago Tezcocano 
ed en altretl da parecchi Sui! del MelSco lilhetto.Li fu» 
lunghezza da Mezzogiorno a Tramontana era di poco piik 
di dugento miglia , e la faa maggior larghezza non oltra- 
pafTava le feOania; ma in cos\ piccolo dìllretto v'erano del- 
le Cittì ben grandi, e dei popoli affai numerofi . La Corte 
-, dì TexcotB fituata fuUa riva onestale del lago dello ftelfa 
nome, quindici miglia a Levante di quella di MelGco, fu 
a ramose celebtau noa mea per la fiia aatichit^ , s san- 
dez- 



(b) GII SpiinnoU atterindo I norpi Mcnìcini, oppure idiinndoEll il loia 
-ItBenHEio) iitOBoTiieiiU,0aiIiMt,0tMmÌ4, Giunta, Tcfaa, Qnriemtl; 
Ciuntafn&e. in vece di Tlmfn,jlalmrM,Oumpn, HMtmlli, Tifc/iCM, 
SftMtmMllaa , e Hiàixilattt», il cui crempio iDdremo imilaodo quinv 
coBTCPpi fci ifduTue al Lettori la dilEcoltì sci ptanuBciargli . 
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ilezza, che per la cclcara e civili^ dei Aio! abitanti. Ls tre fl^S 
Ciak ài Hueuftla, Ceatlìchaa , e Ateneo le erano coi^ vici- iLii> !• 
Bec che potevano coafiderarfì come alireccanti fobborgki*. 
Quella S Oiompan era affai riguardevole, come pure i^uelle 
Animai» , e di Te^eboleo . 

La celebre Repubblica di Tltutallaa , o lìa TlarcalU 
confinava a FoDenie col regno d' Acolhuacaa , a MezzogìoP 
no colle Repubbliche di CholoUan e di Huexotzinco ,e c^- 
lo Rato di Tefie/acitc apparrenenie alla Corona di Mellico, 
a Tramontana collo flato di ZicatUn, ed a Levante con 
altri flati fottopoftl ancor effi alla medefima coiona ; La fu» 
lunghezza doq arrivava a cinquanta miglia, nè la fua lar- 
^eiza a più di trenta. Tlaxcalka la capitale, onde prefe 
U nome la Repubblica, era Gtuata fulla pendice del gran 
monte MatUleue/e verfo Maeftro, e fetcanta miglia incirca 
a Levante della Corte MefCcana. 

Il regno di Meflìco benchì il p!£i moderno, pure aveva 
aSai maggior eflenfìone di tmii gli altri futideiti regni , e re- 
pubbliche prefe infteme. Edendevafi verfo Libeccio, e Mez- 
zogiorno ialino al Mar PacìBco, verfo Scirocco inlino alle vi- 
cinanze di ^auitemalha , verfo Levante, toltine i didrectì 
delle tre Repubbliche, ed ana piccola parte del regno d'A- 
colhuacan , infìno al Golfo Mel&cano, verfo Settentrione fino 
al paefe degli Huaxtechì: verfo MaeDro confinava coi bar- 
bari Cicimechi, e verfo Ponente era rìflreito da' domioj di 
Tlacopan , e di Michuacao . Tutto il legao Meflìcano era 
comprefo fra i gradì 14.. e a.l> di latitudine fetteatrianale, e 
fra i gr. 171. , e 183. di longitudine preb dal Meridiano del- 
La Ifola del Ferro, (r) 



la faa vaniagfpob ficnaàoae, come alla popolazione, era la 



(c) Sallt ed altti Auioci et») Spigniioli, come Francefi ed iDgled diD- 
BO alTiì mig^r edcnliane al Re^oo di MeOìcs, e il Dott.-RoberllbD dio, 
che i territòri tpparitnetti *• Capi di Tncuta e di Tacmia, oppciu tcdeaa» 




valli 




qaeAi Ào- 



— - valle medifima dì ^«nico , corouut da belle « verdeggimi 
LiKl.fni(H)ragne, li cui circonlèKtiza mifurata per k parK innrìo- 
ne de' moatì, ì di piit iì no. migjia. Uo'a buona: prw 
dtlU valle ^.<lii^ laglù occupala, l'uao.fuperiore d'ac^u 
dolce, e r altro inferiore d'acqua falmaftra, che comunica^ 
iKi;frìi loro |Kr uq buon canale. Net lago in&riore, a ca- 
gione d' eflère nella parte piti balTa delU valle , concorre- 
vaco lutte 1' actjue dalle moaugae derivate: quindi dove pec 
la ftraordiaaria abbondanza delle pioggie fovravanzava l'acqua 
il letto del lago, facilmente allagava la Citt^t di Medico neU 
lo fleflb lago fondata, come accader lì vide non meno fotto 
la dominazione dei Monarchi MeUìcani, che fotto quella de- 
gli Spagnuoli . Quelli due laghi , la. cui circonferenza no» 
era meno di novanta miglia , rapprefen lavano in qualche Dio- 
do la figura d' un Cammello, il cui capo e collo era il la- 
go d' acqua dolce, o fia di Cbalcoy il corpo il lago d'aojua 
fàlmaItr2,chiamatodi,T«z»ra, e le gambe e i fiedi erano i rn- 
fcelli e correnti, che dalle montagne al lago trafcorrevano< 
Era anbedae i laghi v' è la piccola penìfbla d' bxtapaUipa»^ 
che gli fèpara. Olire le tre .Corti di MelSco^ d'^ Acolhua- 
can , e di • TlacopaD eniit> in quella deliàofa Valle altre 
^aranta Ciitk confiderabili , e ìnoumerabili villaggi e t»fa- 
h. L« più grandi Ciitk dopo le Corti erano quelle di Xo- 
tèirniUa, di Chlco, d' rtaftpalapan, e ài . ^iru&tìtlan , le 
i}u^li oggidì appena confervano una venteBma parte di quel 
■ th' erano allora . (f) 

MelTico, la più rinomata di tutte le Citta del nuovo 
Mondo, e capitale dell' Imperio ( k cui defcrizione daremo 
in altro luogo ) era alla foggia di Venezia edificala in pa- 
ncdiìe ifolette del lago di Tétzcoco, in ip. gr. e quafi %6, 



(d) L'iltre C*nl tieuatdtvoli della Ville Msfllcma erano quellt di Miz- 
-Bn/r, iì-tiiìfta^ac , i' ^iiapoìdlia . di TnUro£« , d'OMwpm ."di CtMuirai., 
di Mcxialttixco, di Hniliiltpubco, di Ccfotjiwm, d'jlinuii,iì Caallicini , 
di HaixBlla, di -C*raiiil/fl,d'^«iJmm, Ttalibn^ra» , ItiupiUcan .TiptiU',!- 
tK, Trpeftlet. Tixtjaiia*, Cillalitptc.Ciyiaipti, Tztmptaca , Toltìt!ai, Xal- 
4nin,Ttllpma,Ekìcinncc, Tequizquiac , HMÌauilltn, Tmlzotlm, Tibuil- 
l'4oitii»,Hiittttltai,vttinmbiiéji' Vedau la nofln-Vl Differtizioae. 



if 

■hi. <fi''l4lItnaiBe'(«tteiitrión»Ie, ed in iytf. gr. e 34.tìùii; — — 
iì loneitudiae^ fra le due Corti di Tetzcoco e di Tlicoi L'». !. 
pan, quìndici miglia-à-Fonente dalla primi, e: quattro a 
Levante dall' alt». -DoUq fno fròviocie oltre enno mediter- 
noce , ed alcie marittime. 

Le priacipalì Provincie mediterranee erano a lètiéntrio- j. 
ne quella degli Oloiniii',3Ponea[e eLibeccto quelle dei Ma- Pjdvìd' 
tlatzinchi e de Cuiilatechi, a Mezzogiorno quelle dei TU- ^""j, 
huieiii , e de' Cohuixciii, a Scirocco dopo gli Itati d' Itso- i^ffico. 
W» , Jauhiepec , ^auh^ucchalUn , Aitixca , Tebaacan , ed 
lini , le grandi Provincie dei Mixrechi , dei Zapoiechi , e 
fiitalniente qneHc deiCliiapaoechl.Verfo Levante v' erano le 
Provìade di ;rep8yacac , dei Popolochi , a de' Totonachi . Le 
itoVuiciè 'ntaritnrbe disi -Golfo MeUicaao erano, quelle di 
Co*t%àaulco.t -« di GuoÌmMìì» ; cbs gli Spagnunli ohiinana 
Cttafta", Le ProVÌBdn dal, iBafc '-Pacifico' erano- quelle di O»- 
limti , Ai ZM:0»lli9y il tuvf^y^ii- Teeiuattpte;. e dì 
Xócotiacheo. '■ - ■ ' ''' ' " 

La Provincia degli Otomiii coiBinaava nella parte Itt- 
tentrionale dellk VttÌÌ3 tóelfiKlnai,"«'6 «Mitmuiva per quelle 
montagne v e rfo tramonta» fino a novanta miglia dalla Ca> 
pitale. Sopra tutti i luoghi abitati, she v' erano ben molli, 
s' innalzava V antica e celebre Citii di TMan{ oggidì Tu/a, ) 
e quella di Xilofcpic, la quale dopo la conquifta fatta dagli 
SpagnuOli ■ fa la metropoli della, nazione Otomita . Dopo ì 
■faoghi di quella nazione verfo Tramoaiana e verfo Mjcftro 
non v'eranft altri ■abitati infino al Nuovo Meffico . Tutto 
■BueOo gran tratto di terra', eh' t di più di mille miglia, 
eia octU^toi da nazioni barbare, che uè aveaoo domicilio 
Mo, oè Ubbidivano .a vemn fovrano. 

■ "■ ■ lii PWvincia dei Matlatzìachi comprendeva, oltre la 
■Valle'di TolbcM, luico quello foaaib che v' i infino a Tla- 
mmaloynn ( oggi TasiMarta ) frontiera del regno di Mjchua- 
can. La fertile valle di ToloCan ha piidl qnaranta miglia di 
iuoghem da Scirocco a itlaeftro , e fino a lterna di larghez- 
za, dove pii fi slarga . -Tolocan, eli" «a- la Cini principale 
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! — dei MatlaC2Ìitchi,onde pTefeuome ìi'Ville,tn,Ìèmt èfinora^ 

1-»- I- (iiiuia appii d' un alro moucc perpctuamencs coronata di oe- ' 
ve, trenta migtìa loDuno da MelGco. Tutti gli altri luoghi, 
della valle ecaoo in parte dai Matlaiziacht , e ìa parte dagli 
Oiomiii abitati . Nelle moDUBtie circanvicine v' erano gli 
flati di Kalatlauèc» ^Aì TtMnpaauaem ^ e di Malinalco; io non 
molta lontananza verfo Lsvatite dilla valle i^uello d' OcmU- 
/m, e verlb Pmente quelli dì TevaaiU, e di Zaltcpee, 

. I Cuidatechi abitavano un paefs , che fi (lendeva pii) di 
divento miglia da Mudto a Scirocco dat regno di Mìchuacan 
inGaa al mar PaciSco . La loro capitale era la grande e po- 

Siololà ciilk di MtMaluftf. fii\i^ colla, dell» quale appeu 
iitEiiono ie rovine. 

La capitale del Tlafauicht era 1' amefla e forte iciitV di 
^auiaaiiuiic , dagli Spagauoli detta CuemabiKa ^ quaranta mi- 
glia incirca da Meilìco verfo Meziogiorno. La loro Provin- 
cia, la quale cominciava dalle montigne meTÌdiona1i delU 
valle Menìcaca , (t itendeva quaG fcflania miglia verfo Mezzo; 

Lt grande Provìncia dei Cohuìxchi confinava a Settea- 
Uioite coi Matlatzinchi , e. coi Tlahuichi, a Ponenie coi Cui- 
tlatechi, a Levante coi Jopi e coi Mjxiechi^ ed a Mezzogior- 
no fi [tendeva infino al Mar PacìRco per quella parte, dove 
prefentemente vi fono il porto e la Cittì d' Acapulco. Era 
quefla Provincia io molti itati particolari divifa , cotne quel> 
li diTiuw^Mnitdt C^V'^iWjdi TiafMi, e ài Teoifxfla, (og- 

Tifi&: ),terfa per lopiiti^p^ «^Ida^ e.poca..laaa< 
Tlatbco , InogD celebre per le iiip mÌDÌere S argento o apper- 
teoeva ^la fuddetta-.Provincia , o pure con elTa confinava. 

La Minieenpan , o. lìa Pi^viada de! Mixtechi fi flendev» 
.da .ifMr/4ir, luogo-' lontano cento venti miglia dalla corte 
■vetfe 'Scirocco t ipIÌQO al Mar Pacifico, e conteneva piEi Cic- 
-ti e villaggi popolaii> a di . confiderafaile commercio. . 

' 'A- Levantede' Mlxiechi erano i Zappiecbi , cos^ chiamati 
■ dalla loro captale -Trorsii^ft/m. Nel loro dillretio era la 
-Valle ià.WnàjMtifFr dfgU SpvsnDolidqt^ 0«w«, o Guatifcé . 

" La 
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£t''Gitfttdl-!^UxjieK la pti erètta ' in ' VeTcovado , e '-jg 
walh) in'^Mtnwc&tò in iavor del coDquiflacore D.Fetdinao- i-t. L 
-do Corièi. («) 

A Tramonuna dei Mixtecht v'era la Provìncia àiM«- 
K^tlan, e a Tramontana, e 3 Levante Zapatechi quella 
■di CA/nWfl colle loro capitili dello fteflb nome, onde fa- 
tono i loro abitanti Mazatechi , e QhiDantechì appellali. Ltt 
-Provincie dei Chìapanechi, dei Zoqui , ;e iti Quelenì erano 
r uliinie ieUà Imperio MelTicino yeifa SciroccQ. Le princi- 
pali Cliiìi dei Chìapanechi erano Teechiapan, ( chiamata 
ilagli 5pagt)uolì Cbiapa de Indtnt ] Tochtia, Cbamolla^ S 
Wniofcnila, dei Zoquì Ttcpantla, t dei Qualmi T^piiKtHt 
-Nella pendi£«, e nel qontorp'g d^t^. faqiqfa fpùmitu PppO' 
■Mtepee,,- h: t]aale:è tTe^tatfyè;<tnjglij)^^rf« S#o«q,<ÌalIs .cer- 
te dìftante,,.v\6aii9r rjgrflffi' (^d'.,j«>n^«W>P»r».vjr«^^«k 
Jaubtepec, Huaiaepfe ^ GÌhtiAV.t-^»^m\ìMf«^S%tfiem\ 

due uliimi, ch'erano i s QtìGderabili , ^«nd» eoli' ajmo 
dei loro vicini i TìIsCcailefl feoSp'jl. giogo del MeiTicani , rì- 
ftibilitODQ il loro govcril.o.(^i[l9SrwÌC<?. l,e 'Citti. di, gholol.. 
laa , e di Huexoiztoco tr^oSi m\^P puggiqri , p_, pjù beni pgr 
pelate di tutta quella terr» l'KvCljflioileri airfnwHo ìl. ^jccio- 
lo calale di CuiiUxcatpiit iJsL Igtigg appUnn», .4ove poi ioAr 
Jarono gli Spagnuoli te,GiiiJij J^Angelppoli^ch'i M.ftco^fto 
iella .Nuova Spagna., ifi ; i r' ■ ; i -; ; -J-.L:. . . 

A Levagt^ ai <ChotoDio.\v' «r» lo ,lliiio KigaaHddvalR. 4i 
s .StcfU\Àii,1i^».T?^M y. ,. V t :.B i.v ./.^..:Te. 

(e> Alcun! cìedolKi,ebc ik>iiriIÌ3(r<-»lcr(HiitÌcjtoente ntl Inngo'di Hm»- 
ìiMCicb* un nuto PrdiiUD''<]*irM^EciDÌ , ecbe<]uelIaCiiiìfiafliti digli 
SpMnnoll ftiaiUnjIlM olirecchì ci conn» per Ij mairicoli dei iiibuii , iTie 
^.}i«e era «ni -dille Ofii fribui'iiiè' dell. Cotona di MelGro, fippia- 
-mo pure, ch« i MeSt^ni non falcTina. nabtiln un Prelidio , Te non nti 
Inochi piii, porolati delle PtpviDCie foggiogate . Gli SpipiuoLi fi dictvma 
fondate una qualche Cui , .qualora .niéiievino uh, nome , rpjgnuolo a qujl- 
■chc luogo d=|l' lnòii.ni , e vi flj bill «no dei Magilinn SpiRnaoli : ni fa 
.iltrimcnli la tbndaiione à\Ait!tqiitra in Huax>acie, e quella di SciaraMI* 

''m'Qi'soMnuoìrd^cono Tujllef Meeamnt ,-Ialcar , Mrìfn, e 



— Tepeyaéac ; e pii 'oltre iqnello 3^ PopolocbiV le" cm prind^ 
I> pali Giitìi «noo TecamiKbÀU^, e 'Quetbisi«c- A MezzógioiDs 
tlei Fopoloclii v'e» lo italo di TcÈuacga coaGoante C^'pa^ 
le dei Miiiiechi, a Levanis li Provincia ìBuìtnaia 'ili Ctif 
.ttacbtlaH, ad i Tramontana tiuelb dei ToiMacliU.Qàefls 
-grande Provincia, cli'flri guelfa parte - Tutritna' dèfi'iio- 
iwrio, fi ftendewa per ben centocintiuaDta miglia , -comi n ciani- 
dalla ftontìera &\ Zavatlan , ( flato appartenente -pare al- 
la Corona dì Meffico, e lonano ottanta miglia incirca da 
nuefta Corte ) e lerminaodo nel Golfo MefTicano . Olire 
aOk -capitale Misquiliuacaa , quìndici miglii a LevÌDCe da 
Zacnlan, V«ra la tielU Cictìi di CimpaalUn fulia cofla del 
<30ffi> , la quslfc fu la prima ciiiidell' Imperio, dov'entraro- 
lio-gli Spagnnoli, e^otide tominciò, come vedremo, la lot 
|él(cit'&'. Qtitfte «ràno ' le ptìniipali Provincie mediterranea 
jdeirimperto Meflìcado, miafcìando fractanro pjrecch; ahd 
iRaà'imai>rì ^^r rendete manco nojora la defcnziooe. 

^ ^ra le Profrhide maTltilme del Mar Pacifica la ]nil{et> 
-feottìtRiale èra qablla di O^idÌuiv W!at3''C8[»uIé'' dat'our 
jefirao'DQme'trovaVafi jet''tp.'gr.'di' ltdtiidla6,'-'« -in'v/a; 
41 longi(ÌAlicfav-Canttnaati<l9> h' lteSà"^tKilta verrd Sanocco 
V^era la Pttrtìiida dì ZaC^ctJlaii colh capitala col -noms 
Iteflb appellata^lndi la colbi' dei Cuìtlateohi, e poi quella 
i/A Cohuixchii irei cui diflreitù v"era Acapulco, oggidt por- 
IO celebre pel commercio colle iroIe'FilippirtB, a' id.'gr.40t 
ttaìAÌ dt latitudine , ed in 175.' di longitudine. 

- -iCnnUnava colla cofla dei Cohnixclii- quella dei Jopl, e 
tOB qnefta quella dei Mixtechi, conarciuia...a_i noftrì tetnpi 
col noma di Xicayan, Iodi leguiva la graacle Provincia di 
Tecuantepec, e finalmente poi iqnella di XocooochcO. Li 
Città iì Tecuantepec, dalla "qoale li derivò il nome allò 
fìato,«ra lituata in Una bella iloleiUi' che forma un GuiM 
due miglia dal mare. La Provincia' di ^ocottdehco, eh' en 
l'uliima, e la pili merìdÌDualft dell' Imperio» confinava a 
Levante e Scirocco col paefe di Xxbhtpeey che non appar- 
teaevaalU Coiona dì Meffico.. verfa Ptiaente .con cnello 



Digilized by Google 



'35 . 

di TacuntipeC, é'Tedò.KfèBc^QrDa.terau'iMfàK; net nure .SBS 

La fua CcptEalé-'y chUfliaw anche Xùeonècéctr., en- lìcuan Idi> L 
fra daé .fiumi' 'in 14. gr: di la ti indille , ed ia iSj. di 
loogiiuiliaé. Sópra: il Goiroi M^IGcana v'drano, olire la 
nrila dei Xotomshi , le ?royÌDCÌe. di Cuetlacèilait , e di Cg«. 
narva/re,^ Quenx.'CODfibava^ a Leoaaiecoi vafto paeTe d' Ono- 
iujlcoy futto il cui nome comprendevano i Méfficanì glìfla* 
li dì Tibìho,.e della penifola di Jucaian , i quali Donerà, 
no al lora dominio fotropolti. Olire la Capiialcj chiamata 
xnche effi CoatzacuaLco , tuadau rull».rìv^ d'un gran fiume, 
v' eun» altri Ijogbi beo: popolati,, triti, quali merita parti' 
colar iHeasione quello di Faintllii ^pti eSe^eHito patriadel- 
ìst tuniA .nielintxni,. una d^i pib < efficaci ftromenti della 
cenquì^ itlelj'MeSitu»^ Li Ptóvimìx di .Cueiiactiilan', cho 
•veva J> Capitale'. ixuV aoclte'.iappeHata'^.òjiiipiéiKfeva. tu» 

JóeUt.CdOafChr-v'cS fiurns-d' Alvaradb-j^ dóvv tumìiU 

L.Praviaeta.diCóàtzactuttBoir'A q(ÌBUDt.ileIk''^^gM-,^^do' 
ve ciminciava 4>>(ìII> '^ -T<X'>i>kU.' ln-ijiMUa.,,^Bi;e.dqlfai 
ColU, che i .Medica bì. chiasta.iaao.Càaleéiaaàm^v' i pnft'tH 
temente .la Citii^'S il pafiardciUa.:VeraG»cs,-it'pb!meoMtb 
di tutta Ja Nuova Spegni, ' ; . -"^ 

Tatto ■Ài paeCe d' Aaahiiac ed ,■ generalm;ate parlando i 
bea popolato . Nella btorb re ndk iiilTtrtaziani avremo oc. 
cafione di mentovare .parecchie Cini pacticdarì; e di d<ra 
qualche idea della noliif iidins .dei loro' abitihti'i' Suflìflono 
-finora q.uaG tutti i luoghì:iaf)itati'..cogli vfteni nomii antichi, 
^Kiichi in parte alterali ;..ma iuttc 1' antiehe Citt^, -fuorchi 
quelle di Melljco,d'OiÌzabayA.qualcuna:altra, .fi vedono còi\ Tee- 
mate, cheappeoahaanolaquartapartedeloumerod' edifizj ed' 
•ahiuiori, cbe.gi^-'tveaMi ìM-ifoiin inf>lte > 'cW iianna fola- 
jineota..la decittm^tiacip, icd.it(c«A pwk.,. .dia: né Cancha 
-veuieBmi'PArii'COoTaVaiiai'Or .^iiaiiéo'. ipo parale degf 
indiani, e paragoDadda'.dò. che delli>.'r(Kt> inolùuidina. rapr 
' : .. E X r - ■' por- 



" t*) Dìtmo 3 c(uc(U flunfe' irhóme Srìgniuilb ; cnn' ciii i pterènle'iniiite 

cc«alGÌiuo^^cbì ^Miiam qo^, cbe gli datai» i Mtflicaal. 



^^^pmfWKit ^dflù '&toiìcr-SpigB»li:, -e .gli' Scrittoti nazio- 
IfU-. gili'COD'^neilo che noi ct^ nollrì occh) abbiamo vedaco , 
polIlfinQ: afiinmite, die delle dieci pani dagli antichi abiia- 
tpfì *ma^ iftt. fiiffiHe. uns prefenteiBente : efieiio laneniabt* 
I*. dello jcaUboÌi^ da lord Cwitrte. ' ,. t 
'La -Tem. è in.gtan parte fcotceTa e mòntuola,' coperai 
di folci bofctii', eibigoau da groQi-fiumì, bebchì non coni* 
lighi, e parabili eoa qaélli dell' America Maridionale. Di qucfti al< 
fomtae. tri fcorroRo al Golfo Mefltcano, ed altri al mar Paclfiso-. 
Fra i primi fono quelli il Papóìaapaa , Ai Ctttxacualca , edi 
Cbiepiin, i maggiori , li fiume di Papaloapan, che- gli- Spa^ 
gnuoli chiamano AhaTddo, dal nome del primo Caphano 
fpagnuolo, che ia elfo navigà , ha la Tua principal forgmni 
selle moocagoe dei Zapòtecht, e dopoaverfacto ua^éiropop 
U Provincia di Mazatlaa, e.ricevuu altri mìqori fiainiv* 
nrcellt} fi fcarica per tre. bocche navigalùli ' nel 'Golfo, in 
dil^du di ']o~. miglia dalla Venctoce . Il :fiumeiC«rea£ud- 
co.,.iI-.^uale^ altresì navigabile, fcèode dal^e montagne det 
ÌSmt% è tnvedaiidO'U Piovinina,.' onde .ptèdds il ncmei 
Aocn nel naEcpreBò al' pacis- d' OniAnalcoi Il'!finme dì 
Chiapan coinìana il hio corfo dalla moatagae dette Cutiu- 
'clw. fepàmro ]>, Dìoce^' di. Chia[iRn- da^quella di 
Goatenula^ tnvcrià.k Provincia idal Tuo nome chiamata , « 

S lidia poi d'.Oliohinlfovdóiidé' vt al mare.. Gli Spagnoli 
chiamano .T>rf«^o<j eòa» pura' chiamarono ^uel tratto di 
terca che antlce;.li:peoÌfola di -Jocatan al oouinente Ue<fi> 
tano. Appellal'onto' BÙan^ Fiame di Grì/i)fvtf,-per T^gnao* 
do al Comandann della 'prìnu aimau ^gnoola, cSe la 
Icoperfe. 

. Tra ì fiumU che fconono al Mar Pacifico, il piti ri-^ 
«ornato i 11 Tololotlim, cluamaio dagli Spagnuoli fiume di 
Cw»à4tmrs^ ofume graaie. Prende la faa ongine dalle raon- 
ta^a« della vaUe di .Toloccan, traverfa il regno di Mlchnacan'., 
e il lago di Chapallao, indi va a bagnare il paelb di Tt- 
mdUa dov" i al pretènie la dttli di Gnadabuura , casule 
dellit Nnov» Galliàti e dopo tv^ Tatto no corlò di piit di 
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i$oo. miglia, sbocca bel mare nell'altézza polare dì sz. gra-~ 
di> Il fiume di Tecuintepec nafce dalle moncagae dei Mi- Li 
xes, e falco un breve corro Ti fcarica pel mare nella altez- 
za palare di i;.gr. e mezzo. Il liiime dei Jopi bagna it pieb 
JLqaella oazione, ed ha la Coa foce ^uiodici miglia a Le- 
vante dal porto d' Acapulco, fermando per quella parto U 
linea diviforia fra le diocelì di MeiGco , e d' Angelopotì . > 
Ve n' etano altresì , e vi fono ancora, parecchi '^l^'j 
che non meno ad abbellire il paefe fervivano , che ad agevo- 
lare il commercio di quei popoli . I laghi dì Nicaragua , di 
ChapalUti, e di Pazquaro, ch'erano i più conlìdsrabili ,noa 
apparteaevaoo all' -Imperio MefCcano. Fra gli altri foco i 
più importanti alla noltca lloiia quei due della valle mcQìca-i 
Da, dì cui abbiamo fatta menzione. Quello. di Chalco & 
fteadeva per ben dodici miglia da Levante s Poaés^ infin» 
alla Citt^ di Xachìrailco, ed Ìndi' preddeodo la. direzione :ver-i 
fo Trimontani per aUcecnrnr.miglìai E^ineorporava per mèz-ì 
20 d' un canale col lago dr.lEeizcoco; ima la. fua' larghezza 
«òa joltrcpaifava le fei miglia..' U lago di Tetzcoco aveva 
quodici miglia, ed anche di ci affette da Levante a Poneate , ed 
«guanto pib da Mezzogiorao a Tiamoncaoa ; ina adeflb i 
miaore la Tua cReoGotte,. pachi gli Spagngoli ÌÙduo difior* 
nata moke acque, (hi; ad eflb fcorrevoDO • - Tntt&.'l'.a». 
t, che vi coocone i órt^nalmente d(^,:e ateo fi ren^ 
lalnultra , le non a ca^oa del letto Ctlntirolb .èA lago^ 
dove fi riceve, (g) 0\xn a quefti due loghi gtaiidi ve.n'en- 
no nelU (lefia VaUa di Meflicb, e a TnmoDtana da qnelU 
Corte altri due minori, ù quali dieder» nenu le dne.Cit: 



3« 

L».L la Provincia di CÓai^acffiilco i affai bello y ti amenìffin» 
fimo le Tue rive. 

; Per ^«el che riguarda alle fonii , ve ne fono tsote ia 
aneira ttrra, e così in qualità diverfe, cbe meiiierebbeio un»~ 
floria léparata, raaSìcnamBnu: fe avelTsro a ram idem orarli 
qaelle del regno, di (dichulcad. Vi Sono ioSnice forgeoii d! 
4cque . minenlir otErolè, ziriGnè, vitiioliche «d? àliudinofc : 
delle quali alcoos rcoppiano bcglieiiti.; (i'uliio eibk« cbe in 
pochi momeatl'fi cuoce :a-.eflis qualfiGa frutà> della idrra q 
carne d' animale. Vi fono eziandio delle ac4ue petriBctniIf 
come quelle ili Tehuacaa, ciii^ difcoda no, miglia' incirca 
da MelTicD veifo Scirocco, quelle della forgente di Fbcuarq 
negli ft^ti del Conte ^i Miravalles nel regoc di Michuacan^ 
a quella ti' un fìume nella Provincia, dei Queleoì . Coli' acqua 
di Pùcaato fi fanno delle pìeimzzs itiancallre lifcic, .e non 
ifpaaevoli al gufto, le cui rafure- prefe in brodo, ovvero in 
stolli, (*) fono dei piti potenti diaforetici, e s' adoperano, con 
nuravigliofo effetto contro varie foni dì febbri, (è) I Gb- 
iadini di Meflico fi fervivano al lempo de' loro Re dèli' ac* 
qua della gran forgente dì CbipoUepec, che per un buoa 
acquedotto, di cui parleremo altrove, alia Ciit^ fi conduce* 
va. Colf uccirione di aieiKOvat 1' acque, di. quel r^no po* 
iremmo defcrivere, fé Ja condìmone delU nollra Storia. Ìl 
permeitene, gli ftupendi làlti «cafcite di.parecciii fiumi, (i) 
-ed i ponti fopra altri filimi dalla natura lìelfa formati , maf- 
lìmameoce il Pome di Dio. Cosi chiamano In quel paefe un 
vailo volume di terra traverfaio fui profondo fiume Aio/m- 
gue preffo al villaggio di Moknxnc , cenxo migUi in circa da 
Mclfico verfo Scirocco , fopra il quale palfano comodamente 



(') ^tgJ/i appelhiino i MelUcani una cena fartnara di Mniz, oSii fm- 
jnencooe, di cui in altro Iuoèo palleremo. 

[hj Le pieituize dr PCicuara fono fiale poca fa conorcinte. Io Tono Rara 
-tellimonio oculato dei loro maravigHofi effeiii oelh epidemia del 17*». La 
iok ptercritta per iguei cbe fono facili a Aulare.èd' una dramma di rafure . 
- (i) Tri le cafcate è fimofa iiaHla che & ii fiume gradde di Guadataxc- 
■(■ in un luo[o detto Tn*fujar,quiadici migtia a McizadLd>'i{u>liaGiuà • 
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l'éairri'i'le àmKÈ4> SI pu&credAe, chelìa flato ìu .fisa. 
fflCDio della "vìcìiia nootagaa , da qoalche aatico tremuoto Lo. ì* 
fi Tappata. 

Il clima iéi paeìi i' Anahuac è vario Tecondo la loro 
fituazioEie. 1 paefi matiuimi fon caldi, e per lo piti umidi q*' 
c malfani. 11 loro caldo, il ^uale & fudare anche nel gen-Anihiuc. 
□ajo, è cagionala dalla (omma depielTione delle colte rap- 
pono alle terre mediterranee, o daj monti di iena ammaf- 
fati nelle fpiaggie , come accade nella Veracioce , mia pa- 
tria. La umiditli proviene non inen dal mare, che dalle ac- 
uite, che dalle montagne, che dominaao le colte, in ahboa- 
danza fceadono . Ndle terre calde Eon v' i mai della bri- 
na, e moltìHìmi abitatori di cotali regioni non hanno al- 
tra idea della neve, fé non *]uell> che (ì procacciano per la 
lezione dei libri , o pel racconto > dà breftien. Le torre troppo 
elevate ,d troppo vidne allealtìi&niemoaugne,cbevifiino tteti 
namenie coperte di neve, fonQ fredde: ed io foooflatoÌD montagna 
non pIEi di venticiotgue miglia dalla Capitate difcotta, dov* 
i della brina e del ghiaccio atiche nei 'Canicolari > Tutti 
gli altri paeG mediterranei, dov' era la maggior popolaiio» 
ne di quella terra, godono d' un clima cos'i benigno , e co- 
tì dolce, che nè fentono il rigore del Verno, nè gli ardo* 
ri della Su:e, E' vero, che in molti di que' paefi vi è fre- 
quentemente della brina nei tre mefi di Dicembre, Genna- 
ji), e Febbraio, e talvolta ancora fuol nevicare; ma il lie- 
ve incomodo , che un tal freddo cagiona , non dura piì) che 
ìnfia' allo (puntar del Sole : non è d' uopo di altro fuoco « 
che di quello dei fuoi ragg) per rifcald^rfi nell' inverso, ni ^ 
d'altro refrigerio m tempo di uldo, che di quello della om- 
bra. La medeBina velie, che copre gli uomini nei canicola- 
ri, gH diiéDtIe nel, Gennajo, e gli animali dormono tutto 
r anno a ddo bopeno. 

Quella dolcezìa e piacevolezza del climi fotto la KOr 
na toriida i effetto di parecchie cagioni naturali hfiàtto ia> 
cognite agli Antichi , che tnabiiabiie b credevano, e Bòa liea 
iniefe da alcuni Moderai) dai quali Itìroafi poeo àvotevols 
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'vivenri. Éioittmi'dair afmpsfóra., la minòr^ obbliquItS 
I^Id dei-n^ feUri^ fl'h >PÌì)!-luoga. dima» di quello :f ianeia 
full' orizoncs aelL' inverao, rapporto ad altre regioaì pitt dir 
fci^e d'alh'e^uiaoualA',-xi)iicairono a fcemace' il freddo, ed 
« fchivan tutto quell' arrota, eoa cu! iBgurata vedeG fiitiò 
altre sone ta Natura . Godefì anche - in quel tetnpo della bel- 
Jeiza del Cielo, e delle innocenti delizie dcih camp^gn^ , lad? 
dove £otlO le zone fredde, ed anche, per lo più, fotto le 
tempeiaie.le nubi involano il profpcito del Cielo, e li Diva 
feppellilce le belle produzioni delli terra . Né minori ca.-^ 
gioni coticorrono a temperare il caldo della Sute. Le copio- 
fe pioggie, che bagnano frequentemente la terra dopo il mez- 
zogiorno da Aprile o da Maggio fin' a Settembre ed Otto- 
bre, r alte montagne mii Tempre di neve cariche, e quk a 
li rpatfe per tutta la terra d' Ànahuic, ì venti frefchi , ch«' 
allora fpirano, eia piti breve dimora del Sole full' Ori ed nie , rap- 
pono alle ragioni della zona temperata, irasformaao la fia- 
te di que' felici paelì la allegra e frefca Primavera ..... 

Ma la nacevotezza del clima viene conttapsfata dalto 
Umpelle di' tìilmÌBi , che fono freqàeati Della .Aace,iaaflima- 
mente nelle vicinanze dèi Maililcaeje , o fia monte di Tlax.- 
calUn, e da'tremuoti, che alte volte lì featooo , benché con 
maggiore fpavento, che danno. Gli uni, e gli altri elTeiti 
fon cagionati dal zolfo e dagli altri materiali comburili, la 
grande abbondanza depofitati nelle vifcere della terra . Quinr 
to poi alle tempeile di grandine , non fono ivi ai piìi fre- 
quenti, nè piii grandi, che nella Europa. .; 
I- T. 11 fuoco accefo nelle vi{cere della terra con le dette ma^ 
pietre' e""° zolfine, e bituminofe fi i fatti in alcune montagne de- 
Htnerall. gli fpìragli, o (ìa vulcani , onde s' è veduto, talvolta ulcir del- 
le Gamme , della cenere, e del fumo, Cinque fon^ nel dìllret- 
to dell'Imperio MelTicano le montagne, nelleqaali in divei- 
fo tempo è flato oflervato qtiello fpaventolo feoomeno. 11 
Pó/M(A/wi((t.,~ dagli Spago Dolt cbianiato.£%/nM iF Orìtaba-^m- 
iiiitiu& r gettar del fumo nel Ì54<(.', .e fégnli& per venti 
anni; ma dipoi non è veduto eflb in piit di due ■beo- 
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fxfl pBtr^cccib'<6g3o tfiuteftdìo j Queflo celebre monte, '^^^ 
U^^plila è. di.iiigara coDÌGa,-.c fens' aliro il più elevato di t'irli 

tnra-cliff' i.aayigtDEi , (h« vaano.yerfo quella part^ 
ìb -loBOBaBaa dì iSD.''iBÌglÌa>^^^).La Tua cima i {tmptt di 
néve topena:, e U ttii ul<l)'c]t groOì cedri , pini, ed altri 
■Iberì-di , legno : pregtabile adorna: onde è. bello dapertutto 
il luo profpetto; £' Lontano dalla Capitale più di novanta 
miglia, vello Levànte . 

Il Popocmepev V Ixmcibuati vicini fra loro, e dirco- 
fti . trentatre miglia da MelTico veifo Scirocco foco ancora 
d'una altezza forprendente , Il Popocatepec , a cui danno 1^ 
per antonotnafìa il nome di Folcaa ha una bocca « fia fpì- 
faglio di pib d' UD mezzo miglio, pel quale ai tempi dei 
Re Uefficant ^tayiLiJpeOb jletle ^^lme, e . nel fecolo Tcor- 
fo Iaaci& molte volte una gran qoanmV di cenere fopra i 
luoghi drcÓBvìcÌDi; ma in quello fecob appena v'è flato of- 
(érvaio qualche, fumo. JJ ixrnecièuttl conofciuto da^li Spa- 
gnuoli col nome di. Sitm^ aeiiiida, rgeitò aneli' efib qualche 
volta del fumo, e della cenere . L' uno e l'altro monte ha 
femore la cima di neve coronata, la quale i tanta , che eli 
^affila- c h e-nall» -uicìne. balze. £..p[edpiu.,-&,p[ovvedonQ. ]e 
Cittì di Meffieòj'tl'Aogeli^li, di ChotollaB , ed alpi ci^ 
leobviciiiì' luoghi, e da effi monti infino a quaranta miglia 
difcolti, ttei quali canruitialì lutto l'anno iu gelati una ìn- 
etedit»le'quaotii> . (/) T'inonii dì Colìman, e di Tochtlan, 
afidi-ilontìni ^U«, Capitate, ;ed anche pìb l'uno dall' altra, 
Stofim M ta^eù Ttm. 1. ' F , ' ban- 



(Ll 11 PoliBfctfùMl è pili alto del T idp offij Pi™ dì Taii;ri(fj , 3 quii 
eht dice il P.T»ll>niirM Gcfuiia.ii -sii.ilr ijircrvd s l'jnr. e Ijlrm , K tr !(«> 
ta/ùmlìi &1. Del PopdCJ'erec d ct Tomiiufu Gap.es, the è («i alio co- 
i più aUi monti dell'Alpi. Potrtblie dir i|ujich; di più, !e 
arel& ancor citcolato la eleraiione del letreno, undi^ quelli lelciire mon- 

"STLi'eabBUa fopn il Diaccio 0 seve adizcriaij . clic (1 c.ir.fuma nella 
Capitale, imwirtiri nd 174*. fino a 1(1". Tendi Mcdicini , alcuni anni 
dop9 arcenderi a fiìi di M. mila , e pieliiatemsnu poQUino ciedcie cbe 
lU IDolM fili. 
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J. : ' oOlrro a tqfueAe^òdt'ignt verflt'rfbnariairobrB (ìelL'alffe 
le' qil^lt, beache n(A -iRainm^gìaliEÌ v fono 'pilrs TtBortatiin-' 
me per la loro altezza, come -it Mailaicueye ,. o tnoaie di 
TlaxcalUn, il NappatiiKtli dag\i Spa£;mioli chiamato per 
la Yua figura Co/re, o fia baule, il^ Tt«izo'; prefb al Vii- 
laggio di Molcaxac, quello'di Toloccan , ed ali ri, che co- 
me non -importanti a) mio propofito, volentieri tralafcio. 
Tutti fanno gii , che la celebre carena degli Andi , o fi» 
^/^/' dell' America Merìi^ionale fi caorinpva per l'iflmo di 
Paoamk, e per tutu la Nuova Spagna infitto a perderfi .abi 
paefi incogaiii del Seitentrióne. La parte più coafiderabils 
di qDcfta' cateoa è conofduia -io <}uel regno col .nome dì 
Sierra Mndhy inaOtinaniaiHei nella- Cinaloa^y e. oallfi 'TaM^ii4 
mara, pToviacie difCo(t«-inille-je dageiHB'Tinìglia. :&11)> Ca* 
pitale. ' ' ■• ' -.1 : ■ ' ì 

Le moongoe d' ÀnafaiiBc «Itbotiihno di .mìaiere d.' ogni 
lòrta di. Rictalli) e d'una iàfialtà vàrieà d'altri iólDIi. A- 
veado'i Médcadi dsH'Oio Wiaefi di^Cohaixalu,' de'Mi:^ 
téchì, de' Z4p«téchì , e{l'ih>EtRREchj.Bltti.!fi.aGCo^ievaua:pet 

■ . . :j ' : ■ ■•- ; lo ■ 

(m) Pczhi :ivn; f.ì in hslii Ci p'ibbV-cò uni reliilone ioldnia >i;tnaaM<(Ìi 
Ti cliibn , i-.a-.i T ir:l5 , piena di hi^-e ciiràff , ma tiopFo grolTakne . io 
elTi li ye.bvanù dcfciiiTi numi ,L fuoco , deet'EIéftnll^^Utì^^^^ Noa 

Nicaragua, né quello, ili C^dirM/a; Krcii-cch/ Diunij#^^fl!i^-Sre.ei;a TptO' 

CnCo nel 'DomioLMelTicaDi .Quejbdi Guaiemila lovinb con ttemùatlquKt' 
I grandeebetli Clt^ H i9.Luelid ijn. Per 'gtidló die r)gii'/rdi-Ml>}ifrdj* 
finnlo bella Ville d'Urecho n:T legnodiMichiùcinì nob' tJk i^ìiìitimiiLtiA 
l'anno t^6a. iliro che un picciolo colle , dov'era una grofTì Maflèria di 
Zucchero. Ma nel di 19. Seiicmbre iìSo. rcorpiù con furiolì iremuoli, chi 
lovinmna alTitio elaMalTeria eil II Vicino VIIIaEgio della Ouanw.Td'if- 
lon in qui non ha mancato di geitar del fuoco e dei fafli inRimmiiii, dil 
quali n lono tarmili tre monri eleviti , li tu) cìtironfeienia Fra già di Cà 
miglii incirci, atiefii il nEE"'6Ìio the nel i7<*. mi fece il Cavaliere D. 
Giorinni Emmjnuelle di Bunjminte, Governatore di iqnell» Provincia, e 
téllimbnto OCulno. Li cenettfg nello fcOCTÌsmnito linciali infin'alb Cini 
a Queretaro. ben cento cinquina miglia di Juruyo dltoHj . Cr^ veri- 
méme inWedihits ,-nii pUre notoria e pubblici in quùlli Cu^i. J .e un Ci- 
rsllere (ni mullrò li tenete di lui iiccoliiin uni carri. Nella Circi di Val- 
Iiddld dinanie relTiim miglii piovevi dalla cenere in tal abboDdtnU , ch« 
bilÒBaiva fpimtc i cortili delle a(e due 0 tre volle al di.. 
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lo piji quafto' fifB^ó(bOiield3oiin^, grand. "fra ia ì:s,d»| ici fia--^-- ' 
mi, ed ì: Giditud 'pc^U:.Eugavaaa una cerfa .quamìti all^ >- 
CoiDflaj di ^Mafiica f> L' argento cayavaH .dalloi niimes:,)!' 

^MltiB'iVU'jBia cniii«mn>da^ ilota tqùjat0,ji^^ 

fh» Jflfia.KiMap(twL'd«U«:Gq^e;:cl^Ì4fiiUt»'inì[K^ Ìl 
)iuatC4^-rÌ>cÌ)iUiDerii*avcàna éM». rnrci^'iL'.nno doro, .il 
qtu|Q:da loto lo: vtce iti Beno .sdofcraVadjj'fMrt. fan [cur^, 
iicqilESy zappe^'Cd altrt ftcomenti dki^iìtt >;ft,<i^'agfiqoltUT 
ra, e V aUro cornane. C' pieghcvDlei:ilaj!;fatr esiitOi*. |>ignat- 
le , ed altri, vafi . .Q.iK(la mnilli>;abbailclaKa, pià-icbe. air 
uove, nelle ,P rovi a eie; di ZscaioUan^ e. dei Gfihuixctii, co- 
me oggidì nel regna di Michuacan . Cavavano loScagno dal- 
le miniere di Tlachc», e il Piombo' .da quelle d' Urnìquil- 
pan,, luogo del paefe. degli Oiómiii . Dello Stage» fjtevanp 
^.oqeta ^Rom?- a futi luego iiitmOii del. Piombo fappiainO) 
^>fi. vandeva nei mercati.; nta ignorìatna affatto 1' ufo^chi; 
119 UptifiMì, Aveino ancora delle miniere d) Ferro ìn Tlax- 
callan^ in Tlachco ^ ed in alni luoghi; aì\ o non. ifcopet- 
fero le miniere, a pare non feppero approlìttatri del meialr 
.lo. 'A yeaao- altresì in ChiUpan miniere di .Merciltio , ed 
iin JOoJiicluogbi miniere di,Zolfo>d' AllUihei- dii Veiriuolo, 
.^i' GÌn[^fe(d.'Ocrft,«'lil'lil^Arh«:bi4itCiimfiltp. fpmigl.i;!}- 
.» ^^;jbB£«tì..<i2fnl>K>'abMfltdnda:;j «d 4lV«<"Uo|o^ nop 
jaji^uMfl: i'!ar0-y:.C^e- 'Be:rfiKBVÌaa;r jd^ì , litri minerali fi 
fervtvano ripepje loro .lutturé, il tiBinfe. Dell' Ambra , .e 
dell' Asfalti;, .0, fra bitumi di Ctndea ivpn' era,e v' è .axieora 
grand' abbondaiua-nflU cote d'amenjjjs i- Mari, e dell'uno 
. a.. 4tìU'alt(gi;pagaaaiML.itribnio:»l R«j di .MefDco parecehjjuo- 
-.ghi'<>dell!Jnip«io.' Dell'An&bra'ila. q.iwlc io ioro inraftooava- 
ntf étviVaao (bbanto-per ornato, i! piacere; dell' As- 
-falto|-De facevano ufo in. ceni incenlamenti , come altrove 
.Vtdretno. <.■■.-.,. 

, ^s»M:g\nWipxzic£e^v"etMo,- 1 vL .kao DJainaoii, 
- i 'Fi ' ' bea-" 
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** benchi pòtht,- Smeraldi , Amaiìfti", .Occhj di gatttfifdfcfiS. 

i. tie, CornaiUoe, e c«ria pietre verdi agli.Smeraldi romielian* 
ti', '« 'DÙn' troppo inferiori , e di lucie quelle pietre pagava- 
il»<tHbwfb al- Re le, Provincie d«' Mixiedii , de'Zipotechi, 
e^iite''^Ceb\ltxchi', nelle cui óioacagot fi trovatio le.mìnieirS 
di 'rìtrgeinVrie . Dell» tonriabbDofUdza, dtlla' (lifAi, -lifì cUl 
erano apprelTo i Mcflìcani^» 4èlJa::iiuu)ien,' ct^^'iantUd 
a lavorarle, parleremo 'pi^T'iepparcuiiiraBOta ib 'iitt'tf'^ldo^t' 
Le moniagné, che vi toaò odia coita ilel>iQo[la-tiCtìBail(l 
fra il porlo it;lia Veracroce,'e-ìl fìaine di GoaizacualccFj et))- 
me purS '<juella i't Chiaancla e della Provincia' dei' Mixttcbl 
gK- pr'ovvCddMnii di' Criftillo ,-,.e le CittV di Tocht8pSc,.ai 
CuedichiIaQ , di Cozamaldapao ed altre - eranO' obbligata ài 
contdbui're aéttualmeate una certa, quantità, al'li^o della 

Corte.. '-'i ' ■• ' 

Neb meno Abboadìiao quelle moatàgne di vane fpezÌB 
di pietre 'pitgìabili per l'ufo 'dell' Architertura, della Scnlr 
nuiy C d'altre atti. Vi fono cave di Diafpro/e di: Mai'itto 
éì^dlMiI) colorì «Uè. moniagne di Calpolali»D a LévAtè 
di 'MeAicoV ÌD'>9til)lle che feparauo le 4lu« VaUMdl'MkìliM, 
« di Toloccany e^dl chiamate Mante ' Jftlt .'cmif rid Iti 
quelle dei Zapoiéchi .-d' Alabaftro Ìd Taalce ( prefeoteiDeit- 
te Tecah ) InogD «imo'alla- proviociai di Tépeyacac ,''e Mi 
paefe dei Mixtecfai:'''di-Terx«»r/p nella -mederinia' ville 
Medico, ed iamolii altri liic^ht idei regtio.' La [ósira > Ti- 
ijntattlif i per' lo ^ìb: di Dolore lofib ùfcurp, ben duitt',' po- 
'roTa, e lettera, iinifce a^feUréttìBìmameEKe 'la. cblciìia ,-'-e 
'Varaaa, e però piCl'd'ogoi altra pietra ricercafi per gli edi- 
^zj'^thi Opitale,'il' Olii iEii<^ i palodoTà ,^ -poco ferma. 
'ViTono^^tresVitiaràgW'mWfe^ Gàlffiii4u, e 'tra Tatite 
HHa bea grande fra :Te(Htzilafi^'>è''Gliilapati net pàefe dei 
-Cohnixvhi . Del i^wnurfiw/j volgitmcób- conqfciuio col ito - 
me di Piftra n«/riwaiie> formavaDo ì MelTicani dìvetfe figa- 
re curiofe, delle ijoali fi confervano alcune io parecchi 
fei della Europa. Il Céirnahi^tarl , ch'i una fpezia di fca- 
• gliaola, b pecchia d'afìuo, è uaa^ pietra '.diafvi»'t»aDca(tra» 
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i^iacìIdieBte Sivìfibile iK Urna fiMtilì, la quale per meszo '^^'^^ 
della calcinazione rende un bel gelToi-e ne adopersvano gliLà..L 
amichi Mel&clrù p^l bianco delle loro pinute. V t aocor^ 
ìntiaiH qiuDiÌEÌ di GelTa, e di Talcaj »> ligi^ido. a ^qns^ 
Ila pietra non. (oppiamo 1' ufo , che De &ce«U10. II' A&Miil- 
tlnit, cioè Sierico iIeIU luna , è della, clafle di quelle [ùerre , 
da:, par là loro refil^enza all'azioùe del faoco-, fooochiama- 
(c'dai Cbiraici L.^fiìdis refraQarii. Quarta i trafparente, e 
dì color d'oro roflìccio. Ma niua' alira pierra era cos^ ufua* 
le apprelfo i MelTicani come i'.Irxrli, della qaale c'i inab- 
bondaiLZa in malti luogbi del Mefllco. E' l'.itztU femìdiafa- 
sa, di romanza vitrea, e per lo più iiera;ma trovali aocor» 
della-;bianca,.e della lurchina. Di quefta pietra facevano Tpecr 
«h;i, coltelli , laacette, nfo;, ed ancheirpade, come .dirama 
'deve della mìlhia loro ragienereoio, e dopo 1' iatrodiniou 
ÌA .Vangelo , lì iécero delle parrei lìcre aflai pregiate . (n) ' 

CoDciolBachè tanta abbondanie, e ricco fia il regna mi* f, $, 
«entle del A&flkoy èi-piue pib dovlziar?', e .vario jlTCgno 
vegeuUI«.-II'-c«)tbK.'DatUHé .fieEnandez, aoi ;il f Imio per*i'l»- 
:delU.-NiKm Splgna tle&rivb Jidla: fua StArta Nainrale igfit n-fiul • 
.n» 9 EBÌlle dogeau ùante-pnipne :di.qiidb tetre; ma la 
ina defaiaODei eSuda nftréti» aUd.piaii» medidrali, 'appe- 
'B4 «mptoade upa pane^4ic^chì -..^iaàa 4ì:^ih1 -ci», u pro«- 
yida: Nawa vi |» fntodotto'a bedefieio elei mtwtalii . - Delle 
fiaiue mediciqali faremo un molto itel trattare che &reiao 
.della Medicisa de' MelScani. Cappona alle altre dalli di ve> 
geiabili^ vi fono alcuni limabili per ì loro fiori , altri per i > 
toro fruitv, a\tn per le loro fc^Ve, alni per la loro radice, 
,a(t[i pel^.biiFft P-lo^y.^ IfuR l^>iQ» Bd alici fiaalmepM ^péc 
hjpw gimme, nGsa'^oUoa o Togo. («) Tn i molti fiori , 

: JÌL- 

1 „ '- ■ 7 i" ! ,j ' .., ' .i. ^ • ■ • v 'i ' vii- ' ' .■ ■■ a v • T - '^'" " ^~ T " 

(n) L'Iizili é.ewrc|at»jnUtAm0fC«rM4ridÌlai<t lótta.iìjracMdiTirfAt 
Jil GnUiiuii^t.- ir c^fbia Vi. pfyhiijn ooa.fiu dlllfcmilene M.S.ve4au 
c cicir» di Mr, ii. Bpioara pnufin^ b pRt» M/A'aM<ilell« qoile'fà- 
«vanoelUntichiii'aiì.iiuuTnii lula,4%>Ian ftiimdi ira.afiSuta- rMDigliaa» 
xt tì\ilfvUiM-GiiVm3M>i,. j- „■ 

.d s*[|ie la piu.ccuwJa, i pi fWMcenie ■! pasoGxa della nowa StoiÌa> 
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—eh' abbellì vana i prait , o adoraavano i giardini dei ìMeSk» 
J- ni, ve ne fono alcuni degni d'clTer mentovali o per la flit 
golare vaghezza dc'lor colorì , o per la fcavìllìma loro li» 
granza, o pure per la fliaordinarìa loia fotnia. . i : : 

11 Eiorifiuniiio, il quale merica'pet ]a Tua graiideiuJÌl 
primo luogo, é un fior bianco^ betlo^'liilorofiflttnDv' cfMorf»- 
fw«E«i; o Ga li' una fola foglia, niii~coil'ignHn)a,.xhK^òtr 
to ed-aocòr pili oncie di lunghezEi,'^e'<r£ òvnnéi^ ^iuttira 
^ iliaineiro -nella parte fuperiore. fondono -mOhìiaficme dai 
Kimì io forma di. campane, ma noa alTatto ' tondi , poichìla 
iOro foglia. o lì» córoUa (").ne fa cinque a feì angoli inpro- 
parxioniiEa dillamj 1' dbo d^ll' altra. Vengono quelli fiori ì ti 
UD beli' AtbuTceilo., ìicui rami formano, una 'cima ronda - a 
maniera. dì cupola. ILfuo ironcoi cenero, le: iùc-Foglicgraiw 
di, angolofe, e d' un verde fraorio. Ai fi(>tt:'làecedóoa Ai 
- frutti raiondì, e groflì .come metarao^j, àJt ihanao' dentro 
delle mandorle. 

11 Jolìonecbitl, o Fior del Cuore ì-aacira graede, a 
noQ meno pregiabile per la fua vàghezza r^bé pel foò odd* 
rie, il quale è coi^ grande, che bafla un fol fìoreper empiti 
a foavìaìraa fragranza tutta una ca(à . Ha molle foglie gin- 
-tioofe , al di fuori bianche, s al di dentro roHiccie, ovvero 
-gtallicue, e in tal maniera difpofte, che aperto il .fiore, e 
diltefe.le fae foglie^ ha: la iigaia di Della, tna ferrato raflìì- 
oniglit al^oanta ad-un -cuore,, e percift nn tal nome gli fu 
■ ÒKO- l.'.«lberaj. cbs U.-porUr i^beB 'gra'nda, e le fue figlie 
ilungKe ed aJprà.- (f) \ • i ' 

11 CBtrkB»mox»cBitt, G Fior di' tcfta viperina, id' uas 
incomparàbile vaghtzza. (g) E compofto di . cinque pettli , 

, i . ■ ■ , ,. . . .... ; O fO-- 



" ("r Le1bgt!i"Morite,aeI[e"qi!i1i * éomrófld n'lore, éhiamiiilì pi: 
■Itbìo Colanni, e ccm/U da Uoaea per dimn?urrlc At\ìt v^r; foghe 
(P) Vi un tUn Ji>ll«x«bill odjrofiffi™, alTji di-erfo nrll» f( 

-ftxifilte 'rrii difitiiMlt milari , a Prinipib^, lidarim m Mfara- «ira 
valilt expetilnr, & i» mapu baiUui pniia . HerniniieE Hifior. Nii.l 
.^nixrlib. t. tàf. t: Gli Aixiiémici Liocei di Rumi, che camenii 
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l> foglie, pjvÒDazze nella patte pììt internai nel mezzo bian-^ 
ctHre, e oel relto roffe, pu veztolsoiente macchiate di paa- 
ù gialli .e. biiDchetti. M pUoi»^) che il pojia , ,ka le foglia 
foAig&aiiii- a qnello'delU (rido ^St Ghuggìoolo, ma- più, 
Ipògbe a.[ù& fa^Ot od i :gambi picdoli e tenui , Qugita 
fiore era uno dei piii flinnii dai MfUicanì. 
:- i' Ow/dhocéw/) o fiati.dellaTigrev è grande,di tre fo- 
glie apponiate compollo,- e roGb, mi verfo il mezzo di bian- 
co e giallo variato, e in ijLiakhe maalera rapprefe alante le 
macchie di giiella F.era, onde ebbe il □□me. La pianta ha 
le foglie fomiglianti anch' c (Te a quelle del Ghijggiuolo, e 
la radice bulbofa. 

Il Cacaloxochiil , 0 Fior del Corvo è picciolo, mi odo- 
lOlKIimiO, e dipinta di bianco, rolTa, e giallo. L'albero, che 
porta quelli (ion fi vede da eOi coperio da per tutto , fonniadovì 
■eli' eftremiik dei rami dei mazzetti naturali non meo ulta villa, 
dieair odorato gratinimi. Non v'è cola più camune di quelli 
fiori Jielle terra calde: gli Indiaoi fé ne. fervono per ornare- 
gli altari, e gliSpagnuolinefanno delle conferve deliziore..[r) 

U Ixijùixacbitli aa piccolo li or bianco ifomiglianie per la 
figura a! Cyaorhodo^ o G^. rofa fàlvatica, e pel guHo ali» 
rofs coltivata, ma molto ad «Qà' fupeiioiq per la fragraazai 
Viene in alberi gian^ì.. 

U Cempoalmebifl , o Cempa/ufèil, come dicono gli Spa^ 
gDuoli , è quel Gore trafpiantato: in-EuTopa , che i FraDcefi ap4 
pellano (Eiller d' Inde, o fia Garofano d' India . E' corkia* 
DÌITim'o nel MelHca; dovè ancor 1' appellano Fior dtì Morrì^ 
e ve ne fono parecchie rp«zie diverfe .nella, grandezza , nella 
Ggura I e nel numero di foglie, di cui fon compolli. 

Il fiore che i MeGìcani appellano Xiloxtcbhly ed i Mix- 



t pnbUicaiana qcefli SmHa ili Herntnilei nel tist.-, 4. Videro il titratt» di 
qufto fiore coi ('ni Colori fato nel MeQìco i: /ormarono, uni tal idfi . della 
ini Bigbeiii, che l'idoiiirono . coni' emblemi della loro dutrillìn» Acca^ 
demia, chiamaodolD t'icr dtl Lina.- 

. (r).Si può credere , che V albero del CiH/ArH^i'i/ Tu quello fielTq ,ckeHf., 
di Bomaie defcrìve Totro il nome dì Fraaf>ttaifr_.._. 
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'^'Sfttgjclii' Tltìa y i tuttò' oompoftò dì 'flaml foitlK , ngtiitli # 
diritti, itia pieghevoli , « tungtii kì dica incirca , Micenei dfr' 
bh calice orbìcolira foBMgliaqcd a quella della -glùanda-' 
iba divetTo nella graadeiia, nel colon, e b«11# folUnu. Oi' 
ftieili bei fiori altri ioaa tutti rdlfi, «d-aUri tutti bianchi , 
« l'albero, che li poeta, é pur btlliOinii}; '- ■ 

"Il Macptlnetiitt y o I^or ^elU^' tnantt . è (òraiglìaóte al 
Tulipano; ma il Tuo pellello rapprìfema la figara d' uo piede 
(l'uccello, o piuttofto di quella d'una [cimta' con fei din. 
io alireitaate unghie termìaate. Il volgo Spagouolo di quel 
regno A\ all'albero, che poiia quelli fiori così curiofì , i{ 
nome i'jìrbat ic manìiaì. 

'Oltre di (quelli, ed aliti ' itinumerabtli dori proprj di 
^oel.paefe, nella cui cohara fi dilettavano i Me(licani,rÌT- 
riocM'Ia terra del MelTico con lucil quelli, che dall'Afta , 
e dall'Europa fì irarpianiarono colk, come fono i Giglj , ì 
Gelforaioi, i GaTofaoi di diverte rpezie,ed altri io gran nu- 
mero, che adefTo nei giardini del MelTico a gara Itanno coi 
fiori Americani . \ :. 

^ Quanto poi ai frutti i debitrice la terra d'Anahuac in 

pfanw Pfrte alle ITule Canarie, e in pane alla Spagna, dei Melio*''. 
preei*t>'- ni , delle Mele, delle Perriche , dei Melocotogni ,degr AÌb«n 
^^JJ^ cocchi, delle Pere, delle Melagrane dei Fichi , della Vircja't^ 
le porporine, delle Noci, delle Maadorl^, delle Olive, del- 
le CaflagBe , e delle Uve benchi^ jnefis Doa -afiàiut 'ftaA% 
caSèra a quella temy (/)- ■ ' !■ . ■ -.r ■ - 

r - Riguardo, ai Cocchi] alh -Mufr,- o £a .Bthana -, d>Geit 
dn> ai' Mdiranc;, ed -ai LÀni(mi, io me .n' era {erfiiafe fnlV 



(f) i luDKh; detti P«r*j e Pmtl neUi Diaceli aeQi Nuon BifciRlia eb- 
bero quei nomi daLl'ibiMnitmn dì viri, che »l G trovarono, delle qujli li 
ffcero nioTiè JiÈnè. che f^Rigiorno renfcHo iél hVM Vino; Nribt MtnrC» 
Vi rono due Tpede di viti ralvatiche; orlginirie di qndh tetra: l'ons mk 
hei trilct.cnmt neMa figura delle foElle Altvltècomuie romiglianl»., .piota 
del[e uve rolTe , grandi , e di pelle dura cojiraie , aia d'un fnSo dote s 

Biro. le quili rcni'iIiTo G mleliDrercbbono , lè ■ cnlliin foffiiio lidaite-. 
uva deir altra ri» i dir» , griude, e d^angaflD areiifEiaa-; ma n* 
£iluw delle conferve tiBfi liuinie> . . . i' 
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lia t e Oiiu B p& iià dìJOvuda^ .dii!%nàD&zv;e idi StnulJ>isz^^9B 
chff fi' Jovollòm i:<SocchL:ultnl&lff filippine,. ^..l'altfa ^Uè ^t.ii. 
OaiMrìc;->(<^ BU 'IipdqlaiJeffiwt' iaoln:d:i)it'ial(rp'! ièntinear 
io, aon vc^lid iir u)u ccmtetà.iimpegaanni, chs:, oltreché 
Boa mi iniporu , il>L cotTó JelU SHrìa- fvtar mi &rsbbet 
Egli è certo, che quelle fdaDie., e tuue.i' altre in quel pae- 
fe altroode^portate hanno ivi felicemente alligaata, e S fon 
taaco. moltiplicate, quamo nel loco proprio paefe. Tu[ie le 
letre ma ri ti ime -abbondano dipalme di Cocco. Di Melaran- 
cj ne fono Teite diverfilTiilie. fpeeie , e di Limoni almeno 
quattro. Aitrettaoie ve ne fono, e ben diverfe di (H)Mufa, 
a. lia Plamne , conte il chiamano gli. Spagnuoli. Il più gran- 
asi '.eh' é il ZepaUte,^* da quindici infioo a venti oncie di 
luoghèiza, e ioBnora^ire di diametecE! darò', e {micd Aì> 
inaioi ah .fi> nangia aitrianDti , icfaeianoBiti» ObCottoib U 
ìtUù»»: U*gfl\- cioè luogo, iia:«(a '0iicù 'a1 '.^i&n^iiiaagliez- 
- Stùrìa àtl MejfiCB T^m. l. Q 



Cocco : N'fcitHr pafmi spai Otitittilfi , & jdi ifaaqiti jpad Oicidrntalis 1*- 
io:. Bermi D\sz ndli Sioiii della caiu|uilH cap. I7.dicc,ave7 lui Teinina- 
10 nelU tcita di Coalucuilco Tette ovvero otto anime di melarancio : E 
quelli, itfìm^ , loiK fiali i primi uiilarmcj'. che ntIta Smsva SF'tiffipi'oi- 
tarala, Quanto «Ila Mula fi può credete., cb& delle. qua uio fpcuc , cbe vi 
fano, una foiianro fii fbreHiera, dai qnétU, cjw ctJajnana Cwin. . 

(u) La Mura*hoa fu leli Aniiclii~Miiro reondcinta . Pllblir di^iodo il 
»Ego'gl« che:ficeioiSddaild'AMHUidp>1i:Gtiqdeai>niit0$iel.cbe nella 
ladii videro,, ne! Ti àelt:ili}fme!l^f^.&-^w.Uibqa 
v,mr prtrallnli'ar , ^ito fipimiei Ixiara» yìvunt . FÒlmA àviiin tlai imi- 

admi'ahilim fuui diiladinc , al uno qMalciiKi jalicl , Arbori nontn pnlx , po- 
mo jnifnj. Hilt.-Nar.-ltt. XU. cip. Vf.Oltit-ii qndH conrrjfegnt proprj 
della Mufa s'iggiange davvantaEE>°'C(>^i' ■'o™'''''»''"''*!'' MuTiin quei 
rimoti tempi, contervali Riori nel MaItbir,come Ta lefìlmaniania Ganii 
dell' Ono, dotto Medico Portualier ■ - 
fpeiMrfl che i 

lècotiviene. li .1,-..... ... — — 

Cubtei , e quello di Mufa che gli dans 

Aribie». Appo sledni è chiamato Frullo «1 i-Br'ui;^, c non mintu cni u 

peifìndelTe, •flèrcflaco .ippnnio quella fuicoiqu^ cbsipmiiictre . fece i 
noflri primi Padri. .■ .-n ^,4. t..-, .:. , 
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so 

- ^^^" a, é iina.é imezu'di dÌBDtetrò.La Tua bucua | prìnia ver- 
ÌM,L ìb; poii.gùlU, :e Della maggior.. maiuriti' aec^L^riO'iiteiiccidi 
friinDi fapoiiio^i a. fuio^i à''£>naé^(fùtro> p.jc^ttda;:ill 
Gumef i ipift- pidcioloi:deU'ilii4:^< rma pi&i groSo^' più --morbù 

pia ddìziofe, aimrn futó* Qoti\e fibtfi; di.nu icopenti 
vedefi la polp, Jba'juaiiafe.:(^aeiU rpetie dj MuEt G /col- 
tiva .nel. giat^ìno^deli.nibblico di Bologna, e noi lI' abbiamo 
aflàgpiaia ^ ma -j^'ab^nqoi'itóvata coii male (lagiabàta e.fyia^ 
cevole a. dagiona. del «limav'ìclie poitebbe jttmariì: un' olirà 
fpGzie alTacED divetù da, quellà . IL DotninKo-i Ìl più piccio- 
lo, ma eziandio il ptù xlelicato.La pianra ancora i più pic- 
cola delle altre. Vi fono ia quella terra non .mea di- Muùy 
che di Melaranci, e di Limoni àe'i bofchì interi .aflai -^raiip 
di, ed in Michuacah . ft.ik un cammercio coolìderabile di 
tnuJà pafTa, ch'.è molra migliore .delle uve, .e ddi Bchj<..:.i 

Ora por Urrutteìndubitatamemediijiietlaierra r)rìgiiuid& 
ionoV jinoais, la quale per elfercb prima vilt^atla pigna fami- 
glianie, Filfa Fu dagli Spagpuoli appellala: Jl Mamei ^ la 
Ci/rÌJwe/a,. (v). tAnona, là Sabex»-, crete .teftii i. di Negra, 
ìl Zepate nero, it CbìtOKapMt ...ÌÌ Zafote biant»^ il Zapoie 
^ialloy il Zupotc di S. Dpmenìta^ i' Aètipwc\ la Cannala , 
il Cepuliiiit-, la Gvava, .o. Cuaxin'mìt , la Pìmbaya^ la Pd> 
Cfl/ff, la Guariibantty la Afcfe enciirceladi' ^ 0 fu ircarcerau , 
le Prugae, i Pinocchi, Ì Datteri, il Cba/ote , il Tilitpa^ 
l'Obo, O Ha Haba, il Nknct, il Zteabuatr -^tt parecchie .alerà 
la notizia delle qual^'n9d iap.ortàai.l^^ìiòlì ' IuIì^dÌ . .Qutf* 
fie fratta & jronW..pei;,loi|niìi-^JcMiù -dMÌ.^N^ 
do , d' Acòfta^ di 'Hsrnaa'dez, dr liei j-'^ <NÌErainbérg, di 
, ■ ". Mare- ■ 



Cr).'Piwechi Enropei Sciittori ddle cote i' Amiiici, -con fon doi( olii Cbw 
«-Imoya colli Atuirii e calli Guinibi'na i mt queHe' fono ire fpKir diverfa 
-ai ftntci , benciid le due prime fri loro ■Iquinro fi nOofii'elianD . Wosf*. 
luchr eiirditfi iì confondere 1' Aainkb cbll' Atiorii i più hi 'oro diverfe , 
a» il Cocóneroeil Mellone. Mr. dei Bomire .per lo r^intiarinfi due fruc- 
te'delb .Cbirtaiaspi * Cheitmdìi , bditov; cheiimQlìi non è alito , fé oaà 
conDilDiie. del pei ma e leeìiiimo nome di quel fruito. L'Aie meo», che 
alenai mettotia come fmtW' tStaho direrfo dilla Cbi(innya,£ {olruio una 
T«ied ddU Tua rpecie. .: . " 



Digilizefl Dy Google 



Marcffv/ii.ii:?ìha.,JSi' Bin«iv,-:iai'SIUDi; di Ximenez, 
i'UlÌMf C^ì mahialnw^Mahi^Urn ricchè'non parleiò, {e ^ 
non di-alcuns' ilelPe piti ^'IconaroiuFe inolia' Eiiropa. 

Tutte.le. frutie'<UÌJ'JrIefik:aDÌ -GDm|ver« ' rotto il nome 
generica diTsa^aW.'fono 'iotonilt-ò pore-alla fbtìJDdii^ s' ac- 
collano, e latia. (uqno il. nocciolo -dum;. («) It Zapoce nero 
ha la fcorza venie, Ìbt[i]e, iifcia., '« teoeta , e )>' polpa ne- 
ra, morbida, e dolcemente faporica, la, quale à prima villa 
fernbra qusUc. della Cafiìa'. (7.) Dnnrò lalla polpa' ha dei 
noccioli pbttt'a:DeTÌcc),inDri'pi!L;hiilgfahd'.UD dito. £' [>er- 
fecumeate ItfeTicay.leiIU irin^ diameiroli da -una e mez- 
za intìno Ai^uaittio^q;ciiiqà£!siicié^ìI.'^U)erò i di lAezzana 
grandei^^ o-folid^elrlerliw:] foglie piatole ^La potp^ di que- 
ita bìMiO geUUit « nàn duccberd 'e ieioDells cda41ia ,i à aa. 
guBa'ddioito.- .1 si'-.-j ■ ■ , 

Il Zapoiei Ifimoas-i) qDate per la Tua virlb aittatìa- 
fu appteliaia ^«bflìcani CwiiA^f/i. è 'alquanto 'al nero 
foo)igUanu-:D(ll>[IgtandezEa:i:Àclla''%arìr net' coÌdkI' della' 
fcorza, benché in quella del bianco^'ila.iiL verdt, più icMatp ; 
ina per altrQ ^tftrifce. ^t;L.-paici^< iaj pplps di qiislto è 
bianca e. dilettevole, ii.ho oocciohE,-^: firale, cre<(efi vele-' 
iwb,~è:grandct toodo'j.'duaO;^ e.btaacoi':L^lbSnÌ!'è-'fahD'y>e; 
piCi^giande àci.xtao^o maggioti. ancora fonp' ili:faglia>;^ile^ 
oltre Jl. nero «^loprid: di Ectima scaldo,, e it lijiidCiy ^ lò- 
contraiio 4- di :cliit]a. fteddOi-o'-tempetaiQ; .' :■ ■ 1 '■' ■ 
: . CbicoaSpotorC Ìn;méirKano Cèicnufutl j è^dì-Hgunt 
sferica , o ad etìì s'accoda, ed ha uno e mezzo, o doepal- 
fioi :di: diaoK^ró.. L3:(ua,^&Q!bzs è bigta^ih Xua-pélpi -biao* 
u.toilìccia, ed i fnoi noccioli neri, duri, ed appuntaii<D» 
G 1 que- 

■■fit) Le Fmt» dtóiMel&iBi.fiOTnreto. fìstio il 000)6:31 Tiiforf 

Mamei TffiMWR»! t U Q>K">loyi£ dtUO-ei'll ^il'Aocnu SÌMa^ilaflI , M 

Zipote nero Tìilltcpcil <7C. 

■ (W;Il.(ìflMl)ÌBlr«SpBlK-afJa)«iifiiiMJ ha UKoW.ii rspow delU Ciffu; 
ni qk«ft(iim9So}i|al..T*r(>i*)nwii»iC«itie,ii fMrtit tutti- quelli ; che 1' hin- 
na miDBMIOtiDiw ■qonit''phe..quc[la:;N>ta i.qonnia è icerbo, è veleoo 
TN:] .M^li^mA-iA d»'ni>MiliMlttW,<h«riiiltlaMral foMikte . GcbkUì^, cbe 
M ifteiMdiwA^.^wfdl^iwi'^lsaiaiwMiaSétia^ ...''. il r./ 
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^^S'quella ùvtta, ^wniù.è a.iiiam'V»règ , fi civa'taa ktte ^il-' 
!■ tiaoroj .e ficile.a condeiirailt,^al:MaBicatii ietto Cbkìlì iHì 
dagli Spagnuoli Chielcy il .quUa' oufticn foglìono i ràgarzh 
e le-4oilQe, ed in.Colkns le ne forvoco-per farne tlelTe pic- 
cole J^ttu;- e figutÌDe.cuiiofe. (e) 'Il rChicozapote bene -fta^» 
fonato i fnictQ (lei più. delÌzÌàG>^ed apprelTa molli , anche j 
Europei, Tupenace a mete le frutce della Europa^ L'aUiero! 
i mezzano, il fuo legno .buona di kvnnrB', e le Tue foglie; 
ipiido, e,. tomigliaaa Del. colore e nella co&iìftenza ' a quelle^ 
d«l melarj'o.cio , Viene fenzi collant nelle terre taida^ aneln 
la Mixteca ,'inella Haaxiect,:e nel Michuacan'Vi fono deii 
borchi dì hU. alberi lubghi dodici , e. quindici miglia-. {-^ 
. il CapoUiaO,. o Ckpulia, : come, ih chianiaoo ^i iSpai 
gfilicdi V .Ciriegia. dot Mcflkoj^.L' albero poto ;fi diftin^K' 
dal Òriegìo d'Europa, e il frutto è Amile aellat grjndazug 
nel UtObWtie nel iiocdòlo;r:niii non: coàiiDeLTapo^'; li 

ilt.NftOCe ^ iiiLipLeeiplo fratto irotàtidoj, ^llo'i (s^m*) 
tico, e,ifapoiiio'<con.i!ai;&iic pcccali£inBy$he :neiia!iio'^lbol 
ri ptopcj jdello .lefrel. elidei-. . . ' •■•■i j.IIji-p ci i-I 'i-><! , ' •-•o^ 
Chayote>è{ wi fùitto foiondo, e' fintile Qel> riocÌD,di 
cui è coperto, aBai càftagday un ^ùnto «'"otnq^tM^ volte piV 
grande, e di 'un' colore. vetde'. piài'Jtaienfa'ii L» ina. carne. 4 
biancji veidìtcia, e .nel imaiao -ha; un- atjcclob ;grand;e j ■« 
bianco fopìgliiniej a, quella i.carbe netlia'^ foftanzs.- ^Maogiafi 
cotto inGente coi nocciolorti Viene'^ueRa'<'ftUTCO in uaa'-^ian> 
vt vAliibiU e'vince^'Ji onÈ'ndioe'à iiiiBfae':4Hioi)i'ldiimaa- 

-I. iLa .Noce insircor^' i soA dal .vobb «iiiauuta' ur «f^ 

"iinrGeiTKÌii fi"péÌTuifc',"ché'iì'Ch!rfè era una eompoDiione a poB« 
fallai*» s' ingialli, maitre jioit è" ritto; Te nóft-il'ftW[iM6e:tttl(* del (hit- 
' to acerbo all' aria ceiaAea(M^-:ìi faddnw Auiore f« meanoiiE di ^uftW 
frane nel tom. <- lib. j. mp. io. ... ' 

: (A) Fn le eralTalalie k«1c di^ TooinMAl'aaéet't qoella dl-atn^ihe iwl 
ciardino'dt S. GiacìniatCH^Iiìil' del'D«MilD>Sl'lelU' MfOiOne ddle'IlU* 
filippine, io in fobbinsO' di'MeAìM ,-.dt>u!<i^ fletW ^é^chl mefi iltaai- 
l^.l.T>etano'da Cli)c9uwt):(be<t* 'i^lttr'fm iK^b cmMalk «ni 
VìUe lU Mefficei.BÌ !■ maa'.alirò.^ij^iMia-Wìwll».-' - -< '--'> 
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ùn ìi fat raiDdoiIà flretunràite riachia& Jén'tro un Dtfc^i ^™^ - 
oiolo dvrìflioio . E più piccola della dodc comune, o Dell» Lii. !• ■ 
figura fi raflbmìglia alla noce mofcau : il tao aocciolo è li-, 
fcio, e- la 'fui mandorla pììi fcarfa, e d' interior guOo alla 
comuns , (B) QuciH pure dalla Europft ponaiavi s'è molr 
tìplicaia aflìtt, e s' è làira lanco comuue, quaoio' nella mef 
delima Europa. 

La piauta del Tìdcacabuail, o lìa Cacahuate, come 
I' appellano: gli Spagnuoli, è fens'altro una delle piìi rare, 
die vi. fieno. E delfa un'erba, ma troppo folla, e benfor' 
ciia di radici. ^Le fue foglie fono alquanto fi mi li -a 'quelle. 
della porcellana, ma men grolfe. I fuoi (iorecti foa bianchì^ 
da'quali noti proviene, verun frutto. Il Tuo frutto-vìeoa non 
gik-ne' raraij.o. nel fuflo come nell'altre piante, ma attacca 
aU3.ca{^gli,4t<ii'a"dellfe ndici dentro una guaina bian(a,bi^c- 
cia, lunga, tondetta.^. rigata, e ruvida tale, mule fi.rappre'i 
fenta -Jietla iunia'noliLa. figura tra quelle de'nori , « firniu . 
Ógni guaio;, h»' dua j tre, o quante^ cacalmati,^ iquali han* 
no la ligura di pinocchi, eia, afiai: pù-grandi, 6- più';gioDi ^ 
e ciafcuQO è compoHo a guifa dì. j^nP: :altri-femi .'di du^ 
tabi ; ed ha' ^ fuo punto germogliiitite . È commedibile , e 
a titon .gLi(lo non gih crudo, ma un-;poco abbruflolito. 'Ss 
s'abbruHolifcoo^ più, prendono ua,od<;r«, e-un gulta cosVro* 
miglianri a quelli. del Cafl^ , che non.ì difficile l'ingannar 
chi che fia. Si .A. dc'Cacahoati un-olÌ(t). che non è di cattÌ7 
va gullo; ma Ti crede nocevole , perchè troppo caldo. . Fa 
una bella luce, ma facile 3 fpegoerfi. Quella pianta rin(èi«' 
lebbe ficuramenre nell' Italia . Si femina in Marzo,. o in.A^' 
ptile , e fi. fa ]a .raccolta io Opobre, p in Novembre .' 
, : Tra molilOiini altfi; frutti, che pe^ , abbreviai ti mia 
4elGnuoiié.i^4fiiip,rMpo0b;direenlàra)^ dat;j(aE-gn..m?m 

\ : ■ ■' . .V' ■ 



(B) NanrJrliimcF.rr non-delia roca Iticirrami ^rii' Imperio Mcffimm* 
roiché quelli del Nuovo. MclSco i mi|;gÌore .e'dt.nltgllBr Uvote detlajco- 
Ta-aie d' Euiopj, fecondo che mi hi deitO un- nomo .destio di fede.. Può 
cn;4ei:rt,j;h«.qu«It4.dd Nuav4 MefficoSala-fteffl^di «n^i.dell^ £.ul(ÌiiC 
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'del Catta» y dell» famUla; della Càh, del Cilli:, o' fià Pe^ 
verone < del Tornate , del /"r^e di Taia/ca , del Cotone , è" 
dei grani e legumi pih nfaiW fra i Meffiziaì. ■ 

Del Caccjo ( nome prefo dai aieBicano Cacatilatl ) nic^ 
mera quariro Tpezie il Doilor Hernaodez ; ma il Tlàlctca- 
iuarl i i\ piì» minino di tutti, era quello, che piJl comutis-" 
mente adoperavano i Meccani nella loro cioccolata , ed in al- 
tre bevande cotidiane, mintre l'altre [p:z\e pRj lor ferviva- 
no di moneta per commerciare nel mercato, che d'alimento J 
Il caccao'era una delle piante più coltivate nelle Terre ^ taMb> 
di (]uèl regno, e d'effo pagavano tributo alla Gordna di'Me'P 
Geo diverie provincie, e fra l' altre quttlla di.XocOnocbCoVit 
cui eicaei i eccellente e migliore non' fólametne de( caraiicas,' 
ma inehe di quello deila Majdalena. La-defcriatocitf dì j]neft£ 
celebre 'pianta , e della Tua coltura fi trova «p^ mblti'AdtÓJ 
ri- di rntte le Naziotii colte della Eu'rbpa-. - t .i 

La-Vainilla,oVainiglias\ GOQorclu»',''e ^'l'QrAa'ib'E'H- 
TÓpa , viene fenza coltura nelle terre Calde Gì' AntieS ÌMjH* 
ficani l'adopravano nella loro cioccolataed in àltttf ti@vl^de1 
che del caccao facevano. ' ■•-■^ ^ 

La Chia & la piccola femeoza d'una pianta beila, il cn^ 
fudo i dritto e quadi'angolara,- i ramf verfo Ic'ijuaifVó -pa^* 
ti llelv e coti {immettia- cotiiMppolli, ed S fioretti tUfcblni. 
Ve ne fono due fpeiìe, ' l' una nera e pìcciola^ di 'cui lì cayd 
un olio ottimo per la pittura, e l'altra bianca e più gririide'; 
di cui falli una bevanda rìtifrercativa . I.' una, e T'akn dUi 
Meccani adoperavanfi pei quelli ed altri efiettt] che po(cì« 
vedremo. .... ; 

pel Chini, 6 Peverone, (C) il quale era' coù nfualil 
ftppo i MelScaRÌ>-cdrae ti fal« appo gli Europei, -vi fona 
MliiiéàD-'iiadiéi '^zie differenti nella grandezza , nèlla figura', 
e oell'actìmoma. Il ^auÈeèìlli, il quale i fratto d' un 
- ■ arbu- . 



JC) In aliti pari] dell' Ametic» «ppen«no il Chilli ^il , in irpagni J>/* 
nirnic , ed in Fnncia Ptrort de Gni'wr , e con altri nomi' . la adopro in 
'fb^"° anello, «ai 'Cai' S^^nukieiuta nei IiuieFiì deili IialUt^dan rea* 



DigiUzed by CoOgle 



5S 

arbufaello, « M,PbÌUtr^n foBo ! pi!) pìccoli, ma eziandio ì 
più aoit. Del TomaK vi foao {ei fpesie diltiaie nella gran- L 
decza. Bèi coloral e nel gufto. ì{ più graode, cb'i il Xic- 
/«m«r^ ». o.Xitooiato,- com» il citiamaao - gli Spagauoli del 
Mflflt^i i. già' comuDÌirinia nella Europa: io IfpagQa ed in 
Francia, col. nome .di ToM«f etI.Ja Italia eoo quelhid^ 
Ptmo /art . lV-M^tamM'i {nh. piccolo ,' verde, e perfecta- 
ptence tondo, (^tfamot i(^?ro. tutti. 0 due dal Mefficatii ado- 

Sraii' niel toro .praozo ^ diraOt poi^ ove ('.abbiaa ragiooat dei 
oro alimenti . 

Il Xocoxoclritl , volgarmente eonofciuto col nomedi Prpe 
di Tflifl/ro, perchè abbonda io quella Provincia , è più grande 
del pepe del Malabar. Viene in ua albero granile, le cui 
foglie hanno il colore, e il luftro di quelle del Melarancio, 
ed i fiori fono d'un bel lolTo, e fimili nella figura a i]ueltì 
del Melograno, e. d' un vivo e piacevolilTimo odore, dì cui 
fono ancora partecipi i rami> Il fruito è tondo e viene in 
grappoli, i quali elTcìndo da principio verdi, diveniano poi 
quafi neri. Quefio. pepe ufaco gtk dagli antichi MelGcani pu& 
Tupplire a quello del MaUbar.' 

11 Cotone era per. la Tua utilick uno dei frutti pibcon> 
fiderabili di quel paefe ; poiché fuppliva a! lino ( benché nè 
quella pianta lor mancafT: (£1 ), e d'efTo vcfliviwfi per lo 
più gli abitami d'Anabuac. Ve n'è dal biaoco'y e .del.Jlo» 
Dato, coyote volgarmeate appellato. £' pianta, . afiài - comoDe 
nelle terre calde, ma molto più dagli antichi , che dai mo- 
danù coltiva».- ■ - • 



^ iS* 

— ^ ■ II" fratto SA'C Acbiùte'.^ &tì iFiBÌiteB "i'KiJRfcotf^ ifltvìvt 
^ !• alIora:par'le tintore dei Mefficani, come Tervo'iadeflo pò[ 
quelleidegli 'Earopei". 'Della kotzt dell' llbsm reriiivaDG^^il 
Ut delle corde , e del lagno per cavar- fiioco coli» qoàftica'' 
ziono ili' tilàosi degli antichi pallori dell' Eiuopa. Qiieni 
{iiuia «ovali ben defcritia àel Diùoiiario di M.-daBomafci 
k Intorno pai alle biade , ed ai legami proprj^diWqwI^ 

la terra dall' Europa il Frumento .' l'Orzo . u Rira,:Ì£Cec^ 
i..Pi(clli, le Esve, le -Lendcchie, ed attrai iB -q^lrr niitq 
felicemente allignarono ideile terre alla lor natura convede^ 
voli, ed ivi fonofi ranio moiiìplicate , quanto veder faremo 
nelle noflre dilTertazioni . (F) 

Tra le biade k principale, U piìi utile, e la pi^ ufua- 
le era <]uclla del Frumentone , dai MelTicaai appellato TW/r^ 
di cui vi fono molte fpezie differenti nella grandezza nel 
colore, nel pefo, e nel làpore . V è del grande, e del^pic' 
colo, del bianco, del giallo, del turchino, del paonazzo, 
del rolTo , e del nero , Del Frumentone faceano i Meflìcani 
il loro pne, e parecchie vivande, di cui altrove parlere>- 
lAo. Il Frumentotie (v dilla America in Ifpagna,'e quindi 
io altri pieG della Europa con gran vantaggio dei jkiverì 
portato, faenaM non manchi Autore ai aollrì di, ché. ptel 
cenda far FAinetica debitrice del FruoMnton ealla Euro^. 
PeaGero veraineDie il pib firavagaate, e il pia impiobabìlej 
che pofla lalut ad gn' uomo in teda. (G) 

. . . Il . 

(F) 11 Dr.Hcrnindei defcrlve nelli Storii Nitunle iA MelUcol) Tpecie 
di Frumento che fi trovà in Micliuicin, t vinta li Tdi prodigiofi fenm- 
Silii ma e'ì amichi o non feppcro. □ fiure non vollfro rcrvirlcnfi, apptei- 
zando davaniJFgio. ccmp il fjnr.n iMhe c^t'f.^^no , il loro M.ii; o Fru- 
mentone. Il F'i™ ctif in terra femini> il in:mE:n3 Eutoreo fu iin 
Molu fihiivo de! conciN^flawre Cortèi, svendo Itnviio ire o T.;jtlro grani 
dentro un Tacco di tifo, che prrtjv^fi per la provvitione eie i Soldr.li Spagnuoli , 
■ (Gl Ecco !e parole di Mf. di Bo^re nel fuo Diiional. di Slot. Natut. 
V. Eie rif Turguie =0« dsimil à etile pimic curieufe Cr «iVr le Mm de ili 
i' Vidt -.pane lu' ilìe tire (su cripnc do Udii ,d eù elle fui tpparir ti Tur- 

ìe"l'^eHgiie = . ti nome 'di Grìm^di Turchia , con 'cui è flato'^ronórdS 
tù in làili) t bìi nata Teoz' altro lutta la rigiDne di Mr. de Boinire per 
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Il {MÌacipil legume dei Mefficini era quello dei Fagiuo-^S^S 
It, di cui fono pili fpezie, e molto piCl variate di quelle Lia. I. 
del FrumemoDe . La fpezie più grande è quella del A^ncoHif 
il quale i della grandezza d'una fava, e nalce d'un bel fior 
roflo; ma la più flimaia è quella ài certi fagiuoli piccoli, 
neri, e pefanii. Quello legume, il quale in Italia è poco 
flimaio, perchè cattivo, nel MelCco è tanto buono, chefer- 
vt non folo al folleDEantenio della geute mìferabile , ma an- 
che alle delizie della Nobiltk Spagnuola. 

Or per quello che riguarda le pianie pregiablli per la 
loro ndice > per le loro f^lis , pel loro follo , o pel loro ^f^";,'!,';'!) 
legno, n'sveano ì Mellicaaì moltillinie che lor urvivauo periaio- 
d' alimento, come U Xitame^ il CtMote, ( Hueemiote , il ™_ 
Cacomiiti ed altre, ovvero che lor provvedevano di fìloper loto' 
le loro tele, e le loro corde, come Vinati, e parecchie foeiie,)»! 
fpezie di MetI o Magiiei, o pure li fornivano di legno per [j*"' 7 
le fabbriche, ed altri lavori, come il Cedro, il Pino, il Ci- krò°L^ 
prefTo, l'Abele, l'Ebano &c. gno. 

La Xicama , dai Meflicani detta Caizoil , è una radice 
della iìgura, e della grandezza d'una cipolla tutta biacca, 
foda, frefca, fugofa, e faporiia, la quale fi mangia fempte 
cruda . 

Il Carnate i un' altra radice comunilCma in tutta quel- 
la terra, della quale vi fono tre fpeiie, una bianca, altra 
^alU,ed altra paonazza. 1 camoti coiti foo dì buon gudo, 
maffimamenta quelli di Queieiaro, che Ibno degoameaie 
pregiali in tutto il regno. ('} 

Il Cacam'iie è la radice comtiteftibilc della piatita , che 
porta il bel dor della Tigre , che abbiamo già defcriito . 
Siùris del Mcjfifo Tom. I. H Te- 

idortare un til erto'e conirjrio alla leftimonianzi di [uni gli Scritimi 
deil' Amelica, eii il rentitnenio univerfal dcl^e niiloni. Dagli Spignuoli 
di Europa e di Ametica è diramalo il Ftumfnione col nome Mail, prefo 
dilla Lingua Haiiioa che fi parlava nella Ifulaoggidl ippelUia ipagiutlg, 
a fia di S. DuHnm. 

('] Molti chiamano I Omoti Stìnte, o PtUie; ma io ho fbhtvato ijat- 
Ho oama; perchi i equiroco e iDdifleRDcemeale adopnro dagli Anioti 
gtt ^ìScàre 1 Cunoii, e le Pape, cIib Ahu ladld aÉiico direrre. 
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Iluacamote è la radice dolce d' ugj fpezìe di Jucca {H) U 
1- quale aocori fi mangia cocu ■ La Papa , eh' è una radica 
irarpiamau nell' Europa, e aOTai Qimata adi' Iihnda , e ael- 
U: Svezia) fu anche portata in MelEcn dall'America Meri< 
.dìonale, fuo proprio paefe, ficcome vi furono portate dalla 
Spagna , e dalle Canatìe parecchia altre radici ed iafalate « 
come i Navoni , i Ravaoi, le Carote, gli Agli, le Lattu- 
ghe , gli Sparagi , 1 Cavali, e fitniii . Delle Cipolle tellili- 
ca il Cortes aelie fus lettere a Carlo V, che Ti vendevano 
nei mercati del MefTi^o: ficchè non aveano bifogno, che gli 
folTero dalla Europa portate. Oltrecchè Ìl nome Xonacail , 
che danno alla Cipolla, e «quello di Xon.icsrepec, con cui è 
conofciuto un luogo infin dai tempi dei Re MelTicani , ci 
. fanno conofcere, che quella pianta era molto antica in quel- 
la terra, non, già dall'Europa trarpiaotata . 

Il Maguci dai Melficani appellato Meli ^ dagli Spa^nuo- 
lì FÌt»t e da molti Autori Alo^ Amerkano , per eflèrs infat- 
ti molto rimile al vero Aloè, è delle piante piti comuni, 9 
Utili del Meflico. U Dottor Hemandez-ne defcrive in- 
nu'a dickunove fpezie j ancor pi!) direrb. nella foflaaza ia- 
teriore, che nella fórma, enei' colore delle loro foglie, 
Nel libro VII. della noftra Ilaria avremo occafiooe d' efporre 
i grandi vantaggi , che t Meflìcan! traevano da quelle piante 
e l'incredibile proftuo, che oggidì ne tirano gli Spagnuoii, 
V Jcxefl i una fpezie di palma montana ben alta, che 
per lo più ha il tronco raddoppiato. I Tuoi r^mi hanno la 
figura d'un ventaglio, e le Tue foglie quella d' una fpada. 
1 Tuoi fiori fon bianchi, ed odorofi , dei quali fanno buona 
conrerve gli Spagnuoii, e il fuo frutto è fìmile a prima vi- 
lla. alla mufa, ma affatto inutile. Delle foglie facevano ao- 
ilcamente, e fanno ancor oggi delje fluoje fine , e i Melfi- 
cani ne cavavano del filo per le loro manifatture . 

Non è quella l'unica palma di quel paefe. Oltre la 
Pal- 
li dilli cui ridice fanno il pine di Ctfirut 
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Palma Reale fuperìora all'altre per h vaghezza ieì Tuoi ri ' " 
mi, della Palma di Cocco, e di quelle dei datteri , (/) vi Lib. I. 
fono altre fyez'te di rammemorarri degne. 

li l^.iHbcojolli è una palmi di tnediocre grandezza, 
il cui tronco c ina:cefiibìle ai Quadrupli , per efler tutta 
armato di fpine lunghe, fotti, ed acuiiffime. I fuoi rami 
hanno ia figura d"un vago panuacchio , fra i quali pender fi 
vedono in grolTi grappi i fuoi frutti, tondi, grandi quanta 
le noci comunali, e com' effe di quattro parti comporti, 
cioè una fcocza da principia verde, e dipoi fofca , una pol- 
pa gialla lenacemenic al nocciolo attaccata, un nocciolo ro- 
tonda e durll&mo, e dentro il nocciolo ana mandorla, o- 
midolla bianca. 

La palma Ixbuatl ì piti piccola ,' e non hi più di fei > 
0 fette rami, poiché ove na rama mtavo germoglia, fi (èe- 
ca fubico un altro degli antichi. Della foo fb^é dicevano 
fporie e Ituoie , ed oggidì ne fanno anche cappelli ed altri 
lavori. La Tua fcorza inUoo alla prcfotidiih di [re dira non 
è altro, che un ammiffo dì membrane lunghe un piede in 
circa, rottili, e ilsifibili , ma peraltro forti, dalle quali unen- 
done molte infieme fanno alcuni poviri i lor maieralfi. 

La palma Teakzotl è ancor ella picciola. La midolla 
del Tuo tronco, la quale é foflice, Ila circondata di cene 
foglie d'una pariicoiar foftanza , tonde, grolle, bianche, li- 
fcie , e fplendenci , che fembrano altrectante conchiglie , ara- 
mafiate 1' une fovra l'altre, di cui fi feivivano anticamente, 
ed anche oggidì fi fervono gli Indiani per ornato degli ar- 
chi di frondi, che iànno per le loro feite . . ' 

Ve n'è ùa' altra palma, i che porta 1 cocchi d'olìo^ap- 
pre(fo gli Spagnaoli eom dt aeeiftj ) cost appellati; perchè 
ài elTi fi cava nn buon olio. Il cocco d'olio è una noce 
nella figura, c sella grandeaza làoiile alk noce mofcata i 



H I 



(1) Oltre 11 pilm» dei diiteri prorrii di gue 
di Barteria.l daiteii veadann nel mefe di Giù 



d' Aneelopòli , e d' altre CàkA, idi malgrada U 
co cetcui. 
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— Jrotio U -quale vi è una nundork bknca, dìc&^ e «omme- 
I- ftibile, coperta d'una pellicoU fotiilc e paonazza. L'olio ren- 
de un foave odore, ma è troppo facile a condealàrfi, ed al- 
lora diveau una matTa moibìda , e bianca come la neve. 

Q^janio poi all' eccellenza, alla varieili, ed all' abbon- 
danza dei legni, non cede quel piefe a ntuno dei Mondo; 
psrciocchè non mancandovi alcuna force di clima, nemmeno 
mancaoo gli alberi di ognuno proprj . Oltre le Quercie, i 
Roveri, gli Abeti, IÌ Pini, i CipreiS , Ì Faggi, gli Olmi, 
le Noci , i Pioppi , e moliiSimi altri nell' Europa comuni , 
vi fono dei bofchi intieri di Cedri, e di Ebani, le duefpe- 
zie d' alberi ptii (timatì dagli Antichi : v' è una gran copia, 
di Agalloco , o fia Legno aloè nella Mixteca, di Tapinze- 
ria ia MichuacaP] di Cmba ìa ChiapaOi di P»lo gateado^ 
che noi potiemo dire Ik^s ftrlfeiatt^ in Zoncolinhcan ( og- 
gi ZMgùiea, ) di Cmm» aélle montagne di Tetzcoco, Ai 
Cranadillo, ai Ebino roflb nella Mìxtecacd altrove, dìMìxA 
guìtl o vera Acacia, iì Teptònanin , di Copff, di JMn , ài 
Ganyacan, a Legno Tanta, d' Aytiquabuirl , à' Odameli ^ d£ 
Legno del Zopìhrc, e d' altri innumerabili legai pregiabilc 
per U loro incorrutcibiliik, per Ja loro durezza e graviti , 
{K) per la loro docilitìi o aqevolezza all' ioiaglio , per la 
vaghezza dei loro colori, o per la loro fragranza. Il Camo- 
le ha un bellillimo color paonazzo , e il Granadtllo utt 
toflb ofcuro ; ma fono ancor più belli il Pale gateado , la 
Caoba, e ti TaopHaquabiiiil y o Legno del Zopìlofe. La du- 
rezza del Guayacan £ gi^ notoria nell' Europa , e non è mi- 
nore quella del Jabin. Il Legna aloè della Mixceca, beachi 
dìveifo dal ven Agalloco di Levante, atteTs la dcTcrìzìone i 



il Sughero fcotticato; ma ne' Mefficn ti 
lono molli iliri alberi, il cui legno nell'acqua non gallegEU , come H Gua- 
yacan, il Tapinieran, il Jabin, ii^MÙiraiacba &c. 11 Owrfrfl-iarfa , cìoi, 
Konipe-rcure , i ani appellato; perchi nel laglUtle non di rado fi tonwo 
la (cura fer la dureiu del Icfino. 
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che il quello fa Garzla dell' Orto {"), ed altri Autori, tionS= 
è però manca ftimabils pel roavìllimo odore che rende, maf- Lii. 
fimameote quando è di frefco ragliato. V è ancora in quel 
paefe ua albero, il cui legno i preniofo , ma peraltro dina- 
tura coiì maligna, che cagiona gonfiezza nello fcroco achiua- 
que indi (creta meo ce il maneggiai quando i no velia mente ta- 
gliato. Il nome, che gU danho i MìchuacaneG , del quale 
non mi rìcoido, afprìtna aettametite quel cattivo effetto. Io 
am fono ftaio teHìroonio di tal fenomeno Hemmeno ho ve- 
duto r albero; ma il feppi quando fui in Michuacan da per- 
fiHie degne di fede. 

It Dott.Hernandezdefcrìve nella fua Stona Naturale cen< 
to fpezie iti circa d' alberi; miavendo principalmente it fuo 
fVudio confecrato , come abbiam gi^ detto , alle piante 
medicinali , tralafcia la maggior pina degi' alberi , che 
porta quel fecondilCmo terretio , e Gngolarniente i piiì 
coafiderabili per la loro grandezza, e per la preziofit^ del 
loro legna. Vi fono degli alberi d' una altezza ed ampiezza 
cos) forprendente , che non fono mica inferiori a qnelli, che 
.vaau Plinio come miracoli della Natura. 

Il P. Acofta fa menzione d' un cedro, che v'era in A- 
ttiKMeimiiuyMt, luogo dìFcofto nove nùglia da Anteqnera, 0 
fia Oaxaca, il cni tronco- avea di drconferenza fedici ir*- 
xMy òoè', piti d' otiasu due piedi di Parigi, ed )o ne bò 
veduto la una cala di campagna una trave lunga cento vend 
piedi calìigliani, o ceniorette piedi di Parigi. VedonG in 

{areccbie care della Capirle, e d' altre Cttt^ del regno det- 
E tavole gratsdilTinie di Cedro d' do foto pezze. Nella val-V 
le;d' Atiixco fi conferva vivo finora un anticbifTimo Abete 
(!) tanto -guade, che nella cavitai nel fuo tronco fatta da 



^^Icnni falmìoi, ftanno comodamente quittòrilic! noniìai a 
I- cavallo. Uaa idea aoche maggiore della fua ampiezza ci fi 
concepire un teltitnonio uaco autorevole, quanto è Sua Ec- 
cellenza il Sig. D. Francefco Lareozana , Arcivefcovo già di 
Meflico, e prefenteraeote di Toledo. Quello Prelato nelle 
Aonoiazioni da lui fatte folle Lettere del Conquinatore Cor- 
tìs a Cirio V. e ftampate io Mellico nel 1770., ci tefliS- 
C3, che elTando lui medefimo andato ad oflervare quell' al- 
bero tanto rinomato in compagnia dell' Arcivefcovo di Gua- 
temala, e del Vefcovo d' Aogelopoli, fece entrare nella fud- 
detia caviik dell' albero infìa' a cento ragazzi. 

Sono pure eoa quello famofo Abete paragonabili le 
Ceibe, ch'io vidi nella Provincia maTÌttima di Xicayan . 
L' ampiezza di quelli alberi è proporzionata alla loro pro* 
digiofa elevazione, ed èfommamentedeliziofoil loro prupet* 
to nel tempo, io coi fi vedono adorni di nuovo fogliame, 
( carichi dt frutta , dentro le quali v' è cena fpezìe di co- 
tone bianco, fotti le e delicaiilTimo. Potrebbonfi fare, coms 
realmente lì fono fatte , delle tele tanto morbide, e delicate , e 
forfè ancor piìi di quelle di feta ; (M) ma i malagevole t 
filarli a cagione della piccolezza dei fili, oltre che fatebbs 
minor il vantaggio, che la làtici, dovendo ellèrdi pocadu* 
ma la tela . Adoptafi da alcani - quel cotone in cafcioi ■ 
aiateraflj , i quali hanoo la lingoland dì gonfiarC morois- 
mente col calar del fole . .... 

Tra molliOìini alberi degni di numoria per la toro Ga- 
golaiìtìt, eh' io fon coflretto a ttalaTciate, ammettere non pof- 
ìo una certa fpezìe di Ftcajk falvatica, che viene bel paeft 
dei 

fua Sioria Natur. 1 
Il Citik nelijiii.,1 

"t^ìtAr. de Sonare ike , che gli Africani f^nno delfilo ilclhCfiba 
Mffiftì vegeiibile tanro raro, e tinto lliniKo nclls Jiii'opi. N.m mi mar. 
Tiglio della rarità di lal lelj aiiefn la .ìifficolti , die v' 1 fi:U . il n.in 
Ceiba è prefo , lìccome molli i[Lri , dalli lincui , cbt fi parlars ne 
la Ifola Haiti , 0 fi» di S. Domenico . I MelTicini l" appellano Paclioi 
e molli SpagDUoil Fsebite. Neil' Africi fai il nome di Bruii». Li Celili 
Ha il ruddem Autore, i pili lin di talli sii liberi fiDOta conoTciuti. 
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ià Cobuixchì, ti in altri luoghi Sei ngao. E* un' alben 
^to, groflo efalio,riinileDellefoglieB dcI frutto alFico comu- Ln. t 
ne. Da fuoi rami, i quali o ri zon tal mente li ftaodooo, nafco- 
no ceni filamenti, che prendendo k lor direzione verfo la 
terra, wniio fempro ìugrolTaodori e crefwndo finaitaniochè 
in cBa iatrodotii fanno delle radici, ed altrertaciti tronchi ne 
formano: lìcchè da una fola Ficaja può farfi un bofco. Il 
frullo di (]uefto albero è afTacio inutile, ma è buono il 
legno. (N) 

Per quello finalmente che riguardi alle pianta, che ci 
rendono le ragie, le gomme, gli olj , o i fughi profittevo- Piarne 
li, n' è fingoiariflimamente feconda la rerrad' Anahuac, fic-|"{g' ^ 
come il riconofce ì' Acofta nella fua Storia Naturale. gie?^m 

L' Hmixiloxhl, da cui dillilla il bai (amo , è un albe- m^oli 
IO di mediocre altezza. Le fue foglie fono . alquanto Umili ° 
a quella del Mandorlo, ma ^ii grandi : il fuo legno è rof' 
liccio ed odorofo , e la fcorza cenerognola , ma coperta d' 
una pellicola roflìccia , I fuoi liori pallidi vengono nell' elTre- 
miih dei rami. La fua Temenza éptcciola, biancaftra, e cur- 
va , e viene anch' cfTa nell' eftremitk d' un gufcio fottile e 
luogo un dito. In qualunque parte lì faccia una incilìone, 
matfimamente dopo le pioggia, ne dilìilla (juella nobiliffima 
refina cotanto (limata nella Europa, e niente inferiore airi- 
nomato balfarao della Paleftina. (O) li noftro balfamo è 
rolTo nericcio, ovvero bianco gialliccio; mentre dell' uno e 
dell' altro colorene fcom par la iiictliOne,d'uiilàporéacre,« 
atnaro, e d'modtne iotSDfoj ma ^ratifliaio. L'albero, dal 
balfàmo i camnoe nelle Provincie di Pìnuco, e dìChìapan, 



IN) Fanno mrniione di quella Ficaia linEoUw il P. Andrea Perei de 
RibiS nelLa Stotii delle MiUioni della Cmalai, c M. de Gomare nel fao 

mirable. Gli Storici dell'India Orientale dércrivona un'altro albero.,! que- 
fto Gmile, che tronfi in qacUe neionl. 

-{O) Il primo bilfitno, che dil MelliM (onoQì i Ronu.Bi venducocen- 
to ducili l'oncia, come h teMnianianza il Dat^ Monardel nella Srotli 
lei Templicl medicìnili dell' Americi, e fu dichiarata dalli SedeApoRoIlca 
mitgia idonea per la OcTuna, benchì diretlii Ita da quello della PaleflU 
Hi ficMme olIerTi l'AcoSi, ed iltii Storici dell' Americi. 
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v^ ^^ e in altre terre calde. T Re MeOicaiiì lo fecero tnrpiaiitar 
Lu.1. nel celebre giardino di Huaxtepec, dove felicemeate ulign&f 
e G moltiplicò oonUderabilmeote ìd tutte quelle manngne. 
Alcuni Indiani per trame ÌQ maggior copia jl btlbino, £it> 
la l'inciGone nell' albero gli braciaoo i lami. L' abboDdaazs 
di quelle preziofe piante k mettere io non cale U petdii* 
, d' un gran numera d' ellè, per noo avere ad afpettar la len- 
tezza della diflillazione. Non folo raccoglievano gli antichi 
MelTicani 1' opobalfamo, o lagrima dal tronco di(lil]ata, ma 
cavavano ancora il Xllobalfamo per la decozione dei rami. (P) 
Dall' Jivannei, e dalla Maripenda (') cavavano alires'l UH 
olio al balfanio equivalente . L'HuacouBx è un albero di 
mediocre altesza, e di legno aromatico e duro, ilqualecon» 
fetvaG incoiroito degli anni, ancorché dia fepolto m terra. 
Le Tue fc^lis fono ptcdois e ^alle, i &oti piccoli ancora « 
biaocatllì, e il frutto limile a quello dell' alloro. Tiravano 
per diftillazione 1' olio dalla Icorza itAX albero , dopo averi» 
%Ezau, tenuta tre ^orni in acqua naturale, ed indi Tecca- 
ta al fole. Tiravano eziandio dalle foglie un olio di gran» 
odore.* La Maripenda i un frutice, le cai fc^lie hanno U 
figura d' un /erro di landa, e il frutto è fimUe all' uva, e 
viene in grappi da principio verde, c poiroSb. Tiravano l'o- 
lio per la decozione dei rami mifchiati con qualche frutto . 

11 Xocèiecofsetl , volgarmente appellato Liquidambra, è 
lo (lorica liquido dei MelTicani. L'albero è grande ( non 
lólo 3rbufc:lto , come dice il Pluche ] le Tue foglie fono 
alquanto fimili a quelle ddl' Acero, dentate, biancaftre da 
una pane, e dall'altra fofche, e a tre a tre dìfpone. Il 
frutto è fnìnofo, e londetto, ma poligono colle fuperfìcie 
nere, e gii angoli gialli. La fcom dell'albera i in part« 
verde, e in parte lionata. Dal tronco titafi par incilìaaa 
quelli 



(P)Tir*G aiican dil frutto dell'Ki«'li>V»iiAin otlo limile nell'odore e ne 



6pòn ■ quello ii mandorìe amare, mi di mi 
K pìii intenro. il ijuile i molto atile nelli i 
O I nomi Huatuiex e Miripmda non Tao 
li, the adopnno gii Autori, cM di qoefle p 
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Soglia 'preinoft ngì*} elio gli ^gnobS «ppatlarano Li^ui-^^^^ 
mtar, t 1' olio dello ÙtM nome, ch'i ancoi pib odotofo, Lu. I. 
e pregiahile. Tirart altresì il Liqaidambra per la decozione 
dei rami, ma inferiore a quello, che dall'albero diltilla. 

Il nome medicano Copalli i generico, e comune a tut- 
te le ragie, ma fpezialmente fignifìca quelle, che fervono 
per ìncenfo. Vi fono infmo a dieci fpezie d'alberi, che ren- 
dono quelle fotti di ragia, noo tanto nel nome fra lorodif- 
ferenti , quanto nella forma del fogliame e del frutta, e 
nella qualità della ragia. Il Cepal per antonomalìa è una 
ia|ia bianca , e trafparente , che difilla da un albero gran- 
de, le cui foglie fi ralTomigliano a quelle della quercia, ma 
fon piEl grandi, e il fruito i tondello e loflicio, Quelta ra- 
gia è ben coaofcinta nell' Europa col nome di Gamma-Capnl, 
e ben nota ancora l'ufo, chs (e ne fa non man nella Me- 
dicina , che nelle ventù. Oli antìcItìMefficani I' adoperavano' 
ptincipalmente negr incenfamenti, che bcevan& ora ^er cal- 
lo tetigiofo dei loro Idoli , ora per ofTeqiito verfo gli Antba- 
fciatori , ed alire perfona di primo fango . Oggigiorno necoa- 
fàmano una gran quantità nel culto del'veroDio,e dsifuoì 
Santi. Il Tecopulli , o Tcptcapalli t una ragia, limile nelcaj 
lore, nell'odore, e nel lapore all'incenfo dell'Arabia, la ' 
quale è'ìMli di un albero di mediocre grandezza, che na- 
fte nelle montagne, il cui frutto è come una ghianda con- 
tinente un pinocchio bagnato d' una mucilagine, o falìva; 
vifcofa , e dentro efTo una mandorletta, che utilmente s'a- 
dopra nella Medicina. Non men quelli due alberi^ che tat- 
ti gli altri di quella clalfe, nella cui defcrizione non poBU-. 
mo trattenerci, fono proprj di terre calde. 

Caragna , e la Tccamaca , ragie alTat conofiùnts nelle 
^eziérie dell'Europa, didillano da due alberi meflìcani bea 
grandi. L'albero della Caragna (') ha il tronco lionato, li- 
Sioria dei Meffico Tom. !. I fcio. 



I') I MeUicini dicdem ili' albero della CiiB|na II nome di TMuilihcM- 

ei!iHÌil , cioè albero della maliRoitii (non Hiitlihca , come fcrlve Mr. de 
mire ) ; percbc Cuperfliiislanteate ccedciruia , eller elTo temulo tUgli Spi- 
riti 
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rdo , rllucenie , ed aàorcXo,,t la Ji)glie,'beDd>i tonde, non 
Li». I. diffimili da quelle dell'Olivo. L'albero dell» Tecamaca ha 
le foglie larghe, e dentate, e il frutto roflb , tondo, e pic- 
ciolo, pepdeaie d^He eflremit^ dei rami. L'uno e l' altro 
vengono in paefi caldi. 

Il Mixqiiitl, o Mezquiie , come il chiamano gli Spa- 
gquoli, è uni fpezie di vera Acacia, e la gommi che ne 
.didilU, è la vera Gomma arabica, come ne fanno tedimo- 
nianza il Dottor Hernandez, ed altri dotti Natoralifti. E' 
il Mez({uite aa arbufcello fpinofo, i cui rami fono molta 
fre^^lataiaenu difpolli, e le foglie tenui, fattili, e con- 
jugaiej o fia nafceoti dalla una e dall'altra parte dei ramit 
raflsmbrano le penne degli uccelli, f fuoi Rori limili fona 
A quelli della Betulla. I fuoi frutti fon dei gufcj dolci , a 
commeftibili, e contengono la femenia, della qujie faceva- 
no anticamente i barbari Cicimechi una p.ida , che lor fer- 
viva per pane. Il Tuo legno è duriffimo e pefante. Q_ueftÌ 
alberi fono quafi tanto comuni nel Meilico, quanto le Q_iiercie neil' 
Europa, maflimamente nei colli dei paefi temperati. (Q.) 

La Lacca o Ga Gomma lacca { come Tuoi chiamarli 
dagli Speziali, ) fcorre io tanta abbondanza da un albera 
al Mezquite fomigliaote) che ne reltano co|)erit i rami. (R) 



lìti milieal , ed elTère efRcice prererviiivo contro li fircinizlone. U come 
Jmkim i prefo dal Telemai ibhu dei Mefficani. 

(Qi Vi in Michuican una frede di Meiquiie o Acacia', rhe non hi 
mica delle fpine, ed ha le foglie più foililiiina nel reflo conviene in mito 

"(R'''Gj'iiia deli' Orto nella Sloria dei femplici dell' Indi» ftabilifce fui 
raMuaelio d'alcuni uomini [irjiici di quel pn-fe.clie la Lacca t lavorata da 
, cene formiche. QyXeRo fenrimenro * flaio idoitaro di moltjnìnii Autori, 
e M. di Bomare Eli fa l'onore di crederlo g à quali itimolltita: ma quiora 
(ia dal vero ìotiUno .vedelìr. perchè lune qurlle vaniate dloinHraiionl noa 
fono altro, Te non inditi equivochi , e congciiure fallii ci , tome G 1» palefe 
■ thiunqne legE» i Tuddetti Autori . i Fra luiii i Nsiuniifii , che ferivo- 
no 'della Lacca, non v'è altro che l'abtia vedu" f.dl albero, fe non il Dr. 
Bctnandel , e pure quello dotto e (incera Autore afferma , come indubiii- 
^ile, che la Lacca è vera ragia diBillati dall'albero , che i Mefficini jp- 
peliano Ti/M««"''<'-^"a*"'»'."ibatte, come «tor volgare, I" tarpilo feo- 
-tiinauo.}. llfaefe, dóve abbonda U Lacca, i U Prarincii fertiIiiTiini dei 
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(^'i:Ro albero, là ont graodezzi i tnediobe, e irmnco 
cokore rolTo, è comunismo nalle Provincie dei Cofautxchì.Li 
e dei Tlihuichi . 

11 Sangue di draga difilla da un albero grande, le cut 
foglie fono larghe ed angolofe . Quefto albero viene nelle 
moatagoe di Q_jauhchiiiaaco, e in quelle dei Gobuixchi.(S) 

La Ragia eUftiea , dai MilTicani detta Olii ovi/ero OUi y 
e dagli Spagnuoh di quel ragao Uh, dillilla dall' Olquabuhl, 
cli'é ua albero di fufliciente grandezza, il cui tronco è lifcio, 
e gialiicdo, le foglie affai grandi, i 5ori bisncbi, e il frutto 
giallo , e tondello, ma angolofo, dentro il quale vi fona del- 
le tnandotls grandi quaoio le avellane, bianche, ma coper- 
te d'una pellicola gialliccia . La maadotU.ha un fapore ama- 
lo, e il fruirà viene fempre attaccato alla fcoiza delf albero, 
I.' Ule nel dìDillar dal tronco ferita è bianco^. liquido, s 
TÌIcofo: indi diventa gialliccio , e poi finalmente [>teDde.U 
color del piombo, alquanio più nericcio, che d' allora innui- 
a coaferva. Quei .che il Tacsogliaao, lo. tanno' .prondéie in 
Averli (nodelli qualunque jbnìa^ V<>B'>'>'>»~fi:<!<ii>do'li'uro« s - 
coi il daAioaDo. Qnefla ' rt^ .-cDiklaDl«a i irA -tiiui i curp 
-foltdl 'il pii) elallico 'cbe coaofciaaid. ,,~ , 

Facevano di quéfia ragia i MelUcaiii j -fiu» 'palloni , ì 
quali benché pefanti , fallano più di quelli d'aria. Oggidì* 
oltre quella ufo , fé ne fervono , come in Europa della cfr 
ra, per &re i cappelli, gli flivali^ ì gabbani ,, '.ed J tabbard 
. - ■ -, la;::. .. dl'acr . 

Tlihu'Cihi, dove rutie le hata- ypVPIx^a rtlfiawiglla, e.iUll Te ne rai>- 

xiw in miSiiHì <|uan(itì aHi Cipjtale.Or) non poirebbefifaruiù' ticoia, 
cnil grand? di fruLii Jevi (DlTcro m quelli lem lami milióni di fònniche, 
qiiinLi ri birognerfblKra per la fibbrici d'una qumtità.ll Ccceffiira di Iac- 
ci , mrnne gli libiti fun moli ili) mi , e Mtri quitlì Toa d' ella pieni. Se 
U l.Kct é Dpec^ tarmiche', pcrcliè [a' fàbSiiciiib Ibttanto In quecl' 

alit ri , e non in ■jiielJi 'if tUtB Vpiciiiì Itci La lleca er» dal Mcfficani a|> ■ 
pellsia Ttiiìacaoiuitlal . ciOg (i^ico di pipifliellOrFer non fo che analoga, 

(S , I Meliicani apfellano ii Sangue ili drago EifitU , che uate^ medici- 

tto albero dello fiedb oonie neìls monraene di Quinhnahuac , che gli i al- 
quanio romicliinie; mi qoeflo hi le fi^ie tonde e mride, la Tcoizi enf- 
ia, e la ndice, (tdofoTa.. , 
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^**^ jir acqua Impenetrabili: Dall'Ole al fuoco liquefatto fi trae 
-Lu-'L olio mediciaaie > Viens quello [albero nelle terre calde, 
come quelle SibuaUpMn^ t di Mtcatlaa, ed i comuae ael 
legno di Gii>teniala.'(r) 

Il ^mbMÌotl ì .un aUiera menaDO , le cui ^lie fon 
' ' fonde, e ia fcorza rtrilìccia. Ve ne fono due fpezie fabat-. 
terne."una rende una gomma bianca, la quale mefla in ac- 
qua U tinge d'un colare latteo^ l'altra diililla una gommx: 
lofTiccia, tuEce e due utililTiiae jier k dìlfentecU . 

In qucfla claiTe di piaute dovrebboao aver luogo l'A- 
bete, la H;^Hfr(//d ( pianta alla Ficaja fomigliaote , }erOco- 
le, certa fpeiiie di Pino molto aromatico pet l' olio , che ren- 
dono, ed il Brafilc, il Campeggio, o Ila Campecce, l' Inda- 
co, e molte altre pet t loto fughi; ma parecchie Si quelle 
piante fona gik conofciute nell'Europa, e d'altre avremo 
ÓGCafione di ragiouare altrove. 

Quella piccola parte del regno vegetabile d' Anahuacì 
che finora abbiamo efpofta , ci ravviva il dolore , che Teiii^ 
damo' nel vedete rpariie , e perdute pec lo pi£) quelle e&tta 
CfigniiioDi della-Stoiia Naturale, che acquiftate aveano gli 
antichi Meflìcant. Sappiamo eflera quei borchi, quelle raon- 
ttgne, e quelle valli d'infiniti vegetabili utiliilinìi e prezio- 
fi rijnene, fenza novarfi alcuno, che volger voglia lo Ignac- 
do a ricoiiorcerglì . A chi. non riuErercer^, che degl'immen- 
fi leforì di. due fecoU e mezzo in qu^ da quelle rìcchiOinis 
miniere cavatili, non Ha fiata dellinata una parte per fon- 
date delle Accademie di- Natnralifli , che feguendo l'orme 
del chiariamo Hernandez, fcopric potefTero in prò delia So- 
cietà quei preziofi doni, che ha dirpeDlaia loro così liberal- 
mente il Creatore ì 
f. 10-^ Non i meno rconofciuto il regna animale , malgrado la 
Sdi^^i diligenza, che anche in quella parte adoperò il Dottor Hcr- 
REoo di nandez ■ La difficoltà, che v' i nel diflinguere le fpezie, e 
MelSco. la 



- (T) la MicbutcìnT'ÌDD ilbeto chi itti aia dai Tir^tfcbi Ttnmliqua della 
mcdefima Tfede itìl'OlqMMil, mt acUe foglie diScmiU. 
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h ìmpropiìet^ della nomeacUtUra cagionata dall' analc^,^^ 
iunno renduia difficile e raaUgevole la ScorUdegli Animali. ^ 
I primi nomencUtoriSpagnuolì piiipraiìcì nell' arie della gase- 
rà, che nei lo Itudio della natura , in vece di ri[eaere,co(ne Ct- 
rebbe (lato meglio, i nomi che i MElTicani a loro animali 
impofero, appellarono Tigri, Lupi, Orli, Cani, Scojatioli 
&c. parecchi animali di fpezie affai divetfa, o p«r la fomi- 
glianza del colore della pelle, o di altre faiKzze, o per la 
cooformid io cene operazioni e proprietà. Or io non pre- 
tendo di emendare i loto errori, e uè meno d' illnftrare la 
Storia naturale di quel vallo regno; ma rolianio di dareunA 
qualche idea ai miei leggitori del ^uadrupadi^degltUceallì» 
dei Rettili, dei Perd, e degl'InlèitijchelofteQtano hterrao 
r acqua d' Anahuac. 

Tra' (Quadrupedi altri fono nuovi, ed altri antichi. I 
jinovi ( cost appelliamo quelli, che nel fecolo XVi. furono 
dalle Canarie, e dall' Europa in quella terra trafportati ) fo- 
lio i Cavalli, gli Afini, i Tori, le Pecore, le Capre, i PoD^ 
ci» i Cani, ed i Gatti, tutti i quali fi fono cosi felicemen- 
xe e coUQto moltiplicati , quanto faremo vedere nella nollra 
IV. diffeitazlone contto certi Filofo^ del Secalo, che lì 
no prdb l' impegno di perfuaderci U degradazione di totd 
ì Qpadmpedi nel nuovo Mondoi . . 

Dei Quadrnpedi anùcU , àoi di quelli , jchs da tempo 
immemorabile in quellaterras' allevavano, alrti enuocomuni 
a rutti i duei continenti, altri panicolaridel nuovo Móndo» 
ma pure comuni al MelTico ed ad altri paeG dell' America 
Settentrionale , o della Meridionale, ed attti finalmento pro- 
pri foltanto del regno di Meflico. 

I Quadrupedi antichi comuni al MeHìco , e all' antico 
Continente , fono t Lìoni, le Tigri, ì Gatti falvatlci , gì', 
Orfi, i Lupi, le Volpi, i Cervi cosi i comuni, comeibtaq- 
chi (U) i Daini, le Capre falvatiche , i Tafli, le Faine , le 
Don- 



(U) I Cervi bianchi oi Ceno dtlla mcdelinu Tpecie, or dì r«cie dipin- 
ti digli xUii Cnrii fono indubiiiumeate comuai i tutti e due i Coati- 



^^^Dbnnole, ì ManMÌ/gll Scoiattoli , le PelMuchf iCoDÌglu 
tiJL I. le Lepri , le Lodre, a i Sorcj. So bene, che ir Signor di 
BufTon nega all'America i Lioni, le Tigri, ed i Conigli^ 
roi CìQQome h Tua opinione pria ci palamite anpoggìa» fui 
debaie fjndjmenio della pretera ìmpolTibiliA del pÌAaggioal 
nuovo coniinenie degli animali propri delle terre calde dell* 
aatico mondo, è di noi Delle nolhe dilTaicazioDi abbaltanza 
impugnala, non è d'uopo inierrompere ii corfo della nodra 
ftoria per ribaltarla . 

Il Mixrli dei MelTicanì non è altro, fé non il Lione 
lenza chioma, da Plinio mentovalo, {F) e alTatco diUinio 
dal Lione dell'Africa; e VOcehil non è diverfo dalla Tigre 
Africana, come ne fa leditnonianza il Dottor Hemandez , 
che quelti e quelli conofceva. Il Tocbili del MelTico è ti 
medeumo Coniglio dell'antico continente, e almeno tanto 
amico in quel paefe, quanto era il Calendario dei Meflìca- 
si , nel ^aale la Bgura del Cooiglio era il primo carattere 
dei loro anni. I Gatti falvaiichì molto più grandi dei di- 
menici fono affai feroci e temuti. Gli Orfi fono tulli né- 
ri , e più corpulenti di quelli , che in Italia fi vedo- 
no dalle Alpi portati, Le Lepri diltinguonfi dall'Europee 
Dell'aver gli orecchj più lunghi, e i Lupi nello avere più 
grolfa la iella . Tutte e due le fpeiie abbondano troppo iii 
quella terra . PoUiuca appelliamo col Sig. de Buffon il 
^imicèfMtlim , o ila Sorcio volante dei Meflìcani . Chiama- 
ionio S'orna, perchè gli è fomigiiante nella teda, benché 
più grande; e ■unUnte -, perciocché avendo nel Tuo ilaio na- 
turale alleaiata e grinza la pelle dei fianchi , quando poi 
vuol fare un falto violento da un albero ad un altro, diflea- 
de ' 

■nenti. EITi furono dai Greci, e dai Romani eoriofcinti . IMemeani' Kll'jp- 
pell«vino Re de Ci!r»i. Il Sig. it Buftun ci vuol perfuidere.ehe la bian- 
chNia lìi nei Cervi effeiw della loro Tchiaviiù; ma trovanAiri nelle mon- 
lagne della N. Spagna , ficcome in fatiì (1 trovano del cetrì blandii, che 
non fono mai Dati Tchiavl degli uomini, non ha piùiaoeo un tal cenfiete. 
(V) Plinio nel Lib. 8. cap. it diftingue le due fpede di Eionl rara cbio- 

-ana e fenia cbìonia , e |»ne il numera di Lioni di dalbana rpecto , che 
peteniù Pomfw ne^ rpettacoU Romani. 
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ie e slarga ìnfietne eoi piedi quella pelle a foggia d'ale. l!= 
volgo Spagouolo confonde quello quadrupedo collo Scoiattolo Lii. 
per ia loro fomigliatiza ; ma foDO certamenre diverlt> 1 To- 
pi furono dai Vafcellì Europei poniti ip MeRìco ; non coi) 
i Sorci, che Tempre furono dai Meflicani conofuuti fotto il 
nome di ^imkhh , il quale davano ancora metaforicameit- 
te alle loro fpie.(') 

Le fpezie dì (Quadrupedi, ch'erano nel regno -di MeBì-. 
co, comuni ahret'i ad ahri paefi del nuovo' mondo, fono il 
Co/'imw/, l'Epuri, parecchie fpeiie di Scimie, comprefeda- 
gli Spagnuoli fono il nome generico di Moaas, i' A/otoeètli, 
1! ^«td»>Df/ ) ' il TtaeaetKÌn, il Ttciìcèì, il Tìilmetatti ^ il 
TechMoti, l'Antixtli, il Magari, e la Daita (X) . 

Il Coiametl, a cui danno gli Spagnuoli per la fornì- 
glianza col Cinghiale, il nome di Juvali, o Porco falvaiico, 
è appellalo in altri paeG dell'America Pecar , Sai no , e Ta- 
jij/!». Quella gianduia, che ha in una cavid della fchiena, 
onde abbondantemente dilìilla un liquido fietofo e puzzolen- 
te, indulTe i primi Storici dell' America, ed indi molti altri 
Autori nell'errore di credere, che nell'America (ì trovavano 
dei Porci , che aveano fulla fcblena. l' umbtiico : e finora vi 
i chi crede cosi, contuiiocchè lìano ormai piti di due feco-- 
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*^^lì, che è flato fcoperto l'errota per l' anatomia di gaeli' ani- 
U*-!- male. Tanco dilHciie i lo fvelleie le opinioni popolari.' La 
carne del Cufomttl-i buona da mangiate, purché fubico cfu 
fia ammazzato, gli lì tagli U glandola, e & levi dalla fcljie* 
na tutto quel liquido puzzolente; pùchè altiimenti infetta 
renerebbe tutta la carne. 

L'Epatt, dagli SpagQiicdì detto ZarùlU; Ì manco co- 
' Bofciuto nell'Europa per la vaghezza della foa pelle, 
per la infotTrìbìte puzza che rende, quando gli lòno 'addoffi> 
1 cacciatori, {f) 

Il TUfuatzin , che ìn alcri paefi ha ì nomi dì Cèur- 
cha-, di Sarigua, e à'Op^jjum, h flato da molli Autori da- 
fcniio, ed è aflai cel<2bre per quella pelle raddoppiata, che 
ha la femmina nel venere dal principio dello flomaco inflno 
all' orìlìzio dell' utero , la quale le copre le maranielle , e ha 
nel mezzo un'apertura, dove riceve t figliuoli dopo averli 
partoriti, per tenergli bea cufloditi , ed allattargli. Nel cam- 
minare, e nell'arrampicarfi , che fa, per le mura delle cafe, 
tiene diflefa la pelle , e férmo l'ufcio, ficchi non poffono 
ufcire i figliuoli; ma dove vuol mardargli fuori, acciocché 
comincino a procacciarfl il vino , o fargli entrar dì nuovo , 
o per allattarli, o per fottrarli da qualche pericolo, apre 
r ufcio rallentando la pelle, contraffacendo la gravidanza 
mentre gli porta, e il pano ogni volta che gli mette fuori. 
Queflo curìofo quadrupede é 1' elterminatore dei pollaj , 

X.' A;oi9cirlt, dagli SpagnuOli detto Armadilh , o En- 
cakrtudoj e da altri TmÌi^ i ancora ben noto agli Europei 
^ P" 

(Yl 11 SÌE-de Buffon numera quittto fpecie d'Epail fono il nome gene- 
rico di Moufttti, Dice poi, che [e due prime , ch'egli chiama Ctab, e C>- 
ncfuM fono dell' Americo Seitenirianile , ed il Chimba , e il Zornlit , cbct 
tema l'iltre due, dell'America Meridionale . Noi non troviimo riglane da 
ctedeile quattro Tfccie diierfe, ma rolamente ijoattro raiu d'usa medeS- 
mi frecle. 1 nomi , che danno i MeJTicjni a quelle due prime nne ibno 
Ixquicpail e CentpMl le quali tuie ToltaDro fi diAingouna nell» gnndeaas 
e nel colore. Il nome di Confa o Sqiuji ptefo dal Viaggiatore Diinpier,che 
affermi elTer comune nella Nuora Spieni.nan è flato ina] ndin> in tncia 
quella rena. Gl'lniiìanì dì Jucatan, dove flette il futUetto "Vì^SliWtt , 
■PfelliDo^uil quadiopedo F«'., 
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per quelle lame offee, Ìi cu! lieno il Sotto coperto, imitan-^'^^* 
do l'aatiu armadura dei Cavalli. I MeflicaDi glt diedero ^ I-' 
^uel nome per la romìglianza , benché impeifett», che ha 
col coniglio, qiuDdo metre fiiorì h tdU, e colla zucca, 
^oaiida wtra le fi» lame , ovvero coTiche, fi ricoveiz; (Z) 
ni a neffun altro animale lì Taflòniìglia [hìi che alla Te- 
ftuggÌDC, beachè io nrecchie fittezze gli iia non poco dilQ- 
niile: poirebbelì dargli il oome di quidrupedo celtaceo .Que- 
llo ioimale, ogai volta che fi trova in qualche pianura per- 
feguitaco, non ha maniera di liberarPi daUe mani del caccia- 
tore; ma ficcorae abita ordinariamente le moatagoe, ove 
trova qualche declività, fi rannicchiagli fa ua globo, e ro- 
tolandolt io giù per la pendice, lafcia il cacciatore hurlaco. 

Il Tcehkbi, eh' ebbe altrove il nome d' Ateo, era un 
quadrupedo del MeIlico,e d'altri paefi dell' America , il qua- 
le per elTere nella figura ad no cagnuolo limile, fu Ferro ^ 
cioè caae dagli Spagnuoli appellato . Era d' un afpecto ma- 
linconico, e affatto mutolo: onde ebbe origine la favola da 
pirecch; Anton, ancor oggi virenti , f^^ata , cioè cbe di- 
ventano muti nel nuovo mondo tniti i Cani dall'aoticO' 
tnrportaii.Xa carne del Tecbiebi fi mangiava dai Mellica- 
ni, e fé diamo lède agli Spaganoli che ancor la mangtaro- 
00, era di buon gnfto è notrimento. Gli Spagnuoli dopo la 
Conquida del MelCca non avendo ancora né atmeati , né 
greggie, iècero la prorvilìone dei loro macelli di quelli qua- 
drupedi: onde fra poco coafumarona la Ipezie, contuttoché 
folTe Dumerofi . 

Il TSalmBioiil, o Scoiattolo dì terra, chiamato Svizze- 
n dal Sig. de Buffon, è fbmigliante al vero Scojattolo ne- 
gli occhj, nella coda, nella fveltezza,e in tutti i fuoi mo- 
- Staria M Mefftro Tom. 1. K vi- 

iZ) jlJttfcktH i PinAt rampolli £ ^jòtli , Zucca, e di T«il/i, Conl- 
elia . li Sic- <!e oaSoa ne numera otic Tpccie folto il nome di Taisui , 
ptfixdendo fa loro diterlÌTÌ dal aumeto delle tamee ddle farde mobili, che 
gli coprono, lo non potrò dire quante fpecie ne fiano nel MelTico, men- 
tre ho fednto podii indiridui, ed allora Iiccome io sua penliva a Iciive- 
n di queSo MomeDCo . non lui cutiofo dì contare le lame , e le fafciei 
li té cbe vi M fato ilcuo, cbe prefo parila fenfiero. 
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vi menti;, ma alTaì difliniìle *]UBtito al colore, alla .grandez- 
L»- L^2x, all' obi [azione , «d a quilche propricik. Il pelo del fuo 
venere è lutco bianco, e nel lefio bianco mirchiato di bi- 
gio. La Tua grandezza è doppia dì quella dello Scojattolo « 
' e aon abita come elfo negli alberi, ma nelle piccole lane, 
che fcava in terra, overo fra le pietre dei baftiom, checir- 
CODdano i campi, nei «piali fa uo guafto confiderabile a ca- 
cone del tr^po grano i chs n'invola. Morde furit&mente 
chi lì accolla, e aon capace d' addi meli icaHì ^ ma pei al- 
tro ha della eleganza n£lla forma, e della grazia nei mow- 
menii.La fpezie di quelli quadrupedi i delle pifl ouneroGs,- 
maflìmamenie nel regno di Mìchuacan. 11 Teei^iatl quafi 
non H diitiogue da' predetti animali, Te non fe aell' iveie- 
pù piccola la coda, e meo peiofa. 

UAmitLtti, • ^a Lione acquatico, è unquadrapedo «n^- 
libio che abita Tulle rive del Mar i'acili<:o,cd in alcoiti fin-, 
mi di qnel regno. Il Tuo corpo ha (re piedi di lunghezza* 
e la coda due. 11 Tuo mufo è lungo, le Tue gambe corte, 
e r unghie curve . La Tua pelle i pregevole per la lunghez- 
za e morbidezza del pelo, (uà) 

Il Mapacb dei MelTicani è Tecondo Ìl femìmento del 
Signor de Buffon quel medefimo quadrupsdo , che nella 
Giamaica è conoTciuto col nome di Renon . Il Medicano è 
della grandezza d'un Taflò, di tefia nera, di mufo lungo e- 
fottile, come quello del Levriere, d'orecchie piccole , di cor- 
po attoodzto, di pelo variato di nero e di bianco, di coda 
lunga e ben pelola, e di cinque dita io ogni piede. Ha ' 
fovra ognuno degli occhj una faTcetia bianca, e fetveli co- 
me lo Scojaiiolo delle zampe per portar alla bocca quel 
che vuol tnangiara . Cibafi indiSérentemente di . grano , di 
frucir, d'infetti, di tacertole, e di làngue di gallina. Addi- 
mellicalì &G!lnienre,ad i aflu gnuiolò-iMi -giuochi : 
i pel- 



ei)) Contitmo Ijfmiztli Ita i qiudropedi comani id iltrì pwC dell' A- 
menci; perchè ci pirequeOo lidio, cbe ilSiE^fiuaÌM.d dslctil'e fi>tto tt 
nome di Sarìcmnami, . , . . . ,. . . 
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è perfido ficcome fo ftoffo (cottolo ^ e Tuoi mordere il fuo 
padrone . ■ Lii. L 

Li Daata , o Ga Anta, t> Beart, o Taùir ( poiohi ba 
.diverfi nomi in diverfì paelì ) è il onadropedir pììt corputea- 
lO' di quanti n'erano nelle terre del i^no MoHìcado, (bb) 
B quel che piEt i accofta all' Ippopotwno» non pure nel» 
grandezza, ma ta atcant fattene^ ed ia qudche profirieib. 
La Danti è grande quanto fiua mezzana mula. Ha itcor- 
po nn poco.arcato come ìf Porco, la lefta grofia e funga, 
Gon.ua' appendice cella pelle del labbro fupeiiare , il quale 
ilai^ o raccorcia a fuo feono: gli occhj piccoli, l'orecchie 

■picciole e tonde, le gambe corte,! piedi anteriori con quat- 
tro unghie, e ì pofteriori con tre, la coda corta e pirami- 
dale,, la pelle alfai grotfa, e di pelo denfo veltita , il quale 
nella tt\ maturi è bruno. La fua dentatura di venti denti 
Ice il iti, Cd altrettanti Incìfìvi compotla ,. i tanto forte 
ed aguzzata, ed ì morii chefafonotancoiertibili, ches'è ve- 
duto- , come ne £i fede lo Storico Oviedo ultinionìo dì vi- 
ib^ fìriippare ad aa colpo dei denù ad un cane di caccia 

, uao' cr (tue p^mì di pelle, ed a atr alir» una ganrbx ÌotÌe- 
ta coHai rua.cofcia^-La fua carne 'è*coÌBnirftìUlev (ce) e la 
ftia peUe megBvoISr menile' i- mtv fóiiey che- idfille nea 
che aUlRjfi^tb-^aoctafr aUo' prite di'MtttiWoV Quelh)- ^oa- 
drtipedo aÙta- 1 -bolchl folitarf delle^ nrre calde, viciar' a 
qualche fiume o laghetto,, poiché vive noir meno nell' acqua, 

■che nella terra^ 

- - -Tutte-lfr fpeMe-di ScimiercIw' fino- itr-qnel regno, fo- 
glio dai Mellìcant conotciute fono; JÌ nome generale d'Oza- 
iMd>^j^ e ^igll SpgDUoIi fdtlp, ^ndla di Mmas^ Ve ne fo- 
'luidi -vaila erudezza e ^mVidelle picdolo e fingolarmen- 

■ miH.tóflJfiui .:- .!-; . y. ■■ ■■.^■ji ,- le 

(bb) Li Dan» t puiv Mnoic Bcl'TruKntM ddbrino Br. HcniR- 

- dei: mi con rippnrno^eflhv flÌN-mil mfi* gran qwtdnPBdD selle tene 
del regno Mrflìono. La ftiAideUNr^M aci^Kri dtl ff. MelBeoa itt 
CiboliaBrfomi irifi piadf nd««S. AUr OuM. Védifi (opra nò dito- 
«n IV. Diircnirione.' . ' 

(ce) Oviedo dice , ch« fé gambe detli Dmw Tm» & alni tmooo t 
OoC autcuneato, punM fiino Matignatm OK cootiua* al IBOCO. 
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— te grauofe; delle mezzane della corpulenza d'as TsfTo , e 
delle grandi, forti, feroci, e barbate, le quali chiamaufida 
alcuni Zambos. Quelle quando itanno ritte, come fauno, fo- 
pra due piedi, agguagliano tal volta la Hatura d'un uomo. 
Fra le mezzane vi lono di quelle, che per avere la teQa 
di cane, appartengono alla clalfe dei Cinocefali ,benchi tut- 
te fieno di coda hirnlte. {dd) 

Quanto poi ai Formicari, cioè quei quadrupedi tanto 
Angolari per la enorme lunghezza del loc mulo , per la 
ftteitezza della lot gola, e per la loro fmirunta lingna, dei- 
fa quale lì fervoqo per tirare le foriaìclK dai .formicai, 
eU)ero il nome, ni gU ho vedati mai in quel regno , t 
neppur fo, che vi Geno; ma io credo che non. i d" altra fpt- 
zie f Axtaeci«tl , àoh Copte formicaro mentovato , non gik 
defcritio, dal Dottor Hemandez, (et) 

I Quadrupedi piCi proptj della terra d' Anahnac, la cai 
fpezie non s6 che fi trovi nell' America Meridionale, ni in 
altri paefi della Settentrionale alla Corona di Spagna non fot- 
lopolli, erano il Cc/otl, il TUlcojotly il yiirlaifBeumtH , il 
Tepcitxcuintli , V Incuinrcpo/Koili , l' Octroebili , il Co/apolli», 
laTuza, V jHuitxttl , HuitxtUcuiitxm, ed altri forfè a nù 
fconofcìuti . 

II Ce/Iti, oCoyote come il chìaraauo gli Spagnuoli'i uu 
fiera fomigliaote al Lupo nella voracità, neìl' altuzia alla vol- 
pe, nella forma al cane, ed in qualche proprietà all' Adive t 



(lU) Il Cjatifpialiu dell' amico G>EtiiieBte i privo di coda, ùecoroe nitri 
finno . Or elTendolì troviti nel nuovo Monda delle Scimie che liinno U 
•iella di cine e fon di codi fòmite , il SIg. BrilTon nella divllione , che 
-fi delle Scimie , dii eiuSimcnte a quelle di quella clafle il nome di Cm>- 
ir/ali Caaifiwbi, t ne dillingiM due fpecie. M. de Buffon fra tante fpe- 
zie di Scimie, che ne defcriTe, tralarcia qoefle. 

■ (ee) FirmiiMH ippelliimo qne' Qjiidrupedt, che e!I Spignuoli dicono Ht- 
wii.frw.ediFraneefi Fainmilirri -.mt eli Orfi formiaii da Oviedo deferiti 
■" ■ ' - del Sig. de Buffon ; poiché co«ut*-_ 



Buffon ; poiché coniut 
rnonnitl delia UnEo-' t 

i cacciu le todcbe. 



-inufa, nondimeno fi diftingnono naubilneate per rìjuardo alla còdiipo'- 
chi quei del Sig. de Baftbn 1' bisoo Tmiriirau , meairc duelli di 

r- ^ C'/l ■ !^r^ I- l-r_-_- __" j.. f. l'Olle- 
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ri al CbicM: onde parecchj Storìcì del Meffico or ad uDa,^!2 
m ad ua'aUra fpezic l'aggiudicarono; ma pare è jndubiubii- Li>. 
menre da tutti quelli diverfo , Cccorae 11 dimodriama nelle 
Doflro diflertazioni . £' pi) picjcolo del Lupo , e grande co- 
me un Maftino , ma più afdatto . Ha gli occhi gialli , « 
fclDtillaoti, l'orecsbie piccole j appuntate, e ritte, il mufo 
periccio, le ganil» foni, i piedi d' unghie groflè, e curve 
armari, la «kU gròfla e peloià, e la pelle variau di aero, 
fó&o, e bianco. La fiuti voce ha dell' uitaraento del Lupo» 
8 dell'abbijiveMa-del cane. 11 Coyote è dei quadrupedi 
piit comiuw nel K^tfikoi {ff) e dei più pernicio& alle gn» 
A^ilc4: W. BUdra, ed ove non trova uaigndlo M 
involare, pmtde coi deati una pecora pel collo, e eoa eOk 
accoppiato, e battea^le la groppa colia coda , la conduce 
dove vuole. Pecfegniu ì Cervi, e talvolta aflàlifce ancora 
gli uomini , Nel liiggìre. non f* {wmunemame altro, chg 
iiDitare; ma quello trotto è il vìvo e si veloce, che appc^ 
■Ba può raggiungerlo un cavallo :di galoppo, li CuaUciwod 
ci pare un quadriipedo della medeCma fpezte del CovQtej 

r'cbi da quello non fi diilingue , fa non nell' avere Ji' co^ 
più grollo, « i) pelo, come quello del Lapo. : n 

11 TMfB/otlf oUtTUlerjrotc è della grandezza Ì' n 
mediocre cane, ma più srDfib,ed è al nollro parere Ìl qua^ 
4rup<do più corpulento m.qiiaoii ne vìvonofotto tetra.R>&^ 
figlia) :aj9ua9fo:MelU. t^^al Gatto^eial Lione lofil Hoi^ 
ta, « nelb:lMighHKli..M'.'P«ÌO''H«iU: eodi litici,, e ftJta^ 
■ Jt cl$a di griline» « d'atei pxàsài uimall, che caccit 

nelle elcanià delia notte^^ 

" TtKCiSHìi^tKiììt', ìm^eiSeuìatlif èlìITo/òfiw*/»//* 
eriQO tre fpezic dt quadrupedi ai Caoi fomigliaDii . V Iinr 
tMottepofxaili, o Ga Caoe gobbo era glande quanto ih) ca- 
ne maliels, la cui pelle eia variata di bianco, lionato, ^ 
nero. ■ 



(fO Hi il Sig. ie Buffon, nè il Sig. de Bointre f«n«i meniBDc «. 
foie , con tutto' che U In rpecie bt gialle delle Erre Ri U più comiuie , c 
hx>b aamen>lidel.MellTGo,B fi>iabM«wl«f9rt(*<l^ f^i Hcro*odei> 
u (fl'Stóin AaMtab ^eOòd'tMia. ..j 
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^^dero. La Aia teda era piccola a propoTzione del corpoj'e 
pareva a elTo unita ìm inedia lamente a cagione della picco- 
leuB,' e groflezza del cdio, 1 Tuoi occbf piaoevofi , le Tue 
orecchie nllenutp j il Tuo- nalb con una ftrotnitieiiza confide- 
bile bel mezzo, e la Tua coda così piccola, che appena ar- 
rivava a mezza gamba ; ina il pii> paràcolare era una gran 
gobba, che aveva dal collo inlìa'alta groppa. Il paefè-jdovs 
pifi abbondava quello quadrupedo, era il regno di Michua- 
cao, dov'era 'chiamato A6»ra,.il Tepeitxtitimli-y àfih Cane 
Mqniaao^ è ana lieta cos^ piccioh > che pare uD cagnuoISf 
ma pnifrcosl ardito > che agalla ì Cervi, e lalvtd» glÌMil- 
■nazsU' lKa il 'pelo. lungo fìccoma la cod», e il céii^ aor», 
ma bnfta,' ]) collo, e W petto bianco, (*) Il 'Xùlohxnmtti 
è fùit grande dei due precedenti : poiché ve ne (bno atcnnt , 
il coi corpo ha Tmo a quattro piedi di lunghezza. La fua 
iaccia è di Cane, ma le zanne di Lupo, gli or«cch) ritti, 
ft;i;ollolsrofib; ^ la coda lunga. Il flit fìngolare di quello 
WaimàI* e l'èflère^ afiàtio privo di pel», fuorché fovra il mu- 
lo:, dove ha alcqae feiole grofle e ritorte. Tutto il Tao cor- 
^Oj£:copertO[riinapellelilcÌa, morbida , edi color cenerino, 
ma in pane piaicchìata di. nero, e di liotato. Quelle tr« 
Afezie di 'c^iMdw{*<^ l<n)ofì. a&hoxodft^ f Are ne le- 
AUfolpod» individui, {^g) - - i. - - 

- -Ù&atehti^pai» aflera, ^itel^ ta deTcrìcion» 'èh« ne 
il Dottor Hetaaftderjtlella ckSh dei Gat^ r4tWtklii;(R« 
■«ttto fiaàstiM&àtytìii^ Jg^un gt jti'-finktltt*' "aiiioriiv kaono 
-..j . :(.»..,!£ i'.'3h-A!i ii:li;Vs .-r^ùs 
■ ■ i.ii;!. li:! Il .- 

" CTI it Sfg.dfiBuByn'ttèAr^nóiieirèr aWìf ^ che it GhLot- 

"lOàèi'mi- néll* nonfe Dlfl^itctiilni rtbittìimò qtielti opìnicnie. ' 
- Igg) Giovanai Fabflr Aa;a4«)iicoLiaeei>mt^;ei in Rami di» Innea 
tà eruditi di HeTUzione, nella quale lì sfariò di [trovare, che il Xoloii^iudl 
è Io Reflo che it Lupo diF MeOìco : ingannalo feni' litro iti tiiralto orì- 
Sinile dd XoltHtztnintlì miudato a Borni InlTemE coli' altre pinture dell' 
Bernindez; ma j'egli avelfe tttto la aercriiione che queHo datto Natori- 
llfta H ar queir tolSwIe ™l r&>-de' Quadrupedi della N. Spagni , ivret- 
'be rirplitaiin> ir fatMi , eh' ebbe nello fcrivere <]nelti dilTeriaztone , e te 
tptft nel pttbUlcatlk : L «rrore del fabri fa adoitito dai Sie. de BnSbn. 
VedinG le noftfe diOèitnitmìiiloTe fi lUerano altri ^(ij dt qnefb era^'' 
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Eaija di &To1ai-aaD f:«iMmedte percÙ- «gU voleflii ìogni-^sai 
unii; mi perchè qualche voha fidoIG troppo delle Ìnf<>iin&- Lit.1 ■ 
zioDì alimi. {Hi 

Il CvfBpBllin è un quadrupede grande ausoni un To* 
pò ordinario; ma ha. la coda piò grotTa, e d eflà feivefì in 
vece di miaoi. Il mura, e gli orecchi fon limili, a. quelli 
d'uà porcellino: gli orecchi faco trarpaienii, le gamtie « ii 
piedi bianchi, c il venire bianco gialliccio. Ahìta ,- ed. alle- ' 
Vii ì figliuoli negli alberi. I figliuoli quando luuiild-pMF^ , 
s'abbracciano Acetcanienre colla madre. 

La Tozan o ùt Tuia è un quadrupede equivalente al- 
la Talpa dell' Europa, mi. afiEti dìverfo. Il (tio corpo, il 
quale e l>ea fatto, ha Tette, ovvero otto oncie di lunghez- 
za. Il Tuo mufo è Gmile a quello del Topo, le Tue orec- 
chie piccole fl tonde, e la coda corta. Ha la bocca armata 
di demi foniiTimi , e i piedi d'unghie {orti e curve forniti, 
colle quali fcava la lena, e fè ni £t delle tane, dove abita. 
£' la Tuza pemiciofiiEma a' campi pel grano che invola, ed 
ai viandanti per le molte tane o buche, che fa nelle llrade; 
perciocché dove per la fua poca villa non trova la prima 
laoa, fe ne fa un'altra, moliiplicando così gì' incomodi, 
ed ì perìcoli a quei che viaggiano a cavallo. Scava la tetra 
colle zampe, e con due demi cantai, che ha tiella mafcelk 
fuperiorg , pili grandi degli altri : nello fcavare mette la let- 
la io due membrane fatte a fo^ia di borfe, che ha facto 
l'orecchie, fornite dei mufcoli ooeeflar) per la loro contra- 
zione e dilataòooe. Quando ha. le membrane riempite, le 
{carica fcoiendo colle zampe il ibndo delle membrane, e 
torna poi a fcavare nel mnlefimo modo, adoperando in que- 
fio lavoro i canini , e l' unghie in vece di zappa , e le mem- 
brane 

(hh) Dice il Dr. Hermiidet, che dove l'Ocotaitilf filmiche predi 

Xgli urli ausi] che 'inviti fili alni snìmali s imoEiir delli fui predi :eche 
in filli r ulilmo che mangii èia IlelTb Onf mIiKi ; Kichè ul 4 il veleno delU. 
Cu Hata», che fe mineiiffe primi , toflereblK ialett» li predi e moriiie- 
fteiebboDO nel rpuÙrU Eli «lui «aitVlJ. fioqt* G feDte queA* fivoli in 
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iH librane in' vece dì ficchettì o di fpofM. La Ipeiie "tt '^ 

la. t ze è DumciofilTima; ma oca mi ricordo d'averle mù Veda» 
te nei luoghi, dove abitano gli Scojattoli dt terra, 

IS Ahaitxetl h m qaadrapedo anfibio, che per lo pilk 
vive nei fiumi dei paeG caldi. Il fuo corpo i lungo unpie< 
de, il Tuo mofo luo^o ed acuto, e la (aa coda gtaade. La 
Tua pelle h dei colon Dfln e bruno variata, 

L' HuinalaoMXM è l'ìfttics o-porco rpino del MelSca; 
E' grande quanto, un cane mediocre , a cui lì raflòmi- 
glia nella faccia, benché abbia il mutò fchiacciato : i fuot- 
piedi e le fue gambe fono ben grolle, e la fua coda propor- 
zionata alla grandezza del corpo. Tucto il Tuo corpo, fuor- 
ché il ventre, U parte polteriore della coda, e la interiore 
delle gambe, é armato di penne ovvero fpine vuote , acute , e 
lunghe quattro dita. Nel muro, e nella fronte ha delle feto-- 
le lunghe e ritte, le quali s'innalzano fovra la lelta a manie- 
ra di pennacchio. Tutta la fua pelle anche frale fpine, è 
coperta d'un pelo nero e moibìdo. Cibali foltanto dei frutti 
della terra . (ii) 

il Cacamizf le i an quadrapedo fòmigliuidffiino alla Fai» 
«a nella miniera di vivere. Ha la grandem e la fórma' ^■ 
un Gallo comaaale; ma il foo corpo è più groflb, il fuape-> 
lo' pii^ kitigo, Is'fns gainbff'pi& corte, e il fua afpetto più 
ftlvancor e- farocfr, La'fiU'Voce è oa grido acato, e il fiio^ 
dbo le galline ed altri pccoli aainuli. Abita *ed alleva ì 
figliuoli nei luoghi nwn frequentati delle cale. Dì giorno, 
vede poco , e non viene fiiori del Tuo nafeondìglio , le -non 
la none per procacciate II vitto. Cosi il Caeoniiiile; «>m«- 
il Tiacaataia fi trovino ancbe nelle cafe delta Capitate . (//^ 
. . Oltre ' -'i 

Tiiìll ST|.ie Buffai vuole.che l'H.»i(/«»jliwfi,;iC™/il delU G.um; 
di i n» il GDeiMaec«rnivon),ei' Hurtztlacuiciin cibitì dei Iructi - il Coh- 
tù RSn hi quel peniucciilo dì ftioIe,ctie G vede nell' Huititlicuitiln &e 

" (jj) Io nonroll»em Home MelEcam) del Cicomiiile , e però adopero quel- 
b . che e» i^ono in quel tefno jli Spagnuoti . Il Dr. Hernandei non là 
nteniioM di qDeno.entdnii«do.E'reni,ch' celinedercrireuBocid nome di 
Ctcmixili ; mi. 9WAa i vO nunlfelb cttore Mia Scampi ■ a fare de(H 
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Oltre a queftì quadrupedi Ve b' etano altri nell' Imperio^^* 
MelTicaao, àtì quali non fo -fe abbiano a.coDtarlì fra gli Li». L 
anicnali propij di quella terra, o pure fira i comuni ad altri 
paefi americani, come l' InuMoeum ^ aoi imogiaior dei ca- 
ni, il Tlaliaixtli y piccolo Lione, e il Tlaiteehtl pccola 
Tigre. Degli altri poi, che beochi non foGero del regno 
del MeiTico, trovaalì ìo altri paelì .dell' Amerìca Settentrio- 
nale agli Spagnuoli fotiopolìi , facciamo menzione nelle no- 
Itre dilTeriazioai . 

Maggior impaccio, che non i Quadrupedi, ci darebbe- „, 
ro gli Uccelli ,fe ìntrapreniler volemmo la eaumeraitone delle Uccelli 
loro fpezie,e la defcrizione della loro forma, e del loro carattere, jl'^^j^ 
La loro abbondanza e varietà, e k loro eccellenza fecero co. 
dire ad aicuai Autori, che il MelTico è il regno degli uc- 
celli, Gccome l'Africa quello delle fiere. 11 Dottor Heroan- 
dez nella fua Storia Naturale defcrive più di dugenio fpezìtt 
proprie di quel paefe, e pure ne iralafcia parecchie degne 
di memoria, come il Cuirlaeoeii, la Zdcua, e il Madmga- 
dor , Noi ci. coaientefemo di'lbonare alcune clalTi, additan- 
do, dovo occorm, gualcite -pUmcobriA. Fra gli uccelli di 
rapina vi fono Accertelli o Gheppi, Afloii, e parecchie fpe- 
£Ìe d'Aquile, di Falcoui, e di Sparvieri. Agli uccelli di 
quella clalfe accorda il fuddetto Naiuralifta la fuperìoritk 
fovra quelli dell'Europa. Per la itototta eccellenza dei. Fal- 
coni melTtcani comandò Filippo li. Re di Spagna , che ogni 
anno ne folTero cento portali alla fua Corte. Fra l'Aquile 
la più grande , la più vaga , e la piìi rinomata è quella dai 
Melficani chiamata ii^quaubtli , la quale non folo caccia gli ~- 
nccetli pìil grandi, e le Lepri, ma affalifce ancor gli.uomì- 
iii, e le fiere. Degli Accertelli vi fono due .fpezìe:- quello ^ 
site G chianu CtnaiKqui^ i aflai bello. 
■ Sttritt del MtjfiM Ttm^ J. L I Cor- 



kccademicl romani, che ebbero cura dell' cdiiionc dell' Hetnandrz; poiché 
debbe fcrivetri Zatamìztli ■ Or quello qoidrupedn è di Panuco.e il Cico- 
miZEle dei Meflico : il Zìcmizlli abita nella campagna, , e, il CicomiEile 
dentro le cafe delle cittì . Il Zacamixtìi ha un braccio callieliano di luu- 

ùeii*i e il Cacoiniitle i più piccolo, ^_ , , 
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I Còrvi diil Mcffico Mefljoni Jettì Cacalo/I non 
l».' I. s'Ìni^«gano per io {UÙ in 4ietrar i campi dalle carogne , co- 
me fanno Altrove^tni ^piiiiodo in -rubare il grano dalle Tpi- 
ghe. L'impiega di nettar i campi è quivi principalmeDie ri- 
fervato ^i .Zv^orifConofctuci nel)' America Meridionale col 
nome dì Gallina-ni, da ^Iiri con .quello à' Aure y e da al- 
cuni finalmente con quello impropriffimo .di Corvi., {kk) So- 
navi duE fpezii: di qucfti -uccelli alTii .differenti, quelU del 
Zopilote proprio, c quella del Cozc^^u^Mi . L'uno 'fi l'al- 
tro fnno pib grandi del corvo. Convengoao quelle due fpe- 
ue nell'jivere il Jjecco e 1' .unghie curve, e nella tedi ìa 
vece .di piume wi -membrana grinza con alcuni peli ricci . 
Nel volo .lì eleVdQO a tal altezza, eh' elTeDdo tanto grandi y 
pur fi tolgono della -viDa, 4 maf&mameaie quando è ^r ve- 
ntre una lempefla 4ì ^ran3iae,fi vedono :girare in-igran nu- 
jnero ibtto ^' alte oubì iafiao a sparire per h loaunanza. 
Cìbanfi Ldelle carogne, Iequali vedoao«oi ^errpìcacìffiml lot 
«cchj, o pure .feaiono -col ,Ioro vivilUmo borato dalla mag- 
^or altezza, ed indi fceodooo iòrmaodo -con voto -maeltoro 
iina gran linea fpirale ìnGno al cadavero, di cui vogliono 
-cibarfì. L'uno e 1' altro fono quafi muti. Qiflinguonft poi 
, amendue Je fpezie nella grandezza, nel colore, nel numero, 
ed in qualche proprietà. I Zopiloti proprj hanno le penne 
nere, Ìa telìa, il becco, ed Ì piedi brunì: vanno CpelTu in 
Stoppe, e palTano ìnrieme Ja notte Cugli alberi. (//} La loro 
Ipeais i aflàì Aunetób , e cornane a tutti i climi . La Tpe- 



(kk) Lo flelToDr-Hernindei non trovù -difacolti nd Tjic il /^ipilorenai 
rpciie di Gn-to; ma fono queflt uccàì'i tmppo JivPtfl iiol.a jT.ir,,! -; ;j rifi- 
la formi ddli tedi, nel volo,* ndli -voce- 11 S\g. di- Ujnuii' dcj , rho 
rjìu-a i il Cufyuauih N. Spign» i il TmpiM dez\' In.l ani , uia cosi 

il Cùrcaiuaukili , come il Tzapìlill fono nomi Mfflicani dapl' Itirfnni sdo- 
jwrati non per tìgnilicire un folo uccello, nu due d.verfi. Vi fono ilcuni 
che itmo ad una fpciic il iio[ne ò! Aura, e all' altra -quello di Z<ipil<,ua 

(11) Nei -Zopiloii fi vede fallale quella «gola -eenerale Plinio Hib-liia 
nel llb. 9- -cip. ti- : Utcii imfues bubmia «muìn im fi»;rr;mjir, & /iti 
'gme^iie fnidmliir - Soltanto poti* elTer -vera , ove t' intendi de^lì Uecrili 
^n>pr}^n^oa,conK fiMorAquile, gli Araltoj^ìFalcMii, Eli !>f arcieri &c. 
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Zit del Caxfi^uauMi pel contrarla è poca Duniero&,e pra-S^S, 
pru dei climi, caldi.. E' inoltre maggiore del Zopitotev ha Lii. I. 
li capo- ed r piedi rolfì,. e il becco* bianca nella' eflremit^,. 
e nel redo- di color laoguignov Lr fuc penne- (on- brune, 
eccetto- quelle- del collo, e dellK prti- vicine al peno , le 
^U3li. foQ. nere; rofliccie : le Tue ale- di fotta fooo' ceaerine, e 
il fopra; variate di nera e di 1Ìod3[o>- 

IL Co^aqMnubilì è dai Meflicani chiamato Re àcì Za- 
fihti,.{mm) e dicono,, che concorrendo amendue le fpezìe 
per mangiar d' una' carogna , non la toccai mai' il Zopilote 
pTÌaia' d' averla- afiaggiata il Cozcaquauhtli .. Sono' pure- iZo- 
piloti uccelli, a quel regno- utiliOuni ^ nentie noa> foto net- 
UDO la- terra, ma. perreguinno- ancora e di(ìruggono- l'uova 
dei CixxodtìUi nellft ftefla rena, -dove- li metto tio te femmi' 
Olle! formidabili' anfibj', acciotchi' fieno dal fole' covati: 
^iM«r< &yfrtib<t:efléie: folto- pei»; vietato- V ammazzare' cos^ 

Dbgli- uccelli' notturni: vi fono- Ga&r Nottole ,- Afliuoli, 
ed altri ai' quali- aggruoi^tfi'^ [lofliùio' i- Pipftrelli ,- benché 
prooriamente: non appartBDgaao'alla-clafle-deglt'UcGelli'. I Pipi- 
fttelli at^Kiiiditia' neUe ieire calde- ed< ombfofe',-dove- ve ne 
fono di qpellif,. che con' terribilt morficature- cavano molto 
lilt^ aÈ^^IxnUi',, rad altri' animali-. Io- parecchi paeli trop- 
po caldi trovanO'deì' Pipìllretli grolUlfimi , ma non tanto 



1 N. Spagna 11 nome d 
I. Qjiel moderni 



Zapilaii t grande quinta ua'Aqiilla comimile, robuHni 
ftpfa.d). folli ■T^i^iiidjKdir.>ivi:Bbtlli, e4l'TiehB penne 



iris r hi -detoilb ufli '(IftlbitifisBile e'HèÉnà aiifeSe, ihé dfdéavet vedn- 
I Ire iadiyidui di tale rpn!e , e tiirvicolinnenre quelto, che nel. 17;°- IH 
ijoduo dal Menico al Re Carnlico rtrdinjndo VK.Dice JivantagEio,, 
Ter vero il rirraiw di oatflo ticc:!!.) -ibbllfj',,15 r.ella operi intlloli^ ,11 
■nzxtttitrt Jtmiricàt.aìiomt meflicam CKM7»i.t(h -.tidìe' fl'tt«'«!ite, 
l'IiuU; epn.mfliDa, convtfne jei\jatMe. più a queilojchF ^ji; rt«V.I.l,Un- 
igM.4^^AeRo iicce1lo;'ttie 'C vede tri le noDre figure, £-«#1 di quieta 
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•B^wg! grandi, quinto quelli delle Ifole Filipine, e d' altre regioni 
Lu. .1. . orienralt . 

Fra gli nccelli aquatici annoverar vogliamo non fela- 
mente t Falttuptiii, che notano e vivono comunemeate nell' 
vq^a, Ftia ^acan -gV.IttumBpeJi, ed altri pefcaior! j'chs 
vivono pér lo piil fulle rive del mare, dei laghi, e dei fiu- 
mi, e Dell' acqua trovano il loro allmeato. In queRo ordi- 
ne d' uccelli v' è un numero prodigiofo d' Oche, venti fpe- 
zie almanco d' Anitre, parecchie forti d' Aghiroai e ài Gar- 
ae , mohiTimi Cigni, Gavie, Gallinslie, Merghì , o Maran- 
goni, Alcioni, Martinetti , a fia Martiaì pefcateri. Pellicani, 
ed altri. La mohiiudins delle Anitre è cos'i grande, che alla' 
volta coprono i campi , e da qualche lontananza vedute Tsm- 
brano mandre di pecore pafcenti . Fra le Garze e gì! Aghì- 
TOni ve ne Tono dei cinericcj, dei bianchi tutti , e d' altri, 
che avendo le penne del corpo bianche, anno il collo,!' eftrc 
mitU, e la parte dinanzi dell' ale , ed una parte della coda ab- 
bellite d' un vìvo color di fcarlaito , ovvero d' un beli' azzar- - 
IO. Il Pellicano o fia Onocrotalo, conofciu io dagli Spagnuo- 
li del Medico col nome H Alcatrax, i aflài nolo per quelP- 
enorme gozzo, o Ca ventre, come l'appella Plinio, che ha 
fotto il becco. Ve ne fono due Tpezie nel MelTico, l' una 
ha il becco lifcio , e l'^Itn l'ha deniaio.Noo fo,fe coma 
é noto quelto uccello agli Europa, fu così faputa la Tua 
rara propciei'a nel foccorrere agi' individui invalidi della fua 
fpezie : delia quale fi fervono alcuni Americani per ptovve- 
derfi del pefce fenza fatica. Prendono vivo nn FellìcaiiD,glÌ 
rompono un'ala, e legandolo ad un albero, ft mettono ia 
agguato in un luogo vicino,dove afpettano l'arrivo degli air 
Iti Pellicani, colla loro ptowirione, e quando gli hanno ve^. 
"diiti lanciar dal gozzo i pefct, accorrono fubito, e Ufciati; 
'^i^i-iX prigioniere una parte, fe ne portano il reito. i 
>' " "Mf^fe è degno d'ammirazione, il Pellicano per la fui 
.'ptoyvìdebzi verfo gli altri della Aia fpezte,non è menomi- 
,inbne li ■t^aaiqi'acèiUi^i l'armi, di cui i'-ha fornito per '|b 
^^i^dife^ >*,Crtatpre". E) qWflo ùn^ìiccellino iqlutico d^. 

■ ' ....collo ■ 
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collo lango e fottile, di piccok tetta, ài becco liiago, e^^^ 
giallo, di gambe, piedi, ed unghie lunghe, e di ceda corta. 1* 
Il colore delle fue gambe, e dei Tuoi piedi è ceaerioo ,' 
e quello del Tuo corpo nero con alcune piarne gialle prsfTa 
al ventre. Ha nella iella un cerchietto o corooecca di foltan< 
za cornea, Ìd tre punte acutidìme divifa, ed altre due ne ha 
nella parca dell' ale dinanzi . (un) 

Nelle altre clafli d' uccelli ve ne fono alcuni pregtabili 
per la loro carne, altri per la loro penne, altri pel loro 
cacto o per la loro voce , ed altri finalmeate pel loro in. 
flinto , o per qualche loro proprietà notabile , che iaieteffar 
può la Dofira curioQiì . 

Rapporto agli uccelli , la cui carne c d! Tana e grato 
nntrimento, ne ho numerate più di fettanta fpezte . Oltre Is 
Galline comuni irafportate dalle iToleCaDarie alle Aoiiglia, 
ed ìndi al Meffico, v'erano e vi fono delle Galline priorie 
di quel paefe, le quali per eflere in parte fomiglianti alle 
Galline comuni, e io parca ai Pavoni, furono dagli Spi* 
gnuoli chiamati G<i//(^dVDnj, e dai MefTic-ani HhckoIviI, e To- 
nl'm. QuefTì uccelli irafportati all'Europa in ricompenfazio' 
ne delle Galline, fi fono eccelTivamenie moltiplicati, parti- 
colarmente nell'Italia, dove atiefo il loro carattere, e la lo- 
ro grandezza, lor diedero il nome di GaHirmcd; {") ma è 
iiata mollo maggiore U mohiplicazione delle Galline Euro- 
fee nel Medica. VI fono ancora in grande abbondanza dei 
Gallinacci falvatici , da per tutto fimili ai dimenici, ma pift 
grandi, e in molti paefi di carne più guftofa. Vi fono Pet^ 
dici. Quaglie, -Fa^ni, Gru, TortÒTElle^ Colombe, e mol- 
(tifiìmi altri oell'Eurtma Atnniii ill numero^ srodigiofo' delle 
QiHglia potn^ icopoken Hs -quelldi -cttcdìieaioy qtutndò 
iottim» n^ÒMi c^i.SacùSùraMÌEhiu GIL^caellÌ>4ri-'' cono- 
Jenni ai: HOOK' ài Eit^uii , &èó''di aà- fpezté' dif^cenii 'dfd 



JorniilUnii,! duglia, del riHfjMtS//;; ib» ntl wìio .* uffa divafo. . . i 
- e ) Olii in Bali%na Cobo tLfjmStii XkM » TmOiìhì , gMOf'n StIU éili^ 
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—Fatasi Enn^V (m) I! CotulìtU, e il Tepetetetl ameodae 
t. ddU grandezu d'uà Oca , « eoa dh pemucchiO' Della iella, 
ti» .^Uftendoiia e rìpieg^D» a Idi fenno^ & diftioguoao fn 
loro nel ctAon^ ed ìa qualche pnpneii.. U CsM/ir/i, digli 
SpaRDUotì: appellau»- Fagfimo rùit ^ ha le- peanft Uooaie , a 
b Aia. carne h piìl delicau^ IL Tefemùtl s addimellica un- 
to , cbft prende il cibo dalla, muto- del padioae-,. gli vieo»^ 
air incoatro, quando lo vede eoirac in cafa , faceado delle 
di moli razioni d'allegrezza, impara, a picciac la porta, col bec' 
e, e io lutto madrari più docile dì quel ^ che doveaafpei* 
laifi da un uccello propria de! bofchì^ Io vidi uuadi queftt 
Fagiani, che eiT^ndo flato qualche- re mpo ia uà pollajo, im- 
parò U maniera di combaitere dcL Galli, e combatteva eoa 
c2i ergendo le piume del futy peonacchio,, ficcarne ergono ì 
Galli quelle del collo. Ha le penne nere e rìlucentì, e lo 
gambe e L piedi cioerizj .. I Fagiani della, terza Tpezie dagli 
Spagnonlb appellati Grifoaes, cioè Gridatori',, (òr minori de* 
^ altri,, ed hanno la coda, e l' alL DCte, e il ielle del cor* 
po brano.. La. CBncbdtt^^W «£ cinie- ^ ancor» 2^ buon* 
da. mangiare , l grande- quanto- una. (zillina ~ La pane fope- 
not& dei foo corpo- i biinw,. la. mfèiiore Uancaftn , e il Me- 
co e t piedi larchinicct.- E' incrediUle il Tnmore,cfae £u)no 
quelU lùcelli nel boTchi cor loro- clamcdy ì quali becchi fi- 
uili fien» 2 quelli delle GaUìner (ònapnie piti fimoii, pili 
cooiinui,. e più molelU. Delle Tortoretle e delle Colombe 
vi fono parecchie fpezie, altre comont alla Europa, ed altre 
proprie di quei paeG. 

Gli Uccelli (limabili per le loro peone fono tanti , e 
cosV belli ,, che; daremmo ua gran piacere ai nofiri L^gitorì| 
k potetlìiBa a' lor occhi apfwdicnB^U con ntti quà colo- 
bi, ebft iabbdfi&ono' te levo penne. Io ho numeiaio &10 • 
toennòuqiie lòezie d'BccélUMdCcaBÌfiunaamcaiebeUijddb 
^oili alcune dovranno da noi lammemorarG . 

l; - 



(do) U Sìe. de Boniaic laaatnt fqiFieiini VUtaiim; mi non lò [«t~ 
■dii, ment™ qifèOo nccdb nwfliciiio' invtiaK aUt {ttadi cbift f oc- 
(dU di npiia «Qi Coni, 1 Zopikni, ed.altrf. - - 
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lebraio d^gli 'Scorìd ^ell' America per la fui piccolezza , Lu. & 
per ii lua <mobitiik , per la fingoUr :vaghezza delle Tue 
penoecie, per U lenuìik del fuo alimeoio, e per Ja lua- 
ghezM del tao fonoo Dell'inverno. -Quello ifonpo, « per 
iìi meglio queDa immobilità cagionala dalla ^ofTezza , o 
annighiiiiroenio delle fue membra, s'è fatia -coiiftiTo giuri- 
dicdinence più volte per convincere l' tncredulit^d' alcuni Eu- 
ropei: incredulità veramente cagionati dalla ignoranza; poi- 
thè la fteffa immobiliti fi vede in patecchj paefi dell'Euro- 
pa nei Ghiri, nei Kicd, nelle Rondine, nei Fioillrelli. ed 
ìd altri animali, che hanno uguaimence freddo il fangue, 
benchi Ìq -HÌud «Uro fra forfè Tanto lunga, -quanto oell^ 
Iluifxitxilia, poiché quello -uccelletto fi conferva in alcuni 
paeG privo d' ogtit movimento da Otcobre iolìno ad Aprile • 
Numeraolì fino a nove spezie di HHÌtKÌtwlin difièrecti nel- 
la grandezza e nei coltin. {pp) 

il T/dui^mic^ i un 'Uccello aquatico len grande, ch« 
ha le penne tinte d'un belli Dimo -coler di fcarlaiio, o d'un 
bianco rofljecto , eccetto ^quelle del 'collo, che fon nere . Abi- 
ta fuUa rive ^el mate 4 fiaau,« non maogìa altro, cha 
i pefcetii vivi ftnza toccar mai xaroe morta t 

Il Niptpmnmt è mi' Anitra falvaiìca^ che frequeota 
il lago meflicano > nelle «m penne tadunati 'vedonfi tatd ì 

Il Tltcuìlalntotì , cioè uccello dipinto, merita vera men^ 
te il nome; poiché le fue bellìffime piume variate fono di 
roflb, di turcluno, di paonazzo, di verde, e di nero. Ha 
gli occh) neri colla ìride ^gjalla , ed i piedi cenerini . 

Il T%mìam l «Iella ^noAvizi d' una colomba . H» 



(iHJl Ql Suaenuoil del Menla>Iochitmano «»(tìiHÌrf»i perchè fnecli 
ti<a«mente i fiori d'una >i«ini , che ivi è conorciaci col noiw impro- 
rtUSit» di Mitro. Io altri paefi dell' AmeriiM £11 daBno i nomi di ChiW- 
llir, di PKirfn-, di TowiKJo, di Celìirt &c. Fri Mon Auiori , che deferi- 
foDo qoeno PTezioraUccenino.neBuBodà miglior Idea dalli vafiheua delle 
riH Fcjine, £e U 7. AoolU. J 



— ™Ì1 becco piccolo, curvo, e giallo: k tedi e il collo fomi- 
La. i giunti a quelli della Colomba , ma abbelliii ài penne ver- 
di a rilucenti ; il peito e il venere rotTi , fé dou nella parte 

Eiil vicina alla coda, eh' è di bianco e di turchiao variata: 
i coda al dì fopra verde , ed al di [otto nera , 1' ale io par< 
le nere ed in parte bianche, e gli occhi neri coti' iride gial- 
la tolTiCGia. Abita quello beli' uccello nelle terre marittime.' 

Il Mexcenutthtli c un' Anitra falvaiica, grande quanta 
la Gallinella ,1 ma d' una vaghezza fiogolare. Ha il becco 
mediocre me a ce lungo, e largo, azzurro al di fopra, e nc^ 
ro al di fono: le penne del corpo bianche, ma da molti 
punii neri macchiate. Le Tue ale fona bianche e brune al 
di fotte, e al di fopta variate di nero, bianco, turchiao, 
verde, e lionato. I Tuoi piedi foao gialli roi&cci, la Tua te> 
Da in parte bruna , In parte lionata , e in parte paonazza 
con una bella macchia bianca tra il becco e eli oc^j,iqi»- 
li fon neri. La fua coda t al di fopia turcEuoa, al di lot^ 
to bruna, e nella eftremit^ bianca. 

Il Tlatibtotoil k romigliaDiifCmo nei colorì al TUaùM' 
tctol, ma più piccalo. Le Huacamaie , ed i Cardinali tan- 
to pregiati dagh Europei pei bellilUmi lorocolori , fono aflai 
volgari in quel paelè. 

Tutti qnefti và^i uccelli, ed altri proprj del Meffico,' 
O pure da altri viciot paefi al Mefllco tritfpOTtati erano font- 
inamente dai MefCcanì Itimaii per le fìngolari loro epere di 
muraico , di cui altrove fjremo menzione. Dall' antico Con- 
tinente vi fi portarono i Pavoni, ma per la non curanza di 
quei popoli Ti fono pocIiifTimo moltiplicati. 

Parecchi Autori, che accordano agli uccelli Meflìcani 
Ja fupenoriti nella vaghezza delle penne, loro negano quÈlU 
del canto; ma tutti quanti e gli uni, e gli altri abbiamo 
fetititi, fiamo affano ficuri , che un tal fencimeoto noni 
flato gi^ dalla eouiti, ma dalla ignoranza deiuco; mentrs 
è piìi difficile agli Europei 1' udite, cbs il ircdeto gli uccel- 
U Mefficani, 

Vi fono pure nel Meffico i Calderini, eti i tìbomatt 
' ' , Rof- .. 
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Roffignoli, «d inoltife altre ventidue fpezie, airaentf, d'uc- i 

eelli canori, e poco, « niente n quelli inferiori; ma fupera L». I, 
d affai tutti quelli , che conofcianio , it celebra li ffimo Ceri, 
fxonrli, nome datogli dai Mefficani per ofprimera la forpren- 
denie varieii delle foe voci . (^q) Non c' è poffibile il dar 
una compita idea della foaviià e della dolcezza del filo can- 
to j dell' armonia e dalla varietà de' fuoi toni , e della Mel- 
liti, con cui impara ad efprimere quanto fante. Contraffial 
naturale non foiamente il canto degli altri uccelli, ma ezian- ' 
dio le differenri voci dei Quadrupedi. E' grande quanto oir 
Tordo comunale. Il color del fuo corpo è al di fotto bian- 
co , e al di fopra bigio con alcune penne bianche , maflì- 
mamente preflo la coda e la tetta. Mangia qualunque cofa; 
ma G compiace particolarmente delle mofcfae, leqtiali toglie 
GOD dinioltrazìom di piacerà dalle, dita di chi gliele prefeata , 
La fpezie del CentzontG i dappertutto delle pifi numerofe- 
ma contuttoché Geno tanto comuni quelli uccelli , fono tan- 
to iiimati , che ho veduto per uno pagare venticinque feudi. 
Si è procurato, fpeffe volte irafpoiiarlo in Europa; ma noa — 
io, fa fia mai riufcito; ed Ìo mi fon perfuafo, che quan- 
tunque vivo arrivaffa m Europa, non potrebbe mal effere 
Jcnza gran detrimento della fua voce, e del fuo i a (tinto , 
^ttefb gii incomodi della navigazione > « la imitazione di 
' clima ■ 

Gii uccelli chiamati Cardinali noa (bno men piacevoli ^ 
all' udito per la. melodia del loro canto, che; alla viltà per 
la vaghezza delle loro penne fcarlaitins, e dal loro pennxc> 
chio. La Calandra MeQìcaoa. canta ancora foavìBiinamentet 
ed il fuo canto, laffomiglia a quello del RolEgooIo. Le lue 
fennec fan I «aliate -di biancoL,' giallo ,:e bi^ò. Tefiè -nutar 
' SHfia Jtt JUfffito Tm. li . . U - vi- 



imi Cn>tZM(lil«/f C^So è il ytro nome, e Riviro di Ccntxatlli rottum 
l'idopera per ibbreTÌameDla) noi dire, quel che ha ineniie vad. I NkT- 
icani ulano U piiola CtnlzatUi ( quitnocenro,) riKome i Lilini quelle di 
mille, p ii femm», pW erprimete uni moltiiudine tndeliatu e innumnitl- 
le. Conrtene col nome ineSictDD 11 greca Pttjtlattit, che gli dinno alcuoi 
OniìcolaEilU nodenu . Vcibfi cib iatomo it 'CnfABnM dkivno neOe 
DiaértaziQBl. 
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^vi^ìo&mentè il fno.&ido con fòtola, ji^roflàts eJ attaccate 
J- coir non fo che miterìa vifcolà, -tòrpeadandolo a guifj di 
borHi o di Tacchetto da qualche nno d' un albero . Il Ti» 
grilio. cioè Tisreito. il Quale i'ancóra per U fiu muGca 
pregevole, Jia un coca! nome, per aver le file penne macchia- 
te come la pelle della Tigre. Il CuitlaccKbi <é ^mile- al 
Cenuoncli non meo oelk grandezza del corpo, e nel coloi 
delle penne, che nell' eccellenza del canto, ficcomeil Coxto- 
ml è fomigluDnfTimo in iurta ai Canarini, irarportarilì z 
quel paefe dalle Canarie. I Fafleri melTicani , dagli Spagnuo- 
li detti Gorriones, non fi TafTomigliano ai veri Pafleri, b 
non Te nella grandezza, nel camminar faltando, e nel far i 
loro oidi nei buchi delle muta . I mef&cani hanno la parte 
ìoferiore del corpo bianca, e la fuperìoie bigia ; ma don 
.arrivano ad una certa et^, hanno gli uni ti capo roflb , s 
gli altri giallo. ^ Il toro volo i firìcoro, a cagione forlb 
della juccolezza delle lor ali , o della debolezza delle loro 
.penne. Il loro canto è doluÓimo, ed aflài vario. V è una 
grande abbondanza di' queRi cantori nella Capitale , e io 
altre Ciii&, e Villaggj del Mcflico. 

Non meno abbondano nel paefe d* Anahuac gli nccelli 
loquaci , o imitatori della loquela umana . Fra gli flelfì uc- 
celli cantori vi fono alcun! , che imparano alcune parole , 
come il rinomato CentsontU, e T AcoUhkbi, cioè uccello 
di fpalla rolTa, a cui per una tal infegna diedero gli Spi- 
gnuoli il nome di Commendatore. 11 Ctbuaa^ eh' è piil-gran. 
de d' un tordo comunale, contratlìt la voce umana, ma in 
un tono, che pare burlefco, e feguita per lungo tratto i 
viandanti. Il Txanabarì è fomigliante alla Pica lidia gran» 
dezxa; ma S diveifo nel còkie^ impara - a - parlare ^ ruba 
cautamente quel. che pub, ed ia lutiti & crederi' o«' -inftin- 
to Tuperioie: a quello, che comanemeDte s'-oftm -ts- altri 
vccelli . 

M» ■ 



!, che i Gorrini iàit tt&a rolTi fòiiainulUiI,e qneUl 
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Mi fra tutti gli uccelli parlatori hanno il primo fuo-^ 

ftp i Pappagalli, dei quali fi numeraaa dgI MelTico quattro Li> 
pezie principali, e fono la Huneamaya, il Taxneniil^ iìCa- 
choil^ e il Olitomi, [rr). , 

La Huacamaya è più. pregevole per le Tua vaghifllme 
piume, che per la fua voce. PronuQcia confurameme le pa- 
role, e la fua voce è fftiSk e di(pÌ3c$vole. Quello è il fih 
graada H tutù i Pappagalli. Il Tozi»neil,il quale è ilmU 
elior di tutti, è grapdi quanto niu ColaiQba color del- 
UJ^o penne è verde ; jpa.pella telìa e nella parte dell'ali 
dinanzi ,è negli uni roflbi^ >^^1Ì >ltri giallo. Impara quan- 
te parole, e cantjttq gl'infegnano, e le erprime con chiarez- 
za: coniiafl^ al naturale il rifo, e il tono burlefco degli 
uomini, il pianto dei fanciulli, e le voci di diverli animah. 
Del Cochoil vi fono tre fpezie fubaUetne difTerenii nella 
graadejia, c nei colori, ì quali in tutù fon vaghi, [e fra 
(SÌ dóminanis Ìl verde. Il più grande dei Cochoil è quali 
della -grandezza del Tozaeneih l'altre due fpezie dagli Spa- 

EiuoU af^éllate Cii»r(a«,fon minori. Tulli imparano a par- 
re, benché non cosi perfettamente, come il Tozaenetl* 
]1 J^iliotorly eh' e il più picciolo, e attche il raen idoneo 
oer parlare ,, Quelli pic<;oli. pappagalli, le coi peone fon tinta 
£.aa vfirAt y^glià^^Oy v^do. fe.mpre. 19. truppe, aomecolè; 
pr facendo un gran rumore nell'ina, 01 dando il gnafió al* 
le biade '. Quando fono fug|t alberi £ confondono a cacone 
del loro colore col fogliame . Tutti gli altri pappagalli van- 
no pei lo .più a due a due , mafchio e femmina. 

Gii uccelli MaJrugadorer, (') che noi potremmo appe^ 
late De/ìmoTÌ, e quelli che hanno dai Mefiìcani il nome 
■ Ma di 



(rr) Il Tomeneil e il-Cochotl fon chiimlil dagli Spagnuoli del Mef 



di Tzacua, benché DOn (ano cotanto pregevoli per la va- 
ghezza delle loro penne, né per 1' eccellenza del loro canco, 
fono ciò Don oflante degni di particolar menzione per le lo- 
ro propiìeA. I Delbtorì fono fra gli bcgsIU ^arm gli ulti- 
mi nel prendere il rìpolb la fera, t ì primi nell' abbando- 
narlo la mattina, e nell' annusare il ntomo del Sole-.Hon 
hrciano il loro canto, e i loro giuochi Ialino ad un'ora do- 
pa tramontato il folcile molto avanti dell'aurora li ripren* 
dono, né mai ft mojlraoo tanto allegri, quanto mentre du- 
ra l'uDO e l'altro crepufcolo. Un'ora incirca innanzi l'au- 
lora comincia qualcuno di quelli uccelli dai rami d'un al* 
bero, dove riposò la notte in compagaia di molti altri del- 
la fu* fpezie, a chiamarli con alta e fonora voce, e replici- 
ìn tono allegro fpefle iìaie la chiamata, Hachè fence or l'u- 
no, or l'altro rifpondere. Q.uanilo poi fon tutti defti, fanno 
un feftivinima rumore , che d' alfai lontano fi fente . Nei 
viaggi, ch'io feci pel regno di Mìchuacan , dove pi& abbon- 
dano, mi furono utili; poiché mi deflavano a buon'ora per 
poter &re la mia partenza fullo fpuntar dei A\ . Son grandi 
quedi uccelli quanto i patTeri. 

La Tzacua, uccello fomigliaote nella grandezza, nei co- 
lori, e nella fabbrica del nido alla gik mentovata Calan- 
dra, è ancora piìt mirabile. Vivono queft! uccelli in focie- 
t^, e ogni albero è per loro un villaggio compolto d' una 
gran moltitudine di nidi , che pendenti vedonfì dai rami . 
Una Tzacua, che fa da Capo, o fia da Guardia del Vil- 
laggio, rjfìedc nel mezzo dell'albero, onde vola fpelTo or 
ad uno, or ad un' altro nido, e dopo aver cantato un po- 
co, ritorna alla fua refidenza, e coiì viGta tutti i nidi , 
ftandofi frattanto tutte 1' altre ammutolite . Se mai vede ve- 
nire verfo l'albero qualche uccello d' un'altra Ipezie, gli va 
all'incontro, e col becco, e coli' ali fi sfoixa di rifptngerlo; 
ma fé vede avvicinare va uomo', ( e forfè qualunque altro 



un altro albero vicino, e fe frattanto fopravvengono dalla 
campagna aktue Tzaciu dello fleffo villaggio , va ad incott- 




- trarla 
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trarle, e moundo il tono Jella voce, le coRringe a ritinr-^^^ 
fi; ma fubito che vede ceffare il perìcolo, litoraa allegre aU l4i> L 
U folita Tifiu dei nidi. QaeAe colè iUlle Tzacns oèèfvaM- 
fi te tm tmio iperfpcve, '«nriìio , e fiocera , r) ci &)• 
OD creden , che .tnmr h ne podebhm della fSi forpreii' 
denti, (è leiteraH fi jbflèro le oHèrvazioni ; ma lalciando 
ade&b qoeUi obbietti laoio piacevoli , volgiamo lo fgaarda 
ad altri terribili , 

1 Rettili del Medico poSbno a dae ordiai o claflt ri- 
dorfi, cioè a Rettili quadrupedi, c Rettili apodi, o feoza delMef> 
fiedi>j (ff) Nella pritna claffe fono i Coceodrìlli ,i LucenD-'^- 
lii,.ie Lucertole, le Rane, ed ì Korpi ,e nella fecoada tur< 
■te. le Ipezie di Serpi. 

. I Coccodrìlli mefllcatii fono tali, quali fono gli aSHcf 
tà nella grandezza, nella figura , nella voraòtk^ nella ni» . 
àilera di vivere, ed io tutte' L altre . proprioA appanenenti 
ai lor carattere . Abbondano in parecchj nuoù. e laghi delle 
-nxe^lfle, e fimo pemiciofi ad altri animali, ed anche agli 
jnmifii. Sarebbe rupecfloa la de&iiziona di quefti feroci aa- 
'£bj^ BUDtra fi tram tanto d' effi: Icritto. 

Fra i Lacertosi contiamo gli Aethetepei», e Y Iguana '. 
Gii Acalteteftn , cooofctntì dal volgo Spagouolo col nome 
improptifliino di Snwpitm, fooo due Lucerionì fomigliantì 
ita loro nel colore, e nella figura, ina difTereoti nella gran- 
ìdeiza, e nella coda. Il più piccolo £ grande quindici onde 
30 circa , ed ha la coda lunga, le gambe cotte, la lingua 
xofla, larga, e feffa, la pelle bigia ed afpra eoo dei bittot- 
soletti bianchi dapertutio fparlì, che fembraoo perle, llpal^ 
ib.ltoto, e lo, fluida feroce. Dai mufcoli delle gambe .po- 
■ Aqtì«ii infioo aÙU eftnwA della còda . lut la. poUe travet' 
. ■ ■■ . ■ . , . lata 



[*] L' Abb-D-Gìuleppc Rilliielle Campo), di coi ficdatno altrove il io-- 

(IT) So beniiliiTio- Ja iUmliii di ftntimenri .iKe v** fra gli Amori fopr* 
il deei^flTE, che mimili deuiinH eomprendeie nella clifle dei Rettiliini» 
eccome lo non iniiapreiido d^i Tire una diirìfiose erattillinui deelì anfnuti, 
mi roliMM dì npprèfennreli ctnr quIche-onlineilLenkiiri , prendril no- 
me di^/ifi nlla li|uAc4zie8« tvlivcidM ebbe pia&i Autnati. 



- Tau dì lifte gialle in forma d'ansili. La fiu morlìcatora i 
Li*, t- dolorofa , ma non morule , come lo peofano alenai, E' pro« 
prio dei paefi caldi. Di quello AeBb clima è l' altro Lucercone» 
ma è al doppio maggiore ; pdichè ha,perquBlcfaedicanocalo> 
IO che:!' hanno veduto, due [ned i e mezzo iocirca di liia- 
Rhezza,« più 4' no piede dì ciicoofcreoza lul veotre c. nek 
dorfoi Lalfiu coda e corta, e la. teda, e le gan^ groflès 
Quello LncenoDS è il flagello dei Coniglj.. 

L'Igaaus i un Lneertona iDooceiite'afliddDnofdato nell' 
Earopa per le lèbzioiii d,egli Stoticì dall' itìnsrìca * AUxi» 
dano nelle leire calde, e ve ne fono due fpezle, l' lina lec- 
reflre, e l'altra anfibia. Alcune fono cos\ grandi, che hanno 
dna a tre piedi di lunghezza. Sono velocifììme nel loro cor- 
fo, ed agilillìme nel montar fugli alberi. La loro caino, S 
le loto uova fono comnieftihilt , e lodate da jureccfa) Auto- 
xi; raa:la carne è petnicìofa per quelli, che fono dal mal 
fraocefe infettati. . . 

Di Liicetiole vi fono iaaùnierabili fpezle difiérenti nel* 
la grandezza, nei colori-, e.oeUe.qntditV; poiché altre foiiD 
veicnofe, ed altre Jnnocentì. Fia. le: innocenti - & debbe il 
primo'luogo al Camaleonte dai Meflicani -appellato ^uata- 
paleatl. Qae&o è quafi in tutto fomiglianta al Camaleants 
Volgare; ma differifce nell'eflèr privo di creQaj e nell'aver 
■dell'orecchie, le quali fono grandi, tonde , e troppo aperte. 
;Fra r altre Lucertole inoocenti non ve n' i niuna degna di 
laramemorarfi , fé non la Tapa/aaiii , (*) coe\ per la fua &• 
gura , come per altri riguardi. E' perfettamente orbicolare, 
cartilaginola , e fi fente molto fredda nel toccarla. Il diame- 
-iro del fuo corpo è di f« diu. La fua tella è duriffima, e 
ài colori diverfi macchiau. £' unto lenta e pigra, che nep- 
pure fcoflà G muove. Se le percuotono la tella, o le com- 
primoBo gli occhia lancia da eBì- lìao a due o tre pafli in 
loniananza alcune gocdole di fàngue; ma per altro i ani* 
male innocente, e moftra compiacerìi d' effere maneggiata. 

Puà 



f) VediG r.inunagine idL ^mAi htcntda tn le lUlln fitim. 



■tuA cniit^'tài' tSeoioà' un teinpavAento. tinto freddò, ab- SS 
bia .qualche coofotio dal calore delta maBO. ,. b». L 

. . Tn le Lucenoleveicnofela piùcaitivapareelTere quella, 
che per la Tua rarità ebbe dai Mefficanì il nome di Tttaaub- 
qui. Quella è plccoliOima, e dì ua color bigio, chenel Tua 
corpo i gialliccio, e Della tua coda mrchiniccio. Ve ne fo* 
no ancor alrra ftiraaie veleaore, c dagli Spagnuoli cono* 
fciute col nome di Salamanquefis , ti con quello dì Srorph- 
ni, ( poiché il volgo ignorarne ha darò quello nome a pa- 
lecchj rectìli; ) ma io mi foii aSicuraio dopo molte ofler- 
vazioDÌ, che tali Lucertole o fono all'atto prive di veleno, 
O fe forfè ne hanno alcuno, quelloooa è laotoaiiivo , quan- 
to C crede. 

. Cid che diciamo, delle Ltteemile , può aucora dìrG dei 
Kofpi-; menire non «bhiimQ'nut vtiiuUt.ni featiu alcun» 
dilgrazia dal Iciro. velenÒ ! ca|iaaaM , contuttoché in parec- 
chi paefi troppo' ^Idi.ed umidi fìa la terra di eflì coperta. 
Itr sì fatte terre irovanfi del Rofpt così grofTì , che hanno 
fino ad otto oncìe di diametro. 

Delle Rane vi fono nel lago dì Chalcc tre numerolìfli- 
me fpeae difiérenil nella grandezza e -nei colori. , ed aflai 
comuni nelle tavole delia Capitale . Quelle della Huaxte- 
ca fono eccellenti, e così grolle, che pelano una libbra Spa- 
^uola. Ma non vidi , nè feniit mai io quel regno le Ra* 
■tette d'albeii, che fono tanto volgari cosi in Italia, come 
in. altri paeG della Europa''. 

La varietà delle Ser^ù è molto maggiore dì quella dei 
fuildetii rettili , mentre ve ne fono delle grandi e delle pìc- 
cole-, delle verGcolorl, e dì quelle d' un fol colore , delle 
vfibuolè >*' A ideile innocenti. 

'QjiÓlUti,fi)^.iÌ Meflìcani appellavano CanauBccatl, pare 
efTere llata la piti coofiderabile per la groffezza. Era lunga 
infino a tre pertiche di Parigi, e grofla quanto un uomo 
regolare. Poco mi Bore "4 "ni ^éUe tlikoa , o Serpi nere, 
veduta dal Dott. Hernandez nelle moniagoe dì Tepoztlan ; 
poiché avendo una til groffezza ^ ep. gore lunga dieci 
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gomiti rpigaùoli, 0 pib di Tedici piedi di Parigi; ma oggi- 
1- siotao difficilmente lì traveranno ferpi di tanu corporatura ^ 
k non Te io qualche borco foiicario , ed 'affai difcoflo 
dalls capitale. 

Le Serpi veleaofe più notabili fono 1' AiuifiKtli 1> 
Caiaùht*tl, il Corallo, oCoralliao, UTiimiinAtti, laOii^ 
(Dati ^ e la Teotlacozaubqui . ' ■ ■ ' 

La TectUcazsuèqui , del cui genere vi reno parecchia 
fpezie, è la Serpe liaomata dei (onagii. La fua grandezza 
i varia, ficconie i fuoi colori; ma ordinaria mentre i tre o 
quattro [ùedr. lunga . I fonagli poHoao confiderarfi come un*' 
«(^endice delle vertebre, e fon degli anelli fonori di foilaa- 
za cornea , mobili , e dipendenti gli uni dagli altri-per mez* 
zo delle ^licolazioai o giuatorè, ognuna di tre '<j{re[iico[n- 
fodi, (ft) SonaDO'^uefti fonagli ogni voi» che la fcrpe lì 
OiDOve, maSiinameDte ove s' a^n per mordere. E' alTai ve- 
loce nel muovetfi, « però eU» ancora dai MelTicani il no- 
me de Eiec4né$tf o Serpe aerea. li fuo morfo cagiona in- 
faUibilmenu h morte, fe noa t' accorre prootamtata con del 
limed), fra i ^aali ftìmifi efficace il ténen -qualché tempo 
dentro la terta la parte ofTefa . Morde con dna caOiai, Cha 
ha ndla mafcella fuperìore, i quali fono fìccome nella Vi- 
pera, e in altre fpezie di Serpi, mobili, cavi, e forali ver- 
fo la. punta. Il veleno, cio^ quel liquido gialliccio, crillat'* 
lizzabile, e tanto peroictofo, e con tenuto- deatro le gUndo- 
le, che vi fono fopra i' orìgine di quei dae denti, -Queflq 
glandole coroprefle nel mordere, lanciano par i tìia»ìì dei 
denti il fatai liquore, e l' ininiducono per li fari nella fe- 
liu, p nella mail) .del -fanguer Vollotieri coramichereinmtk 
al Pubblico parecchie -altre o0èrvÌBtaiii i fatteli i'fttpia qnaft» 
foggeun, le lar Gbiidìxìoaé^guàfta'flnU oelipinBim®; (•«) 



(tt] lIDr.HemaTia» dic?,che ìia quedir^rpe rinti ìnàì. quadii ne Tolt» 
i fonagli; perchè ogni anno li ne. «iene unoi.mù non appiama; fe quete 
il d'ca fondato fuUe proprie oITm nailon i , o eimioftj full»- fede alitai. 

f\ìu) Il P. Inimit», befìiii* UUfiooirì» iteli* California , frce" mòlli f;^ 
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■ L' Atiu/Mili è poco dìverfa dalla gii defcrirta, mi ^™ 
aoQ-ha dei fonagli. Qjefta Serpe comunica, per quel che Li., 
rfice l'Hernandez, quella fpeaie di veleno, che dagli Ami- 
obi fu chiamalo HemorrirBos , col quale il ferito getta del 
fangue per la bocca , pel nafo , e per gli occiii , benché pof- 
fa ìtnpedirri eoa alcuoi aatidoii uoa [al atlìviiì. 

Li CuicuiUoail , cosi appellali per h varici^ dei rwù 
colori , è lunga appena otto onde , e groSà come il dito 
mignolo; ma il Ino veleno i auto attivo, qoanio - quello 
della Teothcoza^hqui . 

La Ttixminmi è quella Torte di Serpe, che Plipio chia- 
na /«rn/wn, £' lunga, e fottile, ed ha il dorfo bigio, e il 
ventre paonazziccio. Muovefì j^mpte per linea diritta, e mai 
Òdh s' aggira. Lauculì dagli alberi ai viandanti , e da ciò 
fbbt il nome, ^w) 

Vi fono diquefte fcrpìitelle montagoedi (^uauhnahuac, 
ed in altre terre calde; ma eOendo io lino unii anni in 
quel regno, non feppi mai, che una tal difgrazia ad alcun 
viandante accadefle, c lo ItelTo poflb dire dei tenibili effetti 
che ne cagiona 1' Ahueyactii . 

La CcncBati,{') ancor cffa veienofa , ha. cinque piediin- 
drca di lunghezza, e otto oncie di circonferenza , dov'imik 
gtoBà. 11 piil nngolare di quella ferpe i il lìfplendere - nel 
tnjo. Cosi il provvido Autore della natura rifveglia in di- 
veifi nodi la noAra attenzione per difenderci dal male, or 
ja X sdito col nimore iti fonagli, or per gli occhi colla 
imprefiiODe della Ince. 

Tra le Serpi ìoBoceoti, delle qaali vi fono più fpezie, 
tnlalaar non poffiano 'la TiunM/ÌBm,e h MaquÌKftetl . La 
^xiutlindn è aflii bella, lunga pi& ;d' un piede , e groflit 
SuTÌt 4tl Miffin Tarn. I. N quan- 

limenti fopra le feipi , i qiuU anfénnano anelli , che fece U Sig. Mead 

(tv) I Mefficui dumo ueon 
^^dIì quello di SiitilÌM : l'n: 
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^ ^^™ qiapto il ^ìto mignolo . Vira hmpts mai nei. fòrmìeaj , e 
Lti. I. irovafi cos^ bene colla jòmichs, che fpeflb le accoinpa{!aa 
nei loro viaggj, e torna alla Tua leCiàeazi. Il nome mein- 
cabo Tx'Katlinait vale , Mtdte delle formiche , e cos'i 1' ap- 
pellapo gli Spagauoli; ma Ìo foipctco, che iuita la iaclina- 
zioae di quella ferpicella ai formicaj non fìa per aJira , fe 
non per cibarfi delle Ueflè formiche . 

La MaquixnaH è della flefla grandezza, ma tutta inar- 
gentata, e trafparente. Ha la coda piìi grofTa della iella, e 
tnuovdfi indiflcreotemenre per 1' una e per 1' altra pane.j 
fervendori. della iella per coda , e delia coda per tefia . Qoe- 
{la ferpeiia, dai Greci chiamata Ampb'ttbesna , i - afiaì 
tara, né fo, che altrove fi fia veduta, Te non nella Valle diTolaa> 

Fra tante fpezie di Serpi , che trovanH nei bofchi poco 
frequentati di quei legno, non fo , che Snora Ti lìa fcopona 
una fpezie vivipara, fe non feTAcoatl, o ferpe iqnuica,di 
cut ciò credefi, ma non lì fa. (Quella è lunga vena oocis 
incirca, e grolfa una. I fuoi denti fon piccoMmi: la par< 
te fuperìore della fua teDa è nera, 1> laterali turchine, e 
r inferiore gialla, il dorfo lirifciaio di nero e turchino, « 
il ventre affatto turchino. 

Gli antichi Melficani,! quali aeir allevare ogni forra d'a- 
nimali fi dilettavano, e colla familiarit!i aveanodal loroani* 
[DO fcacciato l' orrore- naturale , prendevano nella campagna 
vna ferpetia verde ed inaoceate per allevarla in cafa, dove 
ben nodriia divenir foleva così groflà, come un uomo. Te- 
nevanla dentro uoatìoa, donde nonufciv3,fe non per toglie- 
re il fuo alimento dalla miao del padrone, o montan 
fulla fpalli di lui, a pura ' aitornb ai piedi aggira», . 

Se- dalla l.eria pm VQl^»mo lo fgoardo «U'acqna dei- 

(») Plinto Hl Kb. I. cap. aj. Sk «Ine telle xW ^mplnib^n -, mi U Do- 
me eieeo alno non lìeBtfica ■ le non il moto indifTereote rer I noi, e pet 
filtn tiam.'ln Europa £é Tedùti quefìa Trrpe btcipìté di RiiUo, e qual- 
cuno dice ( cheli tnni ancori oA Menico ; ma non s6 , relìa Hata iIcnBo, 
ci» Tabbii vedntaj nuiTe mal £k veduta, non debbe gii conlidèiaill come 
una'rpeiie renlare, ma come nn moflro, flccome' l' Aqnib bicipite Itonis 
pochi anni fa m Oaxaca > ed Ìndi raandaia al.Re Cucolics. ... 
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fiumi, dei laghi, e dei mar!, d' Anahuac, trovsremo ia «(Ta^^^ 
no Dumeio molto più grande d' aaiinalì . Le fpezia coDofciu- Lii. L 
H dei toro pefci fono affano iaDuroerabili ; poiché di quei 
foli, eh? lèrvoDO'pel fofleDtaineDto deirnomo, ho numerate 
piii di cesia rpÈzie,-feaza contale le Teflaggiai, 1 Cancri , 
] Gamberi, cè altro aaimale teflaceo, o croflaceo. Dei Pe- 
fci altri fono comanì ad amendue ì mari, ahri proprj fol- 
^aoio dei Golfo MeSicano, altri dd mar Pacifico, ed altri 
talmente dei Rumi, e dei laghi. 

I Pelei comuni ad amendus i mari fono le Balene, i *■ '!■ ■ 
Delfini, i Glavi, o Spade, le Segl'e " Piilrici, t Tiburoni, ^„T.del 
ì Minati, le Mance, i Lupi, i Porci, i Boriici, ì Baccalà fiumi , e 
i Roballi, i Parghi di tre fpezìe, i Meri, i Pampani, i j^'Jj^''' 
Muggini, le Colombelle, le Razze o Raggiate, ì Ciuccf, hmc"^ 
f Barbi, t Gobbi, t'Orate, 1 Volatori, le Chirarre, le Ca- 
prette, gU.Spari neri e bianclii, t'Aguglie, le S'Iirene, le 
Cheppie o Laccie, le LocuHe, le Soglie, e moltillìmt altri 

come pure pareccliie fpezie di Tefluggini, di Polpi, diCan- 
^cri , di Gamberi , di Spugne &c. 

II Golfo MeiUcano oltre ai fopraddecii, ha gli Storio 
ni, i Pefci roflì, gli Scari , i Luccj , i Cougri, ie Donzelte, 
le Paftmaclie, ì Pefci-Rc,i Rombi, i R,ofpi,i Befugbi, le 
Biondelle, le PalTere , le Lanterne , i Oeatoni, le Lampreda 
le Murene , ie Seppie, l'Acciughe, i C>rpioaÌ , l'Anguille,! 
Pompiti , o Nautiti , ed altri . 

il Mare Facìiìco oltre ai comuni ad ambedue i mari , 
ha i Salmoni, i Tonni, le Cornute, t Barbieri, te Lìnguac- 
tole, i Calderini , i Cavalli, le Curvine, le Veccliie , le Sar- 
dine , gli O>;chioai , te Lucertole , Ì Pappagalli , gli Scorpioni , 
i Galli , ie Gatte , t' Aringhe , ì Butetti , ed altri . 

I fiumi , ed i laghi hanno i Pefci bianchi di tre o quat- 
tro fpezìe, le Carpe, i Muggini, le Trotce , le Triglie, i 
Bobi,i Robalji, i Batbi, l'Orate, te Curvine, gli Spari, 
r Anguille , e parecchj altri . (jiji) N a La 



(yy) EfTsndoi'i fri ì Peti da me msntovjtì jicnni noii agi' Iiiliani, ed 
•alni t loto aSiclo rconofciucl^ e pub privi di come iiirciiio,h9'oni:mco 
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I Li defcriiiane ài quefli Pelei, oltre lo Tvìarcì tn^po dal 

Ija. 1. corfo delU noflra Storia , inutile per la piEi farebbe ai Leg- 
gitori italiani: oade dovremo contentarci di dire qualche 
particolarìàj clw lèivìr po& per la florìa dà Beici. 

Il mburone appuàene a qnella cla& di beffie marin^ 
G&e d^li Antichi furono appellate Coateula. E' aflàì nota 
la fua voracità , come pure la fua grandezza, la fua f<^za , 
e la fua 'velociti, Ha due, tre, e alle volis più oriiiut di 
denti non meno acuti, che forti, e trangugia guanto gli (ì 
prefenta, o fìa, o non fia commeflibile . S'è trovata talvol- 
ta nel ventre di lui una pelle intera di montone, ed anche 
un gran coltello di macellato. Accompagna fpelfo i vafceUi, 
e vi fono {lati dei Tiburoni, che per quel che teftifìca l'O- 
viedo, hanno accompagnato per ben cinquecento miglia usa 
nave, che col vento. io poppa, ed a vela goafie andava, 
girandole Tpefib attorno per amor dell' immondizie che fi get- 
tavano al mate. 

Il Manatì o Ga Lamentili» come è appellato da quaU 
cnno i d'ima ìndole troppo divella da quella del Tiburone^ 
e- il fiipesa in grandezza. Lo, (teSb Oviedo fa teflimonianza, 
che ralvolia fi pefcavano dei Manali css^ grollt, che per 
trarportarne uno vi bifogaava un carro con due paja di bo- 
vi. E' viviparo, Cccome il Tiburooe; ma la femmina noa 
fa ad ogni pano piii d'un manaiino, benché troppo grof- 
fo. (sz) La fua carne i delicata e fomigUante a quella del 



nel Domfurgli quelle regole . i. Ai Pefci noti do il loro praprio nome to- 
Riaa, tome Bilnu, Delfini,, LagHiilteU.Haza , Cbifpia, Sfirna , Lmcch, 
VtShact,I^K<'',Pi-gtr*,jfcàis,', eri. 1. A quei Pei^d, che benché non 
ibnianD proprio nome ndJi lifiEua tofcina . pinono pure «rprimeriì con no« 
me torcano allo Spignuolo o MelScaiio equivileaie , do un tale nome.- cosi 
dico BìiatdclU per ycrmejmli ,Ci>lamÌella per P^lcmtla iRufpo per Sapo, Cut- 
dfrint per Sirgnero ,VticbU pei Viijs , ,Pitpp'giiIIù per Cotlrtimichin ( nomo 
tneflicano) &c. !■ Per quelli poi , che d£ buono nome propiio > né elj>ti- 
meiri polTono con nome tolcano equÌTilenie , idopero gli ftefG nomi ^pa- 
Cnooti , mi confomiiniloiie ilcuni ilU mmieri torciiu , come Pmpmt, 
e,Mlo, Parso, Bsit, Bautta pei^.Atrlr, Cincth per Chucèc 

(zi) Il Sig. de Buflbo conviene £0i~9r. Hemindei nel dire, cbe ii Ma- 
*acj fa, iw &lo nusuino fti Tola: ma alni dicoooi.cbe ne tt ìxk. 9\tì> 
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Vìtallo. Alcuni Autori metiooo il Manat'i Della cìsOe deelt^SSS' 
Aaiìbj; mn a torto, poìchì non viene mai a terra; ma &l. ta^f. 
unto mette fuor dell'acqua la tella, ed una pane del cor- 
po per addentar glterbaggr,sbe iÒBolòikrìva de' fiumi . (^£tj 
La Maota i quel pe&e piano, taocs penm^ ai pc> 
fcatori delle perle, di cui fanno mennone l'Ulloa, ed altri 
Auioii, ed io non dubito, che non fia quello ReSo da Pli- 
nio rammemorato, ma non bene ioieCo, fotto il nome dì' 
Nu&€, o NMij>..{Bb) PuA crederfi, che fia paflàto dai ma- 
ri dell'antico Contiaente a quei del nuovo, ficcome pare, 
cke fieno ancor paflatl altri peTci. £' così grande la fòrza^ 



crederà , cHe al[» fémmina del Minati accadi lo lleflò , che alla danna,. 
àoè, che e/Tendo uno ordintrìamcDR il Tuo feto , ncinrdina riunente ce fa 
due 0 [te . II Dt. HernandcL dcfcrive col), il coilodi tali animili : HifnU' 
w mote cth , Jif im fcrt (ola in litlorc froc.mbentt. iTcflirilalt qm- 

dam. fitfirutnintt mtrc _ Noi annr coniiimo il Maniti , benché viviparo, 
fta i quadrupedi , liccoine fanno parecchi Naiurililti' madsral ; percìoccliè 

a quatlto piedi, ed il Manali non ne lia ie non due,e qiitfti informi. 

(A;i] li Sig. de Ir Condaniine ne conferma (jael che dìciamir riguardo il 
vivere Tempre nell'acqua il Manali ,e Io fielTa aveino deilodue fccoliavinti 
rOvredo e l'Hèrnindez , leflimanj di vidi amendiie. E' vero the T Her- 
nandes fembra dite luiio 1' oppoRo i ma ò un evidente etrDte di ilampa, 
di cui accotgetG potiì chiun^e legga il ii^o . E' altresì da notiilì , che 



JHIùi pnranU! lineii ab'bmoj batere jcf i «V P"M^ Ha nm' rtaJait',. 
tt^^il. &. pnùTÙ , ut l'tilur , 'ft"j. fBIn fivc Bfin/M, 

Htflor.Natur.Iib.$,'car.4«. il ra)!giiiglb che fecero auellì Palarnbari.oMa» 
iWEoni della' loto Nube, non è diveilb di quel che fanno i Palombari dei 
nuri dell' Ametica delia lot Minta, e iljiome di' NLibe le viene acconcio, 
mentre fembra veraintnie nnanube acoloro che fotto efik ilinno denlio 
l'acqua , ed anche oggiiil portano i notatoti dei coltelli lunghi , o dei bi- 
floni acuti, per libeiailì da cola! beAii. Quella oITervaziòne tfuftiitaa tutti 

S interpreti di. Plinio, fa iktta dal mio CÀmpiiriotio , ed Amico I' Abb. 
Giufeppe Rafielle Campoi , perfona alTai lodevole non meno peti Tuoi 
collumi e la Tua itnoratezn, clie per li fui eloquenza e per la fua erudi- 
zione, nullìni attieote in Latinità, in lllaria,in Critica, ed in Geoerafia. 
La. morte di lui, troppo» noi fenfibile ..accaduta nel dì ,j. Dicembre 1 777. 
iMit gli permifii di' fornire EWeccbìe' opett £ft comiociaiB ,' cbe faiebbona 
lUie aSàl udii. 
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IMWBS - he ha nei Tuoi nHiTcotì'qiKOa bellil >'-6li{E nòa fiifo.foffoca 
l'usiqo, cui abbraccia, ovvero involi piegudoG, ma s' è 
veduta afTet race U gomaoi d' nna bslandra, e muoverla dal 
luogo, dov'era (enauz* Ebbe il nome Matira ; percioc- 
, chi ove jdiftende il fiio corpo folla fuperfizie del ^mate , fic- 
come fpelTo il fa, fembra una coltre di lana galleggiarne. 

11 Glave o fia Spada di quei mari è troppo dìvecfo da 
quella del mar. di Groenlaodìa. La:fua fpada è più grande, 
e pib romiglìanie nella 6gun alla vera fpada di ferro , e 

Son è fituata, iìccome quella del GroenUndefe , nella pane 
eieiana, ma nell' anteriore del corpo, ficcorae quelia del- 
la Sega , la quale agita a fuo fenito eoa famma forza , e fe 
ne ferve come d'arma offetifiva . 

belle due fpeiìe di Piftiici, che fono in quei mari, 
l'uoa è la volgare da Plinio cuaofciuia, e da molti Natu- 
raliiti. defcritia -. r altra non più lunga d' aa piede ha fuldor- 
fo una fila di denti, o lifche, che fembra una fega, onde 
ebbe dai Me Dì cani il nome di Tiateconif e dagli SpagnuoU 
quello 'di Sierra. 

ìl Reè^^lo i una delle fpezie più numerofe, e la fua 
carne è uno de! cibi più delicati, malGmamenie di quello 
ài liuine. Il Dottor Hernandez credette elTer deiTo il Lupui 
degli Antichi, e il Campoi i' Afellus minor; ma quelte fo- 
no mere congetture; mentre fono tanto fcarfi i contralTegni, 
che di quei pefcì ci tafciarono gli Antichi, eh' è impolfibile 
accertare la medelìmezza. 

Il Gobbo ( appo gii SpagnuoU Coreoèada ) fu così ' ap- 
pellato a cagione d'una gobba, o prominenza, che ha dal 
principio del capo fino alla bocca, la quale è piccoli Qìma-t 
' La Siìrena altreil ebbe il nome di Picnda , ( che noi po- 
tremo dire Beccolungo; )percbi ha la mafcella inferiore piii 
lunga della feperiore . 

Il Rofpo è un pefce orribile a vederfi , nero , perfetta- 
ineote rotondo, e feoza rquam.e, il cui diametro è di tre 
o iquattro oncìe. La foa carne i fattoti e fana. 

Fra l'AgugUe ve n'i una dai meflicaiii appellata Kaf- 
tàt- 
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$%UKÌ!mielftn^ iBiiga tre piedi, bw nwltO fttiile.Hail ciaiyo^* 
coperto à\ certe lamette in vece di fquame . U Tuo molò na ''''^ 
otto oncie di lunghezu , ed. è più luogo nella pane, fuperit^ 
te, ali' oppol^o deU'^ltre A guglie , le qnaU TupeKi Qoa me^ 
no nel gu(^o della fqa carne, .che. neUB B'i'^B^-dd Tuo 

il Bohù è un pefce QobiliHinio,e alTaì Ilimatopet l'ec- 
cellenza della Tua carne, luTigo due piedi in circa, e largo 
quaitTO o Tei oncie dove piii . Il Barbo di fiucne, conofcìu- 
10 co! nome di Bagre, ^ della grandezza, del Bobo,e d' un 
gullo anche erquifiio, ma nocevoie, fe prima non fi purga 
la fua carne .con fugo di limone , o qualche altro acido di 
una cena bava o liquido vifcofo, che ha. I Bobì per quel 
che fappiamo, fi pefcaoo foltaniooei fiumi, che sboccano nel 
Golfo MelTicano, e i- Barbi in quelli, che lì fcaricano nel. 
mar Pacifico, o in. qualche lago. Il guDo di quefìe due fae- 
zie di .pelei quantunque delicato, non arriva pare a quello 
dei FampaDt, e delle CoIodUmIIo, che iono , non lènza n* 
|^«»,,ì piit ftimati.di fntdk 

La CvriMM .i longa uh, peda e meno , tra fi)nile,ed 
attondata , e d' no colore paonazzo aeiicdo. NeHa teda di 
quello pefce trovatili due pietruzze bianche , che ferobrano 
d' alata Uro , lunghe un' oncia e mezza, larghe quattro linee 
incirca, le quali credonfi efficaci conerò la lìtenzione'* dell' 
orina, prendendone tre grani in acqua. 

Il Botetfo è un pìccolo peTce lungo otto oncie incirca , 
ma fprapoiaon aia mente groffo.. II Tuo fegato è tanto vele- 
nofo, che in mezz'ora cagiona. la morte a. chi il mangia, 
con. forti dolori e convulboni. Quando è ancor vivo ìulla 
fpiaggia, dove fi feme toccare, fi gonfia enormemente, ed ì 
ragazzi prendono' piacere net' farlo' fcoppiare d' un colpo dì 

f VOteèkne (*) i un pefcc piano e tondo, che ha otto, 
■ * o die- 



ci Qpefto pefce.ehfelblMiiW fnol pefiarE nelliCilìforaia, onon ha flno- 
n namci o pare rai ripplamoi onde gli aliblania dia quel d' Occbione, 
cbe d paro eaiiv«iir|^ . . ; 



-59^So dieci OD eie dì diametro. Lt parte' ioferiore Ìt\ foo cor- 
■ La. I. po è affano piana, ma la fuperiore è convefla , e nel cen- 
tro dove pi^ s'ianalza, ha un occhio folo , ma tanta gran- 
de, quanio quello d' un Bue, e forniio delle palpebre ac- 
ce ITatie . Dopo morto rella fempre coti' occhio aperto, fiicen- 
do qualche orrore a quelli, che il guardano. (Ce) 

L' Intacmkhiit o pefce bianco h (lato fempre celebre in 
MefCco, e non meno ordinario oggid\ nelle tavole degli Spa- 
gnuoli, che anticamente io quelle dei MefTicani . Ne diftin- 
giioQo tre o <]uattro fpede. V Amitoit, ch'è il più grande, 
/ a il più pregiato, ha di lunghezza più d'un piede, e cìn- 
qus alette, due fui dorfo , due ai due lati del ventre, ed 
un'altra fono il laedefimo ventre. Il Xalmìeèiit , m poco piik 
piccolo di quello, mi pare effer della mederima fpezta ■ Il 
Jacapitxa&uac , il quale è il più piccolo, non ha'pii^ otttf 
oocie di lunghezza, e usa e mezza di larghezza. Tatti qw- 
&i pefci fono rquamofi , faporiii, e inolco faoi, e d'elTi fon 
pieni i laghi di Cfaalco, di Pazcuaro, e di Chapalk. L' al- 
tra Tpezie è quella del Xd/niiVét» di Quauboahuac, il quale 
h fenza fquame, ed è coperto d'una pellemorbida,ebìanca. 

iJ AMoletl , a Axolote (*) i un lucertone aquatico -del 
lago meflìcano.' La fua figura è bratta, e il Tuo afpetto ri- 
dicolofo. La fua lunghezza è ordinariamente d' otto oncie ; 
ma. ve ne fonoalcuni al doppio .maggiori . La fua pellet mar- 
bi<l3,e aera, la fuaieSaluDU,ita fua bocca grande, la lìogu 
largSt piccola, e carcìla^a(Ji,e la rna GodK loHi.Dalmezza 
idei cor^.lÌDO alTellKiiuA della coda va iniiiininuuone.Nata: 
F<n fuoi quattro piedi, i quali fomiglianù fono a quelli della 
Ra. 



(Ce} Il Cam poi fì perfuife elTer l'Occhione 1' UrdiKucopiu , o Callhnymot 
di Plinio ! mi Plinio bod ci lifcifticontriircpii di PHeUo pefcc . Il nome 
Urmuiefiu , chq *'fl>to tatto Ìl fondamento di quella opinione , conviene 
^imenie ■ lum que pefd, che '«r tvere gli occhi fulla lelli , guardano 
Il cielo, Eccome le Rme,ed'>ttri pefd piani. 

O li Sig.^£»Boiw» no» noiè eolpite'iie) nome di quello «fce. Eglf 
il Mina. jlxidiU ,Afaiea, ^ìaMi, e .dmUth e dice, che ^i Spsgnuoli 
I appdlano /■(iWe dtU'acqMi mi ì Mefficini il chiamano jùalMl , e iH 
^nigauon non ^ dinno alito nonte, fe n*D quello A'Anlm. . 
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R&t» . n {liè finedìiM' di ^iiéflo> perce ^ T avere I-' li'reM 
fimik X quello delli doani , , ed il' foggiaoej^ ,[cod)' elTa , it' titoli 
la periodica evRcuazioae di iiitigiie,.£c(:oav^c(»tlta dà pire» 
chic olTervaziohi , di cui fa lellìmonianù l'HerbaudA. (Dd)^ 
La Tua carne i commeflibile ' a dai , ed ha ^ualì la fteffik 
gufta dell' Anguilla. Credefi lìngolarmente proiìttevole agli E- 
tici. Nello Itefib lagptmeOìcano «vi fono altre fpezie di pefcio- 
liai, ma sonali, cliedobbianio traiienerct nella Ipro defcriziooe. 

Set quel che riguarda alla Coqcluglie vi ibno infiaice 
feezie, e fra effe alcAne di non mai veduta vaghezza , niaf- 
fimamente nel mar. Pacifico. In (uire. le^coflo. di quello man' 
K vi fa gi^ io diverfò tempo la peTca .«Ielle pttle. [ Meflii 
cali! le peicavano nella colls di TAtotepec, « ìa qtiella dei 
Caitlatechi , dove adeflò fi pelc* b* TatUri^. Fn k 
Stelle marine ve a'i una foinita di CÙqw ng|fi ^ i' un 
occKìo in ciafcheduQo. Fra le Spugne ed i I;iloMÌ vi . fono 
delle rare e pellegrine fpezie. Il Dr. HerModezT ci prefeot* 
il ritratto d' una Spugna mandatigli dal mar ^ pacifico, la 
quale avea !a figura d' una mano umana, ma con dieci o 
più dita di color d' argilla con poaù aeri, e ftfifcie loffe, 
ed eia più cailofa delle ordioaric. ' . 

Finalmente difcendeoda agli animali piti'picciolì , ne! quali 
rìrplende pììi il potere e la fajKenza del [Creators, poOlimo delMcf- 
rìdurre ie ianumerabili fpezie d' Infetti, che, vi. fonò aetMef- 
fico,.a.tre ocljini cioi. volatili, 'ie<reAri^«ll.aqitWÌGÌ,, twn- 
chè- vi..fieii»iddbtaireari< e de^:,aàiiaiicì»'<éh<' t<^~siiìmnr 
iio..'viritnll<,'eiÌ A.flcll' uw>flr wUili» ftau -decimo Cdir 
fideraifi-.T! -.yl -; s .a . 

Tra i Volatili fono gli ScittfiggjjJ'Api) ieVerpe, le 
. Stori» del MejKoTinuJ^-' :r . O Mo- 

.-_ ■ - ' •' — 

■ CDd] Il S:g. de BoTiirc itovi difficortlnél eréjire-qiiel che fi dice dell' 
lAxttflc; ma mcnlre Gimo ficuri^ perii ^teftimjniaiiii ^lìi^^utlli , che hj:ino 

ìiflidenta d' un Frincero , che bcnclii^ doito nella Storii l^turjlf , té hi 

clTeniIo V cvacusloBe periadic* di [lagae coà proptia. delle donoe , che 
OOD l'ibbUno mha le Scinole. Lti femcllei Sa Sintis,-iìté la nc'ITa Sic- 
le Bomuet mt fnr U fl'frt det mtnpnm emme ler fcmma, V.Sàta. 
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Sìrforché, Itf Zanzare, '^a FarlUIe, e.Ie:Cài^ftttìi'. Oli jSoip- 
■'m'faggi fono ài ■pitecdiie Tpeiìs, ma pet lò piit.ìnaocwtà.'. 
Vane ftina 'i}et-i/erdi^ -ai. quali diedera-tiyMcEicim.il ttoms' 
òi Malati-, coi qdali dirartoao ì tàguEÌ psl gran rumo- 
re, che fanno nel Volare. Ve ne fono alrri neri-, pazzoleii- 
tij e di forma tfregoiwe, jppeHaii Pinai:ail. 

Il Cucujo o Scaraiaggìo lummofo^ cb'ì il ptil degno 
di cooriderariì , i iftsra -da parecchj Autori oieotovato, ma 
da Hiutio, ch'io lappia, defcriito. E' lango pìfi d'una on- 
cia, e fornico d'ali doppie,' come gli altri fcarafag^ì voliti- 
li. Ha nella telta utt co micelio mobile, che gli è alTai ulì^' 
le; perciocché (Quando per eiTerfi rivoltato all' imii, e appog- 
giato fui Tuo dorfo, impedito l'rovafi pel moto, Ti rimette net' 
1< polìiara naturale per Taiionc di cai comicelto, infoderan- 
^lo-'e camprimendolo dentro uua membrana fatta a foggia 
A boift, che ba iti fui ventre. Appreffo agli occhi ha du«. 
Atembrioàzu, ed' 4m' altra pi li grande nel ventre, -foitili, 
frarparenii,' e Ripiene d'una materia ranco lumioofa, che li 
fna luce 'lialla per leggere comodamente una lettera, e per 
lilchiarar la Atada -a quelli, che cammìaano Ja notte; 
OOQ rende -mai pii) gran luce, che nel volare. Quando dor> 
me, noit la tramanda^ perchè la copre con altre membrana 
cmche. Quefta materia lurainofa è una foftaaza 4iiaaca , fa- 
nnolà, e Vifcofa, la quale conrerva un pezzo la fua vinti 
illuÀiinativa , dappoiché h fiata ttraia dal corpo del Cu^ujo, 
e'CaU'^Qà fcrtvóno -alcuni dei lucidi caratteri net cappelli^ 
V'è tffia grànde abboDdaaia di-^efti fosfori v pi arni fulla 
<x&t del inare, e la notte fogliono formar nelle momagafi 
tiiciciA dei vazóC « btilUira fpeitacoli^ 'oUctangli ì ra- 
gazà non fanno «Itro, che og^itat» (èra- va ':ttzaAiicìao : 
attcuti Jas<}iifiaaJlPce. i CuctiL^Jif.'y^iiB&Qa-iiufflaito^ì 

cacciatori. Noa.'V^-i' nunuto !|Uji1che- ^Rtt^ j che \ftfa3ìan- 
delTe -quelli mai'fvigliofi infetti : colle 'Luccrnle; ma <jue^ 
fono molto pili pìccole, e molto meno luminolc, comuni nell' 
Europa, e IrequeniitTime ìu quel paefe'. 

Quanto è .graia la villa del Cucujo, .Tanto ì fpiac?vole 
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■^V&l* ieWt'àioliit. E' quello. im graode ToaraCiggicK^dscolo.SS 
m ufiaga» roiUcdo, fomUoT^i ^fei psdi pdoiì.^ ^con' quat^- 
tro dita in. ognuno. Vi fon» due: tpezia di Tewo/i»; f un» 
ha. ÌA= ùoat^uammJimiiadao^niiSiii^lzìiiAaz'i^e'ìV alito dì 
■duei. r, -, .--.r'.-.-i : .r-jima ;f.-',-ro il -i- 

'OdteApì:.viiifiai<HaViiiéna>£x'dìvcr^ ^it^Lx prìnis 
è ddle:.cón(iiiiidell''Eun)pai^colle f^ulr conveagono non mtfi 
no .Bi!Ua-graodczz»^n(:llà.forpa ,, e nel colore, chi nella na- 
tur&y, noi: coftamrTX ^ella- qualtik deL mele.,, e della' cera 
che lavoRuio. La.'.|ietionila.-f|iezie.è .(t'ialire ad' eflei romigliintk 
ma. privi ìtSatco- £>ga^ j>l-j{ae(ixSpt2Ìa£oaa quelle '.|ti. jbcft^ 
un ,.e. di Chi^,,ch6' fmiiot ili -fatnoCilmele: i^eieneìia y 
il quale è chiaro,, afoamicio-, ald'. uqì^lfo- l^periorc'a qutlF- 
lo di tuusTalcretfpezìeidtiMev clie--cóiufcii'm<r.^ L* raccol- 
te di i^uefto' mtlrJoW'.i'er ,,iiita ógni- 4iie;jnie6j,^aariL!niglÌòf» 
i i^idid^ehàSvnaepg^pù NbvanbrevAijgUiiotid 
rA[MÌ.'d' i«'fiór''btinc(»:fiai&(t>digblfinnÌp^^ifiubdbR^ 
che vieoe: nelSénel^tK9ye:chia^M'ia^^diàld«'£yKlA'Mi^n, 
■osder prede' nome: il mele^. {Ee) letzai Cfmìs'-è dt ten^- 
Aph Gmilii nella: foro»' alla foiikiidie' alate:,,' tal' piS' piccoli 
delle- Api comuni',, e- fràu< ago.. QueRciinreiil pnyprj dei- puff- 
.fi. caldr e temperati faU>ctcano< dei> &vi finuli' n«lla: grandézza,, 
e' nellii figoraiai. grandi- pauii^di -zuccheros e alle- volte mol- 
io> piti: gniiidit:d' «Si, pendeoiii. dalle rupi , a daglii alberi, 
maffiniame Die; dalle querele.. La- popolidone di Ijbefti favi è 
aflaiipiCt Dudiero&dt quec delie- Api' connn)ÌrLe!'>ninfe: di tali 
Api-fÒDÒi bianche e.''n)tDnde' z. guìfaidi perle^. < cóiHmeltibìlì 
aacaca:..U. l0rCT'raele èbìgicciov d'uttgulto- delicato .. L!A- 
pi. doUin i^Bctat.^àe^lbiEjtalfef {HÌ!ùpio^fr delteiconiaai , « 
■(om e&ias^xu^à'agfii. th-ìaoi aditii ■iiAmìte' iv {apiad- 
dettiiferQluUé; dellà' quinta fpezie Tono mcdole-, e inermi; 
ùbbricsno-dek &vi; oilncalari: in caviiìi fottenanee,, ed il lo- 
_ . . - ^ ■ o x ' — —'ia--' 

compaio iiuldwMfteirvMnNdtilo^Ht fnStìtt iiiiim'Smiims- - , 



^■Stoi mete .è^'addo, ed acnaretta. La TldlpìpìaìHiàii ne & 1» 
^if- i- feCtsirpede; i nera e gialla , ignndc gnaulo le comuni, ma 

l'.i Tpeue di. Vefpfr fono almeno qaattro. La ^etxal- 
mìahuail e la comuDc dell' Europa. Tetlateca o vaga- 
bonda è^CosVappellatar perdoccw mata T abitazione, 
frivedefi Tempre 'Occupata («eli' ammafiai dei materiali da&K- 
bi^caila^ Ha l'^go; ma non & inele^ n^ ceta. La Xiearlif 
p Xicott è Hoa.verpa groflà e/nera , eccetto il ventre, il 

Suale^ j. eiallo.Fa uDmeléaflatdolcenel iòramj, che apre nel- 
!. Riunglis. E' armata d'.uo ibrte pungolo, e la . Tua ferita 
^. mollò dolorofa. La, Cuicalmiabual .\\ì_ parimente il. Ìw> 
4SD; ma DOS lap^amo, là fa del mele. 

, La \QMubiiùotii è.nn calabrone tutto neco, (alvo la ood4 
eh' i nllà. .U.fuo'jpiiDgoIo' i noto grande, e. tanto fortc^ 
chesatt fi)lo!jrapa^' gdb eflb da- ima' patte . all' altra wu 
faua tdii^Cbero:,. :mà fiira. eàandiaii pedali dagli allxri. - 
,1 v'v. BHl\JeUafclie^pltre alle comuni ; le quali uè fono incod 
gctn tUinier^ioè' tauo importune^come quelle d' Italia at\- 
b (btBf::^/)<ve ne fona delle lumioofe , come. Is Lucciole : 
L' Anij/acatl h una molca paluftrs del lago melEcano . Dall' 
jiova innumerabili, che quefte Mofche depongono fui gioit- 
co e fui ghiaggiuolo , o fia Iride del lago , fe ne 'ùnno del- 
le gl'otte crofte, le quali levano i peri:aiorì per vendetle 
increato. Quello caviale chiamalo Abueuktli .mangiava 
dai MefTicani, ed oggidì è vivanda a&i famigliare Sp»- 
gnuoh, ed ha quali il medelìmo guDo del cariale dèe pel^ 
Ma i MeQicanì antichi , non che 1' nova, man^àbana a»* 
«va le llefiè mokhe ridotte In mafia, e cótte im - nwrà ■ - 
u .Ltt .?enzan umo comuni ueli' Europi'.} m^mn- 
; .. V : . t talea» ■> 

'r^'^i'^t'Ì"'''" tatt»"» «De «ofcho fa di fttu d«ir Oviedo: 

." ^i^™-" -/'V ' " 5™** ""l pojolw mofni , y i 

" ^^f^i t'°° "E *a«>er,-ft -ptfa?"decir , que leulli 

Vh^ Jl fJV'^'" Sornow. <l«ll» Swr. Nit.Jéne Indfe cip. li. E'vere, 
Sh.^j» 1^"" POdit,oi)me di««l'0»ied.iin.BeneniIi«i*«* 

Ftn«n««ilw.iaaie,«è<(i4a«deft«(MM.adrfiai(i(a. 
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mente aeU' Italk , aliboaJuio ancori Delie terre marittime 
4el MeSco, e in quei luoghi , dove il caldo , 1' acijue mar- Ui- 1 - 
, SS, e gli albereti fomeauno la loro nwlupltcaziooe . Mei 
lago di Qalco ve ne SOM ÌBBniie; ina la Capale ,C0Dtiu- 
toehi- ifi vicim « quel tago » i affano iibeta da toni . tno- 
kflia.. 

Vi fono- altresì selle terre calde cein mofcfinrìmt cbe 
nel volate non faoao rumore, ma la loro puntnm caóoiia 
un veemeoie pizzicore , e feper liberarfene fi gtatMÌl nrita 
U parte oflefa, facilmente Ti fa una piaga. 

Nelle fleflè terre calde fpezialinentc in- cene mari^ 
time abbcndaao le Cucarxtif , che fono iafétli groHì , 
alaci, fchì5, c pregiadiziali ; perchè infénano la roba da 
snangiare, e Gogolarraence la dolce^ ma utili per altro alla 
, abitazioni, perehì le purgiKio dalle cimici , S' h oflervato", 
. cbe i Valcelli ^che nel viaggio dati' Europa alla MuovaSpagoa 
Tanno caiichi di! dmid nel ritoroo fono- afiatto liberi da 
^e&i pazzoleoti infetti a cagione delle Cucaraccie. (*) 

Le ^aie di Farfalle Ibno affai pik diverfe , e pià a» 
nerofe nel MelTico, cbe neli' Europa. Ia loro varierit e la 
lóro vaghezza oOq-<{)O0bno danamente ra^efeuurfi ; ni lÒB 
capaci i migliofi peanelli d- elprimere 1' eceeUeoia del difè- 
gao, e dei .colorì, che 1' Autore ddia natura adoperi noli' 
abbenimcnio delle lorale. Parecchj Autori riguardevoli l'hait- 
no celebrate nei loro fctìtci , e il Dr. Heroandea ne fece 
ritrarre alcune per dar agli Europei gualche idea della toro 
vaghezza > 

Ma non fono cesaparabili in numero le Farfalle cot- 
.le LÓculler che alle* volto piombano fopra le terre mariitt- 
n^v.cfcarapda l' aria colle denfe nabi^cbe formano, e di- 
'jln)ggenda> 3&ttO' tnttì quanti i vegetabili, che fono nella 
c»inpagaa fòxomQ U vidi nel [73l.rO jp.- nella coda dì 
Xica- 



(■) Quelli infetti fono uirà» nemici dei LeitetJli , mentre aMifiim»- 
BO l'inchiollralinaui.frBSii j'hi «ur» i\ tener beri npolo itcAnOM. 
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■■^^^Xica^. Nella penifola dì Jucatan fu poco ana granca- 
Lv-I leflia pei queda cagioBe; ma in niun altra paeffr dì q^et 
Conunenie è (tito più frec^uente t^ueflo terribile flagello , 
che nella mifèrabile California. (Gg) Tra. gì" lófettì' terre- 
.flri, oltre at comuni, dei quali non occorre cofa parctcola* 
ce da dirli y vi Ibno fjrec::hie fpezie dì Vermi, Scolopen- 
dre, gli Scorpioni,, i Ragai, le Formictiey le Piattole ^ le 
NigMe-, e la Cocciniglia. 

Del Vermi altri foco utili , ed altri perDÌctofi r alrasi 
&rv)vano per cibo agli aoiichì Meflìcam ed' alni per: nae- 
dKiDft, coinfr r JÌMÌa; e il Fotliitf dei quali altrove; parle- 
remo, n Tiiceuìliu, à-VemiB erdeaie- hi le- quilù^. dello 
Oiuaride.La fila lefta i rofla ,' it petto- veide^» ÌL'refto 
del corpo lionato.. Il Timaéuaaì è un Verme- tutto armato 
,di fpÌQUzze gialle, e velenofe. Il Tcmictli h romiglianie al 
.baco da feta nelle fae operazioni, non meno che ne'' (noi tra* 
siòrmameotì . ] bachi da Teia furono- dall' Europa trafporiaiì, e 
Rioliiplìcaronfi felìcemenie. FacevanU abbondami raccofiedibuo- 
nafdta g maflìinanience nella MiUecatC) dov' era unaderràiacoi]> 
fiderabile di Commercio ; ma effendo poi Ita» coftreiiì i Mi- 
'flecchi. ad abbaddonarlo per ragioni polHihe , fu altres'l tra- 
Icuraco. I' allevamCDEO dei bachi,, ed oggidì pochi Vi fono^ 
che in eflb. s' impieghino .-Oltre a quefta feta comune; ve ó' 
è un' altra aflai piegiabile^ bianca,, motbidav fòrte , che 
in. parecchi balchi del paefL marittimi (i! trova iieg|ii alberi» 
fpezialmente: in. quegli anni,, nei quali lòno fcailè: le pió^ie; 
mad' effa foltanto £ fervooa alcuni poveri per la poca econo- 
mia dì quei popoli, o. ^ui'toflo per gli aggravf ^ che avreb- 
be a {offrire chiunque intraprender vbleffe UU'- tat- Commer- 
cia i Sap^ano per altr» dalle lettefe di' Coriii m. Carlo V., 
■ - che ' 



(ft) Neil» Stotii' dell. California , che infn pochi meG fall imbbliciM , 
t erromnno.1e proliflè offervaiioni fatte filile Locufle dil Slg. Abb.D.Mi- 
ehele del Birco, il aitale lì ttjiitnne pi!, di treni» uni in qnd F»efe Unto 
amofa, qnanto inifeeno della fami, che ha . 

.(•) Vi fono dei VUligg rtella Miltoca che finor» conlenrtno I» denomi- 
"^S "^">« i«l loro comm«rcio,fieonie).fi'«ire/a 

dtlU $tt; e Teptxt rffj/n Stf, 
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d^o^DincuI 3el Mtffico fi veaim 4elk {èta,e Sovra fi eM(pr> -Smi: 

vjiDvalcune^^nureja'Cartadi feta fatto da^i amichi MelGcaDi • -Liv 

Le Scolopendre trovanfi nlvalu nei pieCi temperati, « 
pili fpeÓb nei caldi ei] umidi. llDr, Heraandcz dice, averne 
vedute alcune cos'i grandi, che avevano due piedi di Iud- 
gliuzza, e due dna di grolTezza ; ma cos\ fatti infetiì farxD' 
co- Itali veduti da quell' Autore in qualche paefe troppo u- 
mido ed incolto^ mentre noi, contuttoché xi fiamo ifatts- 
nuii in moiii laoglii d' ogni fona di clima, non ne abbia- 
mo mai trovalo alcuna di fmifurata grandezza. 

Gli Scorpioni foa comuni in tutto quel regno; ma nel 
piefi fieddi, e temperati Tono per lo più pochi, e poco no- 
cevoli. Nclie [erre Qlde, ed in queìle, dove 1' aria è trop- 
pa afciuiia, quaotDa<lue moderato fia il caldo , abboDdano 
wbt cd.è uls il lorofeieno, clie bafU a recar 1a morte ai 
JiBcitilli, «d » ca^oairiHdelle aogofcie terribili agli adulti. 
S' i oElèrvato, chb il 'vdeno degli Scorpioni piccali e gial- 
licci ^ pi^ attivo di quello dei grandi e brunì , e eh' è pi^ 
fiinella la loro |)uniura in quelle ore del di , nelle quali ri- 
Icalda più il Sole. 

Tra le molte fpezie, che vi fono di Ragni, non pof- 
£amo iralafciarne due fiagolari, la Tarantola, e la Calam- 
puiga . (*) DalTi io quel paefe impropriamente il nome dì 
TaTiiaiota ad un Ragno aliai groflo, Ìl ciu dorfo, e le 
gambe fono coperte tl'uo peluzzo -nericcio ^ foave e fottile, &• 
mile a quello 'de' pulcini. E' proprio delle terre calde , e 
uovafi non folo nella campagna, ma eziandio nella cafo. B' 
flimaio Yslenofo, « credeft volgaiméQi«i. che il cavallo>.'cb,4 
nel tan^mitiate-ne -caipefta i]ualetino> pbrde Tubito 1' wigia [ 
m DOS flato mù «otg alci» ^ttctdat BVvwìtneK») \ 
Ehs «OQ fermar tpoflà ',^tw&»-.'cqitiaa.<DpLDì&Dé« ctntnttbcebi io 
lia flato *)iiiqiie annidili -un p«afe «aldillìiiio, dove tiJt. Ra* 
gni abbwdavaoa.'I-a Ceftmpulga k picciota, ed ha i ^edi 



(■) Io rofpeno , ehe-41 Wimitivo nome di queflo Rseno ììa Cauful^, 
<nè Cic«ii-Fiilce> dal Volse [oi Onratio, tome accade ffellb. 



Ita 

SSSScord, e il %utn'n%t é grande quanto bii àie. £* vela- 
Witnofa e conituie nella DiMefi di Chìapa, ed altrove . Non 
fo, fe fia il medefiina ragno, chs in altri paefi è chiamata 
Ragnt capuUina; perchè ha gli Aeflì coniralìegai . 

Le Formiche piti comuni in qael pieTe fono di tre spe- 
zie. La prima è delle aere e piccole «omini Bell'ano c! 
nell'altro Cooiìnente. Alire fono grandì a'fofle, ed arma- 
te d'uà agn, col quale fanno delle puoion doIoroTe, dagli 
Spagnuoli' appellate bravas, cioè feroci. Altra fono ancora 
grandi e brune, le quali hanno dagli Spagnuoli il nomi de 
Han$erm\ O Ga Vetinralì; perciocchi s'occupano continua- 
mente nel mfpwtare del- grano per la loro provviRone aflal 
pib di qiielb,che haao le Formiche comuni; onde fono piEk 
perniciofe alb caapagaa* In alcuni paeli lì fono ecceffiva- 
mente moltiplicate per la trafcnragg^i» d^UJatùuiori . Nella 
provincia 4i Xicayan lt >eclM0 nella' tona per alcune mi- 
glia delle fafcie aere formate dalle Foimiche, cke vanno, 
e vengono ■ 

Oltre a quelle fpezìe ve n' h un altra fiogoìare in Mi- 
chuacaa, e forfè ancora in altra provincie ■ Quella è più gran- 
de dell' ahre formiche, ed ha il corpo bigio , e la tefla oe- 
». Nella parte deretana porca un facchetco pieno d' un li- 
quore alTai dolce, del quale fono molto ghiotti i ragazzi, e 
eredona che fia mele fabbricato dalle formiche, come 1' al- 
tro comune dalle api ; ma a noi pare che lìeno piutcoflo 
nova.' 11 Sig. della Barrere nella Storia Naturaje delIaFran- 
ria Equinoziale fa menzione di %\ fatte formiche trovate nel- 
la Cajenna; ma: quefte frao slate, e le Doltre fenz' ale. 
: ' La NrgMTi in altii pieB appellata Fi^wi un picooUf- 
fima iofecto nott' aSàito diffimìle dalla pntce , il quale ia «I- 
cùne-terR «aUe Vallevt'-fra la ^Ivere, S'atraooa ai^edi| 
e rooipeodo idfeofifailinébtt la cuticola s'annida fra eni e ^lil 
cute, e li non. fi lèva fubito', rompa anlche la cute, e paflli 
fino alla carne, moltiplicandoli con una prontezza incredibi- 
le ■ Non fi fente per lo ^id , finche nel forare la cute non 
ne cagiona, lia Ìp[óllèrabil;..pizzic9>.et' Q,uefli infetti per la 



loro rorprendeDia molti pUcizìone tufterebbono a fpopolare^^ 
^uei paelì, fé non foffè unto agevole lo fcliivargli , ai foITs- ^ 
ro uaio preHi gli abiuiori nel cavaifeli, prima che lì mol- 
tipliciiino. Iddio dalla Tua parte acciocchì foffe minare il 
maie da elfi fanoci , noa che l'ale, negd loro ancora (jQelIa 
confo rmaziooB. nelle gambe , e quei mufcoli vigorofi , che 
concedette alle pulci per làltare; ma nei poveri, che per la 
loro mifetia fon condannati a vivere nella polvere, ed ad 
ima abituale noncuranza delle loro perfone, foglionfi tanta 
mohiplicare cos^ fatti infetti, che ad eflì ftono delle ampia 
caviti nella carne , e lor cagionano delle piaghe petlcoloiè .' 

Quel chefinnonelle abitazioni le Nigue, ikano nella cam- 
pagna le GeTrapatttO Ricini^ delle quali fono due fpezìe , o 
piutiofto due claffi. La prima è di quelle piattole non mea 
comuni nel nuovo » che nell'. antico Contineots , che ù at- 
taccano alla pelle dei montóni, dd cavalli, ed' altri qui- . 
drupedi, e l'introducono nello lor OKCchie, ed anche ut- 
volta in quelle dagli uomini. 

L' altra fi trova In abbondanza fugli erbaggj delle ler- 
le calde, e da elfi palla facilmente alle velU dei viandanti, 
e dalle velli al corpo, al quale lì attacca con tanta forza, 
per la particolare con^gurazione dei fuoi piedi , eh' è mala- 
gevole il difl^ccarla, « fe prontamente non ft diftacca, fa 
uai piaga coma quella della Nigua. Sul principio non pa- 
re altro, che un puntino nero; ma col fangue, che fu cela , 
s'ingrolTa in tal maniera, e cosi prontamente, che infra po- 
chiflìmo tempo diventa grande quanto una fava, ed allora 
prende il color del piombo. {Hi) 

La celebre Cocciniglia del Mellico tanto conofciuia e 
pregiata in tutto il mondo per 1' eccellenza del colore , che 
rende , è un Infetto proprio di quel paefe , il piil utile dì 
quanti auirifce la terra d' Ànahuac , dova dal tempo 
dei Re Melftcani* preodevalì una cura particolare nell'alle- 
Sioria del Meffico Tom. 1. P var* 



{Hhl L'Oviedo dice, che per dilUecir proanmente e fenzi pericolo te 
Munite, baiU 1' unseifi-cou a» pocod'alni apoirtdeiG con un coinllo- 



!^=vailt>. (/lì) Il fvetbV Jovd n^b riefce, i qirib:ddIx.Un^t 
» t -teGii iiel.^ttils i.it nmb {hìi onfidendùle «d fna comnef^ 
ciò. (//).Nel fecolo. XVL s'illevars tucora ia Tl^fealù, ia 
HuexotzincQ, «d in ahii luoghi, e Ti bceva un gri^com* 
m'ercio; ma gli aggrav}, che Jie foffrivaoo gF Indiani ( ch« 
fono flati fempre mai gli allevatori quelli infetii, ) dalU. 
ticaaoica iogordigia d'alcuni GoverBatorì, gli cmìrinre. ad 
abbandonar lale fatica, penluo alTai proliflà e molefta. La 
Coccìoìglia nel foo maggior accrelinaiento ha la groflèzza a 
la figura d'una cimice. X.a femmina è fproporziDnata e lea- 
ta . I fuoi occhi, la fua bocca, i fuoi cornìcelfi,o anienae, 
ed i fuoi piedi s' occultano in tal maniera in Je grinze del- 
la Tua pelle ]. che non poffono diftioguerfi fenza i ajuio del 
tnicioicopio : e però s'ollinarono pareoch; . Europei nel cre- 
dere, ch'eflà fo&è una qualche, feinenza, aoii gìV aa vera 
animale contro la teftìnioiiiaiiza degl'Indiani.^ «ha l'àlleva* 
vano; t dell' Hqnaodez^chs Toflèrvà da Natmalilla., 11 ma- 
rchio i nro,« ferve uno pei ireceii(a« pi!k fea|mìde.- £ 
altreiì'^b piceolo^ff'pli migro dèUa AnMini»;pi«. pt%'fnel- 
1d', e mìi attiva. Ha .ìieUt i^:.dne-caiDÌcBlli'ianic^tì, n 
ìfi cialcmu «ittcolazione quattro fitòlìne difpofte Konfimoicv 
graà- ■ 

' (It) 11 CnntchiOi Herreia.dice nelli Die. 4. !ib. I. cip. 1. , che benché 

Sr Indimi aveflèro U C>ccini£lii , nnn ce facrvino conio , Gnthc funna 
Igti SpagBuoH inftruiti.Ma clif loro infegnarono gli Spagnuoli? L'allevare 
Il coednieliaf come potevano infegnare quello, che affiito lEnorayano , e 
che in vece d'infetto fiimavino frmeniif Cinfegnarono forfè di rervitfcne 
per linturaJMaregl'Indiiai nan fe ne fervi va no per tintura , relchè pren- 
devano tanta fatica nell' allevala 1 Perchè erano obbligati Huaxyicic , Co- 

S lapin, ed altri luoghi a p?f;are anno venti ficchi di rscciTiig'ia al 
■ di Menico, ficcome confta dalla nntricola de' tributi f Come può ere- 
detfi, che ignoraflero l'ufo della cocciniglia quelle Naz.oni tanto portate 
per la pittura, e che non fapeffero di laTì infetti ferviifi, mfntw r.,pfva- 
uofaruro dell' Achioie^ deirindaco.edi moIdRìme pieii? , e terre minerali ^ 
(Ji) La cocciniglia, che viene ogni annodali! Milieci io irnirni forpilTa 
idue mila e cinquecento- Tacchi , ffccome leflificano alcuni Am^ti. Ilcom- 
mercio che in efTì fa la CiiA di Oaxan, itnporta anniialmrnie dupento 
mila feudi . Il Sig. de Somare dice . che ad una cena cjd-miglia li ila il 
nome di (WOmì^w meftea , perchè s' alleva in Meteque nelii nrovinci.! d" 
Honduras ; ma quello i in errore . OiiamiG Mipics . perch* viene <!jI1« 
UiHcM, proriscia eib difcofla da ^oduras, cbe usa i Roota 44 fatigl. 
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tHa.-!-fiiol'^sdL fimi» {èi^.flgDmiO' ii tre' pini etmfoRo.^^ 
Ncll> pan« pufterÌDK del fa» corpo s''iiniatzaa» due- pelìviài. 
due Dvveioi ire volte pih grandi del corpo. E foraìto-di dur 
.^raodì ali r delle quali è afTjiro priva- U fenuniDa .- QueOe 
ale vGDgpoO' tonificate da due murcolt ; 1' uao ederìore, che 
It {tende per- tutta U circonrereoza dell'ala, e 1' altro- ìote- 
jiots e:paralello al primo. Il colore interno- i rolTo , ma più 
ofcuro nelli femnrìm i e- 1' elteroo roQb biancaltro . Nella Coc- 
cinìglia ralvaiii:a il color interno è ancora piìl ofcuro e l' efler- 
na biancbicciò,. o cenerina. Allevali la Cocciniglia io unà 
fpezie- di NopaJ, o lia Opunzia, o Fico d^ India, che' s' eleva 
all' altezza di otto- piedi incirca,, il cui frutto è iìnnie alle 
tnne o- fiehi' d" altre Opunzie, ma non giS, come' eflè com- 
mcflibile-.' Cibarli delle tòglie- di tal Opunzia, Tucciando il 
fiigaiCO»'iiiix'iromba ,..clie ha nel petto fra- le due prims 
piìi a ^sdi~ Ivi acquila: tutto Ìl Tuo accrelUmenro, e pro- 
duce- aax namerofa difceodenzi. La maniera- di moltiplicarli , 
che- naiiho> quelli prezior^ iitTeni ,. la economia, degl^ Indiani 
néir allevargli, e le diligenze ^ che adoperano'per difendergli 
dilla: pogga- troppo ad elfi, nocevole, e dai molti nemici',, 
che- I'd per^uitanoy s erporranno' quando patleEetnO' deirAf> 
gctcohura' dei MeiTicani - {Kky 

Tra gl' Infetti- aquatici. 1' Atetefiia S un- Ifcan- 
palufire , fomi^iante' oell* grandezza, e nella figiin 
agli Scarafeggr volatili . E' fornito, di quattro' piedi,, e co- 
peno d" una eroda dura . L' Atofmon è una cavalletta 
paluftre di color fofco, lungi f=Ì diti, e larga doe . U 
Ahuibuhh è un verme del lago mefficano , lungo quattro 
.dita, egtO?o quanto la penna d'una oca, lionata nella 



assspane fapcrlon del corpo, ebUocoiiella ioferìore; PuDgecollii 
U: I. liu coda, la quale è dura e velesofa. VOcuìlixiiKiaa ver- 
mepalultrenero, ma abbrafiolita prende il color bianco. Tutti 
quelH ÌDlétd erano commelUtnli ^reflb gji antichi MeEGcui. 

' Finalmenja tralalciaodo altn infètti , i cni dbiik fi>> 
li ioroirebbonp lu» Ufta «molìinina , voglio por tennine a 
quello ragguaglio eoa una fpeua di ZooGii, o piantammali , 
che vidi ad in una cafa di campagna , dieci miglia 
difcolU da AngelopoU verfo rùracco. Quelli erauo lunghi tre 

0 (juattro dita, forniti di quattro piedi fottilillimì , e arma- 
ti di due cornicelli; ma il loro corpo non era altro, Cenoa 

1 nervi delle foglia della fteflà figura, grandezza, e colo- 
xe, che vedevaofi nelle altre foglie degli alberi, dove que- 
fti infetti fi trovavano, li Dr. Hernandez fa d' elfi mea- 
2Ìone fono il nome di ^uauèmecail , ed il Gemelli ne de- 
Icrive un altro non affatto diffimìle , trovatofi nella vici- 
nanza di Manila. (LI) 

Da quel poco, che finora abbiamo efpofio della Storìji 
Naturale di quel regno, pocrk conorcerfila differenza, che v'Ì 
fra le tetre calde, le fredde, e le temperate, di cui (ì cobi* 
{one il vafts paefe di Aa^buac. Nelle terre calde è pii) pro- 
diga la Natura, nelle fredde, snelle lemperatepi^ benigna, 
^ella calde fono piìt abbondanti di minerali e di fonti le 
montagne, piti amene le pianure, e pih frondoG ì bofchi . 
.In quelle terro fi trovano le piante pi&utÌIÌ alla vita , (Mm) 
.gli alberi pifi groili, i legni più preiioG , ì fiori più belli, 

le 



; (U) Io fo bene.cheìNatnrjlifli mojeml non danno per lo pii il nomt 
ii^^ìf ' ; auBi itaritti, che .^da t appirenzi di ve- 

> """H» ^ • Nondimeno io So lai nome a 

«ued'iiilèKiteinlirii PtKh* lor tonvleBeeon »nu, e forfè maegior pra- 
prieii , cbe a quel con.! mttM . Nella mia Fifie. mi pire svere efpollo 
™»|,™6l"0' "enGm'IllHdine il raeccanifm» dell, nataja nella generazioB» 

■e fi d<nno parecciiie frutte della Europa, ficcome le Mde , le Perfiebe, 
« fere , «a aiite; ma rh iU mancanza di quelli pochi vegetabili pm- 
»JMU con quel a ind.citile abbondami e «rieii dlpSote cosi fmtrifc. 
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le fl-utte fih dellziofe, e le ragìs plìi aronatìclis; Ivi fead ' ^W^ B 
più vArie , e piiì Dumerofe le fp^zie degli animali , ed ì lo. Ln. I, 

10 individui pifi belli, e pi^ grandi, gli uccelli dì piD va- 
ghe penoe, e di più dolce canto; ma tutti quelli allettamen- 

11 vengono d' aUretcanii incomodi contrappefati ; poiché in ' : 
cotali paefi vi fono le fiere piti terribili, ireitili pifivelenofi,' . ' 
c gl'infetti più nocevoli. La terra aon paiifce i funefti fin- 
tomi del verno, ni l'aria foggiate alla nojofa vìoendadel- 

le llagiani . Nella terra regna una perpetua primavera , a 
Dell' aria una continua ftate, alla quale s' avvezzano CaciU 
mente gli abitanti; ma 1' iocefiante fudore dei loro car^j 
e gli abbondanti e guftofi frutti , con cui in ogni tempo lor 
regala U dqviziofa terra, gli efpoDe a parecchie malattls noa 
conorciutQ in kitri aaeG. Le tene fredde non fono tanto fa- 
conde ^ uè taoip. belle; ma fono pure piit ùu», .ed i loro 
animili mei) ' wRÌcioft- di' uomo;. Mei paoTi «raperatl'( «!> 
. meno in liv^t) , com'^'^sdlo deUvValif meflìcaaft, ^Ti^. 
dono i -vanta^ dlei paielì freddi ftozB t lore incomodi, a 
parecchia delizie dù |mu^. «Idi Adi» i krordifagl. j>. imi- 
lattee più comuni nel paefi caUi-foDd'lB. fèbbri lotèrniitaB- 
ti. Io fpaBmo, e la tili(he2zt,« nel porto della Veracroce da 
pochi anni in (]uìi il vomito néro. (Mi)' Negli altri paoB 1 
catarri, le fluRìoDÌ, U pleuria^, e le fèbbri acme, a bdb 
capitale la diarrea. Oltre a quefte malattie ordinarie, fbg(is- 
iio (Iraordinariamenie fentirfi certe infèmìiVepìde miche , cha 
fembrano petiodicha , benché non fia filTo e regolato il loro 
periodo, come quelle che vi furono nel ■]4j., nel i$y6., 
e ai DfAtì i'i nel i7jtf., e nel 17^1. Il Vacuolo portatovi dar- 
gli Spagnoli Gonquiltatori non fi vede in quel paefe cosi 
ìrequeatemenie, come Dell' Europa , ma tralcotb SB Certo 
numero d' anni , ed allora attacca tutti quei , non 
1' aveano patito ìoDanzi, facendo in una volta (Dtta quells 
firage, ciie ùl fuccdUvameote nell'Europa. 

U 



(Nn) L' Ullox , ed altri Storici ^rll' America ite 'deTctìVodo lo rpaGnni e 
il romito aero. QudU mthtiU aoa era iri coBofiinn araDti Vuaatpj. 
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•^^^ ' Le Ntzìonivclie ^tt'efletmi '«ccùpiirono priffla degfi 
Li). I-.Spagouoli^.bsncbi a0ìi fnt loro dìverb nel linguaggio , ed 
f. TI. -ÌQ pute aocors nei cofìami^ tnaa pure quii d'un medeG- 
ie»'dVr "'0> '■"'("^- ^^1"^!''" liriche e morali iA MeRicaoi, la 
Memci-''^r°-''°^'B)^ '"i^ inclinazioni, ei^no le' fteilè' degli'Acol- 
ni.edeU.hutf del Tepanecht, dei Tlarcalterij e deltb altr» Nazioai 
]5,*[^-fena'a!irtt divario, fe noa quello, che viene- dalla diverla 
d' Aaa'^ educazione.- oàde quello,, che diremo degli «nì , vogliami , 
bau. jfjg parimente- intefo degli alcrì. Parecchj, -Autori- cos^ 
-antichi, come moderni hanno ìntraprero Ìl Hitaito dt 
Nazioai; ma fra tanti non ho< trovato neppure urto, otie'^a 
.dapenuua eiàtto e fedele.. Le- pafTionì,. e le prevetizioni' per 
.riguardo ad alcnnì Autori , a la mancanza di Imm , » pnta 
'di rifleffione: .^E riardo agli altri,, hanno tot fìtto adope- 
<nré deixolerL- aHài diuerlì- da 'quelli^che davcebboQO.Qud- 
-la bea.,- . ci)». Boi dìrem»,. k fondalo- fopra- uii 'ferio: ff-p^iffo 
.ftnditK 4sI1a ftóna Al <jiielte< NaztoBt f fovta- rrntimli comu- 
^nicàntme.di.ooii pochi- anni coli» meiìelìmSy e lòvra le più 
•ntinaib offérvazioni fatte folla- lora prireote condizione' cos5 
■dx'Doi fieni ; come' d'^altre perfone imparziali . Io per altro 
-noa trovo In mecofa alcilnajche- polla, in prò, o incontro di 
loro piegarmi : poiché òè la ragione di compatriota inchina 
in lorct favore il mio giadiiio, nè' l'amor della -mia Nazio* 
o ÌL zelo- pei l'onore dei mie! Nazionali è capace d'im- 
"pegnarmi ia condannarli: ficchè,dir& finceramente efchieita- 
meow it bnoao « il cattivo, cho-" ho rìcooolciuto in loro, 
r -u',- Soaoduiltlue'iMeflìcaiiì di fhtura Tégolare, dalla quale 
fi -lcoRano pil per ecoeflb, che per difetto, c dì gialla pro- 
porzione nelle loro membra.*- di buona cirnagìone, dì fran- 
te .ftretta , d'occhi neri, di denti ugnili, ferniì, bìanclù , e 
Ketti, di capelli folli , neri, groIG, e lifci, di baibaTcarri, 
c per to.pìì^ ^i niun pelo nelle gambe. Delle còli^é, e nd- 
le braccia. La loro pelle è di colore olivaflro. 

Non fi troverà forfè veruna Nazione fulla terra, nella 
quale Geno piìi rari i deformi. £ piùdilHcile di trovare nn 
.gobbo, uno ilorpio , un guercio fra inìlle Meflìcanìv che fra 



ceoto Individai d'altre NazìanU La fpìaceya^Ktt' HX: Iha^^ 
coióie, la Itrntezza del}a loro froate, ia (urreBu:de!|ll,.la-:UL: 
rp b3tj>^>^ ia groflèz^a della loro capigliatui^ s'eqnjlibraBO 
io. 1^ oanisra colla regolarit!i,e colla proporzione. aelle loro 
membra , <jie «ngoao il mezzo fra la bellezza , e la defor- 
miti. Il ioro atperto uè alletta, né oifeade; nia fei le^ già», 
vani Mefllcane ft «e trovano molte bÌao4iei, <Bd affili. I>al4t' 
la cui beltk leadelì più amabile per la tlolenu daUtafr ptr-. 
late', per la piacevolezza delle lord tnaaitìK, » par, la.BUibf 
ral modeftia dei loro fembiantl- ' - 

I loro fealì fono aflai vivi, maSimameiite quello della 
v)[la , la quale confervano intera fino ^all' eArema veccfaìaja. 
L^ toro complef&one i lana, e robufta la loro faiute... -Si 
tmvano affatto liberi da molte ìnforrnuk che Torio frequèn- 
ti. negli SpagQQolil ma nelle malattie «piikmiche, alle ^ua- 
li dì .quando in quando il paefe è foggetio, eglino fonD'Ie- 
IKlDÓpali vittime; in loro <:omÌDdano,e iu loto tarminano. 
Non & feaie mai dalla bocca d'un bbf&caanqncl. puazoléti- 
te fiato, «he funi ca^pnltrfi io altti , 'dalla connzione 
umori, o ^alla ìndÌge(lÌone degli alimenti. SoUo di con-: 
ple(&ODB Henimatica ; ma fono troppo fcarfe 1' tvacaida- 
ni pitu'irore delle loro tede, e di rado fpucano. Incanurifco- 
no 8 dtvenian calvi ptft-iardi che gli Spagnnoti , e non fo- 
no troppo rari fra loro quegli, che arrivano alla -ei^ centéna- 
ria: gli altri quafi luin muojono di morbo acuto. 

Sono prelememente , e fon fempre flati molto fobrj nel' 
mangiare; mi 4 pur veemeotillim* la loro palfione per 1 li- 
quori gagliardi. AoticimeDre «rana dalla feveritk delle leg- 
gi net loc dovere iraitenuti ; oggidì l' abbondanza di colali 
liquori, e l'impuniti della ubbrtachezza fanno perder il cer- 
vello alla meti della Nazione: e ijuella fenz' altro è laprin- 
ctpai cagione della IlrageV^li,^ in lóro fapno le malattie epi- 
demiche , oltre alla miferia'^ nella qnale'-vivoDO |Hà cfpollt 
djle i(Gaigiie'ióipiiilIìi;)bÌj>;piil:'pnvi pit: Gorreg- 

gerU;. -i-in-;. ■ , --^ l . : 

Lo Ino uitae fono lAdìciImenM ìo tntfo fimili attui- 



^g.Jeeli altl{''fi'^0alt d'Adamo^ e fbrdite delle medefìnc 
■-'faeoI&i'ni'HMi'liiceM mmco onore illa. propria lor ragio' 
ne' gli B^Wpet', che allorché dubitarono della 'razionalità degli; 
Americani. Lo Itato di coltura, in cui furano dagli Spagnno* 
li tfovatt i Mtflìcaai, di gran lunga fuperiore a ({aub, ia 
ctù furono dai Fenicj trarati gli Spagnuoli , dai Greci ìGal- 
U, e dai Romani- i Gernam, ed i Britanni, (Od) farebbe 
flato baHevóliflìmo ad allontanare un tal dubbio dalla men- 
le umana, le non lì fofle impegnata nel promuoverlo l'inu- 
mana ingordigia d'alcuni ribaldi. (P^) I loro ingegni fono 
aSatio capaci di tutte le fcienze, ficcome l'ha fatto cono- 
fcere la fperìenzi. (^) Fra i pochi Melficani , clic fi foa 
dedicati, allo Audio d^lle lettera, per elTere il rdio deiU 
Naziop e impiegato net lavori pubblici, e particolaii, abbia- 
mo: conofd uni baoni Geometri, eccallenii Arcbi[Bt[i,e doi-| 
ù-TsoIóbì. 

Vi Tono molti, che accordano ai MeiCcani una grands 
abiliti per l'iminaione; ma lor contraftano ^ella dell' Ìq- 
venzione. Errar volgan, dio mvsll fmeaiiia- dolb' Storil- 
antia di queftt Kazioite.' <- ' ' 

: . ■ - ■ ' "Lo- 



(Ool D.Beniardo AUiete neiruo libra dtll' orìtint dilla li.igiia,Sptpiitl^ 
TUdI fiTtrcredere, che kIì Spignuoli fiill'arrira dei Fenici Erana' n& dlrasr 
iati, che i MiSicaol rnll'irrivo iegU Spagnuoli ; ma quello r>ri<!<i<ro i Ra-- 
— 'li doifilllmi AmoH della Sieri» Laurina di Spa- 

Itìf^i^Onforn '^'ì'tè' Naiiò"i fer"giio dell' 
Ameiìct i' (Ita ocppur iveono il loro governo tanto liea regolato, n£ le loto. 
ai;ti tinto inoliuit-, j.è fj;ti avemo per quel che fappiamo, lami ntoBJefiì 
nella CDEnìitoni^(ìel[i.\q.ur3,qu3niiiMefl;cani fui irincirio del fecolo XVI. 

tPp} Lf^panfi 1' ama:!- .iuptpIi- fuira queflo folletto fané dal .Vefcov» 
Gatccs ne'.U (.:■, I,.,t..r,i :. p^.a Paoto lU., e dal Vefcovo de las Cafa( nel 
Tuoi Ma™,i,i:, K:.. Cil:jI ci Carlo V. , e Filippo II. , e fopatutio le 
umaniilime leggi faiic in favu: iIceF irrdijni da (]ue'Criftiani(Bmi Monarcliì . 

(QqJ Nelle nuUte diUettaiiom produrremo i fentimenti di D. GInliano 
Garccs , BTimp Vcfeovo di Tlalcilla , di ,D. GÌo. dì ZumsrraFa , primo 
Vereovo di Mtflico, e di D. Banolomeo de las Cafas, primo Veftovo di 
Chiapa fulli capacità, fuirioKegno , efull' altre buone qualità dei Meffica- 
m. La teflinuniaDU di quelli Prelati tanto tifHtiabili per la loro virtù, 
ter li foto dottrina , e per la loro piatita degl'Indiani , rale più di 

quella di qauDnque Stoiico . 



Digilized liy Google 



121 

Le loro «ùne tono, .come tane l'altre, TenCbili alle 
[^flioDi; ms queRe ooo agìfcmò fopra lóro con quell'impe- 
to, ne eoa quel fìifore^ che in alni. Non fi vedono ordì* 
nacianietite nel Mefficut .qu«Ì ualpoid delh colfen , né 
quelle frenefie dell' amon> <;he fono coi) frequenti' in iltn 
Nazioni . ■ , ■ . - 

Soa lenti nelle loro eperazionì, ed hanno una flemma 
iiictedibile in quei lavori , che abbifognaiio di tempo e di 
prollffi[ì> Sono altresì pazÌeDti£Gmi delle togiurie e' dei dl- 
lagi , ed alTai grati a qualunque bencEzio lor facciali, pur- 
ché aoa abbiano a temere qualche male dalla mano bene- 
fica; ma alcuni Spagnuoti non fapeudo difcernere la tolle- 
ranza dalla-indolenza, ai la diffidenza dalla ingrati tud I ne j 
dicoDO la maniera dì proverbio, che gl'Indiani nè fentono 
ì'-in^lirie,- il£ gradifcono i benefizj. (Kr) Quella abìniak 
diffidenza,- in cui fono per rapporto a coloro, che non fono 
della loro Nazione, gì' induce fpeflo alla menzogna, ed alla 
perHdia: onde la buona fede non ha avuta appo loro tutta 
quella Itima, che-fi merita. 

Sono eziandio naturalmente ferj , t3ci[umi,e Teveri, e 
■n'oliranlì piò gelolì del calligo dei delitti, che della ricom- 
pealìi della virià. 

La lìbeialiiU e lo llaccamento da qualGfia inierefle fono 
idei principali actiiburì del loro carattere . L'oro non ha 
^eflo i Meccani tuiia quella Itima, cbegodepreffo altri .(5'i') 
Donno (ènn di&iacere quello, che fi [procacciano con fom- 
nu fìdca. Queito loro fiaccamoDCO dall' interelTe, ed it po> ' 
co ainore , che portano a quei che gli governano , ìi fa 
liliuiarc -quelle fattcbe, a cw fono da eilì corretti, e qae- 
Sfcria del Mejpo Tom. I. Q. fta 



(Rrl L'erptrlenu ci h» fairo conofcere quinio enti (leno i MelTrciniat 
bEnaGzj , che licevano, qualora licori rana delti bcncroIeDTi e delli Gace- 
tiià del bengfiitoie- Li loro gniìtudlne l'i renduu maiilf*na ijeSe Tolte . 
con pulAliciiE e nrepiiofe Jiniollruionl,cbe faaoD palefe li Mfu\ di quel 

^TsiV^Non nrlUmo di quei Meflicinf, che pel loro conlìnno commer»- 
ciocoell avari rono' Uni lafetcìti dall' ivitniaj- tni anch' elE Iba lUtaa 
PMUti per 1" iaiereflfc, che tì\ alni avari. 



Idi. L CoDtaitaciò iitoa .v' è gente im ^udf legoo, che : lavori piiì.i 
DÌ le cui f»itdie fieno più utili., ni piCt ae«fl«rie ■ (ru) 

Il rirp«tta dai figliuoli verfo i lor parenti, e quello ^et 
giovani verfo gli anziani fono innati i quelU^jiiiztODe . I 
Padri amano aOai i loro figliuoli; ma l'amore, chs iiVOìi- 
ti pofiano alle lord mogli j')ì,.iiMnon jdit^uellfrv^s.lq mo* 
gli portano ai loro muitu E'^Arnub^non gi^ gfenend<t at' 
gli uomini, l'eOèr meno iponati per le loia che per 

^uelleL altrui. 

.11 corag^o e la codardia io dìv^rC fenfi occupano t 
vicenda i loro Iptriii in tal iiiaaiera,ch'è malagevole. de- 
cìdere) ^ual di iqneQe due cofe in loro Prevalga. Sì avauiz^r 
no ìniTe^amente 'ai pericoli, che ior lopraSaniio d4lle caib 
Te naiorali; ma balìa per ìmpauiirgiì lo Igutrdo- lévent d'u- 
no Spagnuolo. Or quella flapida noncuiana della mone 9 
della eieinìtk, che parecctij Amori ilimaiio ^trafixndentale a 
tatti gli Americani, conviene (oltanto a ijnelli-, che per la 
loro rozzezza « mancanza d'iftrazìóiw non hannoancor ìdet 
del diviso giudizio. 

Il loro pariicolar aflèlto .per le pratiche citeriori di re- 
ligione, degenera facilmenia in ruperllizione , ficcome accade 
a !uiii gl'Idioti ili qualunque altro popolo del mondo; ma 
il loro preiefo aderimento all'idolatria ò alTacto una chime- 
ra formata nella fregolata faatasU d'alcuni ignotanti. Qua^ 
che ebmpio •d'alcuni moatanari. non i fuffiwilte pei ia&- 
mare.tattoil cmpo. della Namonei iViO' . •■• ' 



- (Ti) In quel chaiiiciamo intorno ali» pigriiii noncomprendiimo leNt- 
zioni fflvspRie, che .biiano m aliri paefi del nuovo Mondo. 

(Vvl Nelle nnlìie driTeria zinne, erron.eino le faticlie, in cui-V-hnpfcgm» 
i Mefficani. Onde dicevi Mo.ilie. PaLfox. die qualora manchiD» eli In- 
diani, mancar anche dovranno Tlndie rèr gli Spagnadi. ■ • 
y lUi'Ì.I Focili -eCeinpì d^lJolairli , che poilono ptódurli, fono, in p»rts 

i- inntujione. non Taprian.i Jifccrm.iL. jl' ciJio idotatriS"di 'qiialtbf ^'óz- 
» fieunai ÀI pietra o di Iccno . da quel che fi ii*bbe alle fttre ininijpi- 
fu. (ia quante ralle la prevenzione coniio di Jota étti pipilo Iduliquel- 
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Finalmente nel carattere Aei Me fTica dì , Gelone ìd qDet-SSS5 
lo di quallìlìa altra Nazicoe , v'é del buono, e del cattivo; Lii. 
II13 il cattivo potrebbe per lo più correggerli. coHa cdacaùt^ 
ne, come cq l'ha fatto. vedere rerpuicn^a. (Xm) Non è,co- 
s\ facile il trovar un'altra gio.viiiit£l. piir.'^dle p«r- l'iftruzìo- 
ne, cotne aepptire si vedui» mjiìuji altra docilità magfjio- 
le di quella dei lorj> aoitaati alla lace ^el Vangelo. 

Del rella noa pqft dnb^lì, cbe i MefTicani moderni 
noa fono dapertnttt) limili: antichi , Cccome neppur 
fomiglianti fono i Greci moderai a quelli, che fiorivano al 
tempo di Platone, e di Pericle. Negli animi degli antichi 
Meliìcani v'era piìi fuoco, e facevano maggior imprelTione 
l'idee dell'onore. Erano più. intrepidi, piCi agili, più iodu- 
ilrìolì, e più attivi; ma pure più fupeiItiziolì,e iioppo inu- 
mani. 



Q.2 



ermo immieini, benché informi, dei Suul .Mal oflervai cer- 

i elTer figure ripprerenùntr U millerio del Tanio Natale. 
I Per conorcere quanta jiiiò 1' educazione nei Mellìcint bacerebbe 
Ja vira mirabile, che menino le MeOìciDcnel CBllegip Rsife Jl 
lupe in MelTico, e nei Monilleii di Capucdne della tnedtlima Ci- 
, e di Vaglia(l°lid di Michiucui. 



Dti Tohetbif dei Cicìmcii , degli jfeolèni , degli Olmetéij 
■'■■e' ielle ahre NMitm ^cie abitanno printa dei MeJJieani 
': neÙ* terrd ^«aiiuet Ufeiia 'iil^U' AxtecK'\,ivveT» " 
Xe^eani d'I' ptefe- i Ax^am lóro patria :J»m0 
ditta loro peUegfmtBÌont -iiifiha ' at pùefe <r AntU 
' ' buMi e 'ien ftMlittièiiti in CM^tepre^ ' ei 
in 'Colbmttn . Ftndaxiwe dì Meffieo è dì 
Tlatelulce . . SacriS%ie inimmu Mij* 
< ■ ■■ domutU CoìÌm. - " ' , 




3 A Stona della primitiva popolazione à' Aaz- 
n hnac è per tal maniera ofcarata, e da ua- 
i .favole inviluppata , ( ficcome quella de- 
Ji altri popolidel Mondo, )chc non che ma- 
lagevole ,i anche afTatto imponìbile il irovare 
il vero. Certo è oondimeno così per la ve- 
nerabile teflimoolanza dei libri fanti, come 
per la codante ed umverfal tradizione di quelle genti , che 
1 primi abitatori d'Anahuac da quei pochi uomini difcende- 
vano, che la Divina. Pro videnza fottiafle dalle acque del di- 
luvio per confcrvaie la fpeiie umana fulla terra • Ni mena 
pu& dt^urfi, che lè Naztoiiì, le quali utìcaiaence ^utllft 
terra popolarono, vennero ad eflà u paefi lèttentnoaali 
dell'America, dove molti anni e fecoU prima s'erano (labi- 
liti i loro antenati. In quelli due punti lutit trovo d'accor- 
do gli Storici Toltecbi, Cicimecbi, Acolhut, MeiTicani , 0 
Tlafcallefi; ma. non fi fa chi furono i primi abiutori , nè 
il tempo del loro paHaggio, oè gli avvenimenti del loro 
viaggio, e dei loro primi ftabilinenti . Parecch) Storici ia 
volendo peqeirare qùllo caos muniti di deboli colettare» 
(U vane coo>bÌnas(»t , e dì cer» pittuc fo^tte, fi fon per- 
_ Jan 



dati tn le folté tenebra dell' antlchìrk, adoCtliìào a n^goSSSS 
éelle narrizioiiì puerili ed infuSifteati . La< Ili 

■f Vi furono degli Autori,. che appoggiati falla tradizìo» 
Ofl dà' popoli Ameticaoi^ e fai riirovameDto d' oflà, di era- 
m^ e -di flaruml ìararirdi fniifunu gr«ideEza, cfie in-dl^ f, 
VerG tempi j ed -in parecchj luoghi della Nuova Spagifa fi Eòo I Tolt»-. 
difoiteriatt, (d) credettero , che i primi abitatori di><{UbU£^ 
terra fieno flati dei. Gigaan-. Io inrero non dubito della lo^ . 
ro elifteaza non mena io queflo, che io altri paelì del imo- 
vo Mondo; (i) ma nè polliamo iodovinare il tempo, iactd 
.vìlftro, benché abbiamo ragioae dì credergli troppo antìchìf 
ni polUamo perfuaderci , elTere ani ftaia una intera Nalaond 
di Giganti, come s'immagmamno quegli Auidii, ma foì- 
lanto degl' iadiviiJui Araordioar) delle Nazioni cernite, o 
pure d'altre più amiche, ed afiàtio fconofciuie. (t) 



Villiggio dell» Provincia i 

.ed ai noOfi di nella Ciliforn:a un raiii^ poco amono uà nnai-Kaimin . 
,L(b) Sq bene, che molli Filofolì dell'Europa, che fi ridono degli Afler- 
nti dei Gigaoci, li burleranno anche di me, o almeno compi [irinno la 

nix troppa ctedalfAi'itia lo oan'debbo indir la veriii per ICchivar U 

.ccnfuia. If fftj cbe ia^a i lupoli jUrojwtl dell' Amerio la iiiAzioneeer* 
teva 'deìh elKtenii In qaei .paefi dì etili' uomini A' alteiia e corpvlenn 

fAmfaAt*, e-tò liiriftn'rlene j cke 'atìpo qnaldié Nazione AInerìcuia.,Tl 
fia memoiTa o degli Uifaiuiii aidccr.ItMKjciaiiib f^'aliri 4tiaani[W6'dl 
iì falca grandeiia .. Io fo, ebfJo^ Diti ritroriii B,«nt) lUn^nlj 
carni inceli di Kiandnil forpt^Bde^iié' per li, dnefizione d' innnmenltill 
Aurorì r e miIliifunKilM^ ilut IdfliAion) ociltili maegiori -d'oenf «ccc- 
3>one, il Di' Hemandezy e.U Afo3>><a icAf 'D^tn'lcava .dDCBloi, nè 
triiica , nè llacerirà i c non fó , chs finóra fra. tinti fcif^nenti fallùwUjt 
Vaovi Spagna, fiali imi fiÀpritd in- carcime d l^popniino, e qiuT'cH 
i più, ni a^^^^UD 4ni|B'4'Si£ùteilbjfaV ci» «Idini di 4eRÌ BffiuhI 

ftbbrìcbtno^'"e^éi?pel^epl^'^ 

Ao , ed- ane» d ew in m ^ i» ,- ibi t uW ie lOil l idWaLC ' , W h lU ' ilT SEciléfe TTà 
Aueali Autorìy cht.lflittiwcm ArhU'^titet'iifaB 'dU.'gH'olhnrf kD' A- 
iDsrTca fcbperu Idi» flIt^ di i]adti„<iiidì Ant Cache alirlaninul! fìnlfnntU 
(e) PnECcbi -Storici .dt( MrOico jiatlii. chè'i .r:;«.">i r.^v™™ . .r'tXt- 



amOìauaii dai'IUrnUafiiim» fliÀa*!i(ittzii>' dm 
upa iUr cbe.cBii* poul*. 4B^:i»eAliaH 'Tkfialiefi i 



I i* accoda 



.celli cniadc«ìa'déi''rit(ld«rciSiwid,''i)iaim.&BWi i' Giga^'' > 
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La Nazione dei Toltethì- iili prima,' <!È:ouùcì> raftaoD 
alcune, benché fcarfiflime, nocizie. Quttìi efiliad al dir loro, 
daiU lor pitria Ha^buetlgpadiiii y liiogo, per ijuaiito , cooget- 
turiamo, det tegno di TB\lai-,.{d) onJe prefero il notnd, òr 

. taato a Mae fi rp del n.uovp. Meflicajila loro pellegrìnazioàe 
MacomiadaroDo l'anno I Tf^w;/ , cioè il 5piJ..d0lja eravoU 

■' 'gare, ;Tr^[tenevanri in Ogoi .luogo, dove capiuyàiio, ^uel 
chq,-lar fuggariva U faprlscia,- ò il bifogno^^ prov. 
ve^ive.allii coarervazibn della vita. Dove opponaso ftima- 
V^e{:il:fàr fùù lunga .dimora ,fat]bncavanodelte care,e colii- 
y4vaqo.l«'^aiiremÌDiDda il fcpmeatoae, il cotinib , icd al- 
K<ViSWltg.t .i::Cai' feml feco: loro portavano',, ppr proiiacciarli 
il bifegocmlci la quefta guifa andarooo vagabondi incammi- 
napdolì fesipre varfo MeazQgtoiao per lo fpazio di 104. anfli 
finché al luogo arrivarono, a cui il nome ìmpofero di TolUif 
txhico , Ibnuoo più di 50. miglia verfo Greco dal Tiro, do vs 
alcuni fecoii dopo fi fondò la famofa Cittk dì Meffico. Mar- 
ciavano in tuno it loro viaggio fonò gli oraitì"dt cerrì Qi. 
piiani , b SigqoH-, i quali Cme erano, quàndo. arrivarono a 
TolUjitzinco . (£)'jla .quelló paefé. avvegnaché diclinu ;iAi. 
te, '« d' Dbertolb' terreiio, non vollero ftabilirfì, ma tra(cor- 
fi Ipppaa Veliti anni fi ritirarono quaranta miglia verfo Po- 
tMOt», lunghefib la'TÌpa d'un fiume, dove fondarono la Cit- 
^/,d|'Tbllaii,'_p'Tgla dal coma della loro patria. Q.uefta 
fiitti- la .pib amica, per quanto iì là , della terra d' Anahuac, 
e unadelle più .celebrate nella Storia del Meflico , fu laMetro- 
poli' della Nazione Tólteca, e la Corte dei loro Re . Prip. 
cipii la Itìro Monarchia nell' anno Vili- ^Mri,cioè nelóój 
dclis'era volgare del ,CriftianeCmo, e durò 384. anni. Ec- 
tfl ia fqdP dei loro Re colla efptenÌQne dell'anno Criftiano, 
in CUI cominciarono a regnare. ("} CW- ' 

t,ull_ mtivo , 
.Ce3,I.fe£«; 

Cf#ii(iM;B»,.Tniw,.'.,/.'. .11,,.,:. ,„ . . ,■.,..,,■„.,,. " ' 

TolijKàir, fuproiia 1 t..|,,rj ,1.-11 r„ ,.,„ reiiiadj HuchueiljDiU.n . la ou.- 
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r-.- CbikbhuPinttiùn- ..nel IW;! ■ "WÈSS 

i.i . rJnstitoKibAiMé. ■.: •:wlk . jTpìz-, '.. ■ ■ > j, Lti,'iL 
. Hiutvrt ■ - nel . 771 ■ 

TnepnA .. nel t8»j 
. .Wwmw» . ■ ; .• bel' .875:. . ■ . ■ 
1 ■ ' ■ Mid ■- ad-; . t ■ 

KMaftìtin Kegìnr meli .yyji , . 
Topilixin : .. nel 1031 
Non è da Aiaravigliarfi , che otta &li Monarchi in po- 
co meno-di quattro fecoli regnaffero, mentre una flravagan- 
te legge di quella Nazione ordinava, cha niuno dei loro 
regnar dove& pi^, nè meno di un. fecolo Tolieca, 
il quale ( ficcome altrove efporremo ) di cinquanta due an- 
ni coflava:^ Se il Re compieva il fecolò nel irono, lafciava 
fniùto il. governo, e nel Inogo di lui iin' alerò foflituìvafi ; 
ma venendo a raàncar il Re prima del fecolo, fottentrava 
nel governala Nobili^, e governava il redo del fecolo a 
nome del Ro trapoflàto. <Videfi. ciò avveoire nella tt^ina 
Xintnhzin^ k «ule. veiwa4j> « inoRfriiiilVaiiiio «jurato del 
tegéicrfuo, lir-Nim&k HoveiiiA HiljtùcaDnótó anni nftaDti. 
. . Celebriniflrini fra Tutte le Nazioaì d'AiiahiMC furono i 1. >- 
Tolcechi e per la loro coltura, e per la. eci^ellenza nelle ar- ^f'^'X- 
ti: onde nei fecoli polleriori fi dava il nome di Toliechipei tecbi- 
eontralTeino di onore agli ArteSci più inlìgoi . Viflèro Tecnpre 
in fociet^, congregati in Città ben regolate fotto la domi- 
nazione dei Sovraiii, e la direzione delle leggi. Erano poco 
guerrieri, e, più dediti al coltivameoto delle arti , che all' 
efercizio delle armi. Alli loro agricoltura debitrici fi riconob- 
bero le polterìori Nuioni-del frumentone, del coione, del pò- 
verone, e d'altri ntililfìmi frutti. NI folamenie l'ani eferct- 
^vano di primaria necenìtk , ma quelle «ziaóctla , che fervono 
al lufTo. Sapeyaiio fonder l'oro, c l'argento, e (irgli prea- 
derc nel'geito ogni (bria di figure. Lavoravano deftramente 
qoalutique fpezie di gsnma , e queftj fu appunto l'aite, che 
pifl celebre tettdette il loro nome; ma nulla prcffa noi ren- 
4erU [Vlteva piil lUmabitì, quanto 1' elTer eglino lati gì' in- 
. .. .;. i .1 . ,- . veit- : 
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^ventotì, 0 almenor riforóntorì idri- fifiema della ordinazione 
IL del tempo, che adottarono tutte 1» Naziotrì dirozzale d' Ana- 

huac: il che fupponei come io apprcflb vedreoio, molte of-; 

fèivaàont, e cogoizióDÌ eraite d' Afironofflia* ' ' 

Il Cavalier Boiutioi (') fuUa fede delis -florie andcIiC 

dei Toltechi dice , chf ofiiarvando coftoro nelb antica loro 

f latria HuehuetUpaUaitt U«cc(flad[ quifì 'lèi ore dell' anoa 
□lare fopra il civile, «hleia loro in nlb. Io Hégòlaroiio col 
giorno iniercalàiet che-c^nì iqaràtrb' ànsL.iiàppabevano: la 
qua! cofa eglino fecero cento e pììi anni innanzi l' era Cri- 
itiaaa. Dice inoltre che nell'aneo à6o. legnando IxilalcuE- 
Cbahuac in Tuta, Hiicmamin celebre AftronoDio coQVOC&col 
beneplacito del Rè i. Sa vj della Nazione; e con loro dipinfe 
quel famofo libro, che appellarono Teeamomli, àoi Libra 
divino, nel quais con ben. dilli n ce figure 5.';efpoaeva l'origt* 
ne degl' Indiani, la loro difperfione dopo la confnGoae della 
lingue in Babel, la loro' pellegrinazione nell'A(ìa,i loropii* 
mi' ftabitimenii- nel Continente dell' Ameiicat U fondaùom 
delt'Impeiio dì' Tula^e-ì.JorO' pnerefli-.fim • qnel;.£ni»o£ 
Si. delnivèvaMl QeltT j f^ùeii , la-CtfAsllatIau ,il' Cahatf 
~ darìo tolteco £aHiicndcir,ìe trisfimnadoni mitologiche, nel- 
le quali inchiudevano la loro Filofofia morale, e gli arcadi 
' della fipienza ^volgare involti ira ì geroglilìci dei loro Dei 
con tutto quanto alla religione, ed a' colluini apparteneva. Ag- 
giunge davvantaggio il ìuddetio Cavaliere , che notato C ve- 
deva nelle loro pitture l'eclifle folate accaduta nella morta 
del iioltro R.edeoiore nell'anno VII. T'0ÙW<,(0e cheaveB- 
.,■ ■ ■ do , 



. (') Nella orerà di luì compollieflainpiti inMidrid iieli;^^. rottoqueO^ 
ticolo. Uct duna SItrit gintrali dclit Numi Spignt, fondala [opra «■# 
iianapia di /gun , fimhii , ca.'iitirri , [mslìfici , cinlici , rimamifcfili 



Toliechi coi nollri, e riiioi-ai Tanno M- di Ctiflo, o fia io. della 
olgiTe elTere VII. Tacbili. Qiieno ho fatto per meri curioGtk^e non 
i io pretenda coofernute, ni perchè creda gli meddoci diqiwll'Aucon. 
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tSÌT'alMiii Spsgsnolì dotti, e vedati nella llont, e nelle Ji- ^^ 
■finmte dei Tolteehi, coafiontau la loro Cronologia colia;!^ 1^ v 
■boftra, rìttonrono, che quella NazUme nuroeravadalU creb- 
:2Ì0De del moDdo fino al leaso -della aakita diCrìfto ^ifg 
•ani,. ch'i appunto la CronolegU drl Caleadatio Romano. 
!CheccheGa di queRi curiofi aneddoti del Cav.'Boturiai, 

quali lifcio al libero giudiao dei Leggitori prudenti, egli 
è ceno ed indubitabile appo tatti quelli, che hanno liudia- 
to la ftoria di quelle Nazioni , che ì Tolteehi aveaao noti- 
zia chiara e diltìnta del diluvio aniverìàle , della confafìone 
delie lingue, c della difperlioae delle genti: anzi nomìnava- 
□o i primi loto progenitori, che dal reilo delle famiglie fi 
fepararoDo in quella univeifai dirpedione. E' parimente cer- 
,te, ficcorae faremo altrove vedere, ( heachi incredibile cofa 
paia ai Critici, dell' Europa avvezzi a creder tutti gU Ame- 
'ticanì tagliati. ad una mifiira, ) che i MeOicaoi, e tutu 
r altre dirozzate Naziooi d'Aoabuac aveano 11 loro aouoci- 
vile tanto accordato al Telare per mezzo del giorni ìnter- 
cala'ri, quanto l'ebbero i Romani dopo l'ordinasionedi Giu- 
lio Celate, e che cotale efattezza ai lumi det Tolteehi & 
dovette . Per quello che appartiene alla religione erano Ido- 
ktri, e per quanto appare dalla ftoria, gi' inventori furono 
della maggior parte della mitologia meflicana; ma non £^ 
piamo, che aveffeto in ufo quei barbari, e fanguinofi Ùcn- 
&t'j, che poi divennero tanto frequenti fra l'altro Nazioni, 
Gli Storici Tezcucani credettero i Toliechì autori di quel!" 
Idolo iàmoCIHaio rapprefentaote il Dio dell'acqua, colloca- 
to nel monte TUIk, di cui poi parleremo. E' certo bensì, 
ch'eglino fabbricarono ad onore del loro diletta Dio ^ue- 
t%MlcMtl l'altiiiima piramide di Cholula, e veriflmilmenie 
'eaandio le ^molè dì Teoiihuacan ad onore del Sole, e del- 
la Luna, che fmora quantunque sfigurate fufSftooo, (g) Il Cav. 

Storia del Mejftto Tom. I. R Bo- 



Ig) li Bsnnduir ai Meffleini litri bui fce^i^cnUruiione delle p^inmidi di 
di^ttì''tì''"aì"l^«^**''*l AmericiBi j die Spi'gnooli.II Dr. Sieueni» pt- 
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T^^^Botliriaì c^eta , clia i Toltechj :fal>brl»fi«ra piùimSe 
i-^ 11> di .ebollita .per coDtratfjte la tane di .Babel; tua U dipintif 
ra,/vlU 9u»le a)}poggu il Tuo ern>rey( aOài comuoe nel vol- 
.go dell* Nuova fìpagna ) è opera d'un Choliilere' moderna 
. .ed igoorame, elTeado tutu un ammaflb di fpropòliii. 
f. Nei. quaciro fscoli, che dui& .la..M()Daichia deì ToIte- 

^rrX moliifliiwoflOJCCislìdeiabilauiUflydillcoééiìdA 3> ogni 



n, che le ciedenè ojtn degli Olmechi; nu ficmme san abbiimo ilrm 
irinio dell' icchTteiiura di qnefli Naiione per polirne eiudicire, ed e{- 
fendo peralcro qndle piramidi falle fui giifto di quella dì Cholula, fiamo 
perciù indoCri»penrare, the I Toliechi folferogli arehiieici dUulie, ficcome 
Il dice Totquenuda, e con. elio lui altri Amori, 
(h) Li pitturi, dal Car. Baiitrrni alleata, rapprefentivi la piramide 

.di Cholula ron quefl» ifctiiione meflicin« , TOWal/ . C*Jt*i'i«fl« «tuia 
Ehccaicpill, di' egli iBtrrpreii.cojì : Muuamts, tmcn fittrt prnufsdcl- 
h Nnione Juitlii, cbc tollajua aràct riiUraca'ainio -aa la rtgìen dilf arh ; 

-nu diniimilando la mmien fconetta di fcrivire, e il btrbfnftno Chakhi- 
inali, chiunque fia alquanro infiruiio nella lìnpia Mefiìcana , ioHo s" ac- 
corseti , non poieifcne fare ma ^piil faniallicj interprciaiijrc . Aprii 

quale parlando li boi .Coippaltioiì , ia quella gnifi ^li ammanivi^ 
NMi t Sipari, eoo le wjirt fcrillurc, h ffcuhio di!h mlil/ii- 
I), e la fiiria dei im/lri antimll, i qniflì lolUcitaii dal limar! del Sìlifva 
fattricaromi qHfii apio a ripaio cpptnaiu, in m/o £ tffm m' altra •wt-ta d* 
Mal ctlamiid ]ipi<!U''"il'' Ma a dir il vero, i Toliechi farebbero ttailpii* 
vi affatto di fenoo, fe per limor del diluvili aveffero iniraprefa ton, lanlB 
Ipefe e fatiche la fabbrica di quelli pottenKfa piramide, mftitte' iTerinD 
jielie «Itiflime moniagne poco difcofle di Cholula nniQlD più ficatocpiitn 
l imjondaiioni , e molto minor periolo di morir di fioie. Nella fleffi tor- 
la fi tapprefentiva , dice il lioiurini, il bjiiclimo d' Hamatcniili , V.tf,\i\± 
■^^ ChorDÌi, conferiiale dil Diacono Agullar il di S. Agaflo ii>>. , inlie- 
IM itrii' «p[«riiìone ddli Midonna « ce^ro R=^RÌ^.I"o f|an5efcino , che G 

fitto ■ mano ( cioè la piramide di Cholula ) 'collocar dorrebbe li im- 
mieioe fui . Mi quello non é altro, che un i^lTuTo di focnl e di 
buÉÌe: poiché né in CholuU vi furono giammai Re. né quel bittefi- 
mo , di cui niuno fc.iitor fa parola . potè celebrata t! di (. Ajrfto 

■im., perché allora li trovava f Apuilar corIÌ aliri 'Snapiiiinlì- rH più 
.eran Citore dell' adedio della Capitale, che f-tie Rìorni "Jois) renderil 

.doveva ai vincitori. Della ptfiefa app'riiinni! della M-dte di U-o roniro- 

nullT't'ralaftiJiono di q'uintò occorreva^ia" ueSo' peneiè^'Abbiamo 'Tiiiio- 
(Irito la filfitll i\ quella relaiione per render più cauli nell' accoplieie 
.nroderne piilute quelli , che per 1' avvenire iniriFÌtnder volelleto li $loti> 
ttd Mcfljco. 
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parti U li>ro popolazione in molte e granai Cìic^; ma [e^^SS 
Hupende cilainiiì roptavveauce loro noi primi anni del re* Lii.ll. 
gQadiT<^t2Ìii ,inÌreroÌDCoai]uaflbla laro poieaza,e hlor fe- 
liciti . I).. qelo ad affi per alcuoi aoiii la pioggia ne* 
c^fiàrìa at' Idra camiti , « 1» ttai t fratti', di cui lì fomen- 
tavano. L' aria infetta dì mortai corruzione empieva ogoi 
giorno di cadaveri la terra, e di coHernazi one gli animi di 
colora, che TopravvìvevaDO alla rovioa dei loro Nazionali. 
Così morì della fjme , e del contagio una g ran parte della 
Nazione. Morì pure Topìltzin nell'auno IXTeepail, venteG-: 
Bio del Tuo regno, che venfimil mente fa il 1051 .della era 
volgare, e con lui hai la Monarchia dei Tolteceli:, t mife- 
li avanzi della Nazione, penfando a foitrarH,. dalla comna 
qatamiik, cercarono a' loro mali opportuno rimedio in attrì 
pae|ì . Alcuni s'indirizzarono verfo QnohuaUo, n Ca Juca- 
taf! , alni verfo Guatemala . rtllando frattanto nel regno dì 
Tnla diverfe famiglie fparfe .quk e Ik. nella gran valle, dove 
poi It fóndi ìAtS&ifS, in Cholula , in Tlaximaloyan , ed in 
«Itn laCgtù* etra loro ì due Ftiocìpì figlinoli d«l Re To> 
^Itua; i coi di^ondeoil coli' andar del tempo s'imparenti' 
lono colle fàjnìglie reali dì Medico , di Te^cuco , e dì Colbaacan . 

Quelle fcatfe notizie intorno ai Toltechi l'uniche fono, 
che degne lilmiamo d' eSer qui riferite , tralafcìando diverfe 
na|:razioni favolofe , di cui hanno fatto ufo parecchj Stori- 
ci, (i) Varremmo avere il loro Libro divino citato dal Bo- 
Vùrioi, e dal Sig'.C Ferdinando d'Alba iKililnaciiti net 
fuoi pisgiaiillùiii inanofcritii , per maggior lume recare alla 
Storia di qoella celebire Nazione. 

;, '. : Ri Col- , 



1' (t) Dhre II Torquemada , eh» in uni felli di bilia fitti daiToliechi ,it 
'tfiìlo Diavolo lorcompiTve In gigiiRerca figuri, econ braccii fmiruraie, ed in 
mezio al ballo con ellò loro ibbnciiindoli gli foBbgavi: che Indi lì li- 
fclò vedere arila iigiira d'un finclullo colla lefli marcita, e loro recù la 
Ecnilenia, e finalment» che a peifuilione del medeEmo Diavolo ibban- 
Sonarono il' iMli df Vali, fla quel kuon 'Antoie intefe letieralmente 
.cene pittare- timbolleiie,' dora coloro con tali figure rapprefentivano la It- 
me e la p^fleaca'lor JbptiggiOBtei illoicbèfitroviTino sdcolmodella fe- 
lici A. 



Digilizeò by Google 



Colla rovin» dei Toltech! roliiaria nmafe, e quaR del 
Lu. II. latto fpopolau U terra d' Anahuic ritto all'arrivo dei Cld-' 
aiechi per lo fpazio di più d'tm fecolo. (/) Erana i Cìd- 
meehi, Hccome i Toltechi, che li prewdetterOi e l'ahn- 
Naziooi che dietro loro vcnaero, MÌ^urj di paeR fètteDtrìo^ 
nali, poteodoG a ragioae chiamare il fetisotrioiie dell' Ams- 
l 'cStìr ''''' P"^ quello della Europa, il Seminario del geneis 
nubi, umano. D'ambidue, a guifa di fciami, nfcir lì videro Hi* 
zioni numerofifTime a popolare i paefi meridioDali . Il loro 
nativo paefe, la cui rnuazione ignoriamo, chiamavalì Ama- 
gufmecm , dove ^1 dir loco parecchj Monarchi della lonr 
Nazione per molti anni- (ìgnoreggiarono. {k) 

Era invero ringoiare , ficcome per la loro floiia fi . ve- 
de, il carattere dei Cìcìroechi; poiché ad una certa fpezia 
di civili^ molti tratti aggiungevano di barbarie , Vìvevano 
ibtto il comando A' un Sovrano , e de! Capi e Governatori 
^polìtarj della Tuprema autorìtU con tanta fommeinoiie,^uaa- 
n vedete fnole fra le plìt-cnlte Nazioni. V'era della diftia* 
dobe fia U' Plebe a la Holùldt , ed naao avvetcì! - i plebei 
a tivetir coloro, ciò la nalcit», il mai», a U grazia del 
Prìncipe innalzava Topra la loto condizione. VtVeano eoD> 
gr^ti in luogU compoliìjcome 1! debba ctedoi», di.mi&re 
capanne; (/) ma nè l'agrìcsltBd «Ibcltavaiio, ni 

■ G) Nilb sodn li. iiCTtntzìt 
le non cena piti di undici inni 
T iniTO Sei Cidmechl . 

(k) Nomini il Torquemada tre Re Cicimeehi d' Amiquemecjn , ed il 
primo A iSo. anni dt legno, al fecondo ijt. , ei il leno ijj^ Vedali 
quel che nella nofln II. dilTerniione diciamo intorno alla fpropofitati cro- 

SuemeMn lìSava fcìcmio i!!ìgliVdi! ' ntS /'d^tT'^di'T'l'a '^Ckii'"dl 
Guidalaxatat ma >n più di mille e dugento mieli* di paefe popolilo, che 
v' i di li da quella Cini, non Ti liirova vefligio, nè memoria del regno 
i' Amaquemcon : oade crediamo, eHèr eflb un piefe non ancora fcopei- 
to, e mollo pik feiientiionale di qDcllOiChe ■' ìmmaBinava il Tor<iueinada. 

(1) 11 Torquemada dice che i Cicimcchl non tveano delle cafe, ma abi- 
lavaso nelle carerae iti mosti; ma ndln HeOa capitolo, dare ciò fciìra, 
■Scrmt, che U Citu eapitalt d4 ift repu fi etitmoM ylméìumecm. 
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ti, che accompagnino la viia tirile. Vìveano feltanto delbi^^S , 
cacciagione, dei fcutdr-e delle ladid, che la tetn incolla I^II^ 
pollava, IL loro vellito erano le rozze pelli delle predate 
fiere , uè altra arma coaofcevaaa fuorché 1 arco, e la freccia. 
La loro religione fi riduce va al culto femplice del Sole, alla 
cut pretefa diviniik l'erba ofTerivaao, edi fiori, che nati tro- 
vavano nei campi. Q.uanio poi a' lor coflu mi erano ceriamea- 
te metto ingrati, e meo rozn di quello, che porta il genio 
d'un popolo cacciatore. 

Il motivo , che ebbero per abbandonar la loro patria s. {. 
è incerto, come pure incerta' i l'etimologia del nome Cèi- 
tbimecBil. (m) L' uliimo Re, che avuto avéaoo in Amaque- ^l"cicr- 
Riecan , lafcìò iX'àio' il governò tra- i due Agliuoli Aebcaab- m«hi in 
ri», e Xo/mì. Qjiefti pai o n»!;(bffbrendo,comc fovente ac-''^'"**" 
ca<ie, ]s divifiene Ml>.^«pria ^utorìiì, volle provate, fe 
b fintiua. altri .paa& . gli deftinbvà,, dove comandar poteflii 
fenaa rivale; avvi!n> vedendo'^ éa. le. montagna deV fuo re* 
gao fufKcienii non erano ^et provvedei di tofleniamento il 
numero forfè accrefcidto d abìianti,' determinò colla oppor- 
tuna partenza rimediare alla neceffii^ , Prefa dunque una tal 
lifoluzione o per l'uno, o per L'altro motivo, e fatta pri- 
ma rìconofcere per i fuoi efploraiori una buona parte delle 
terre meridionali , fi parti dalla Tua patria con un grodbefer- 
cii» di .fsoi fuddiii, che vollero, foffe per amore, o perin- 
icreile aicompagnarlo • Nel lom viaggio andavano iDConctaa- 



Manifefl» , * giofla contraddiiioiie; ovrero ijremo , che AitiiqucoKCiD 
in, Gnk'feo^i ciré, e daiemu ilfìidlo ili dtil «Uc' TpelMdie ' dei'Wonli. 
CtP>fi«^^gV.' fi«i]ueiiic in quAlliT Auio:e,bBfiepi(ilEo ranliiBddlsStor 

^(m) P»rBccW.'Àotori hinno faiicifo neir in^àthjìWT-fetìlìiotogV flel'nor 
ne CUtìniKtatt. Torquemadi dice, che ijutlff oontf' f.ittìiUà'iaI'Tf 
ihicInKnti, che vboI dire, Sucfiaioie ; «rebì i Clcinwcbi -ruCdtviilo ìf . 
Ticgue degli animali, che ctcCiavano. Ma quelli etimologia i vìolcnia', 
BUEeioraftiie ira quelle gemi, che non alteravano in cotàl guifa i nomi, 

" ' ' * " T credette, che fi derivi (Te di '-' 

■AO-dal 

-.. , ,-lIiiionc 

rìanEo , iti nome £ Ctittimfam- . 



IJ4 

F^-do' la (rovine, dei Jaoghi ToItecHi , è lìogolartnenie quellè 
della graa Ciii^ di TuU , dove arri uatwio dopo dicìotiaine< 
fi. Da quath) luogo s' inditizzarono verfo quelli di CempoalUf 
a Tep^iolce, difcdH.qnaraiKaf^Tni^ia .iocàrea ' vdcÉa.nQrecai 
àiì: Gtò- ài ' Hdiica:!. lodi^nnt^A 'Xototi il PrisupeM^MlièsM . 
Jiio' fìgliaob ad oirervar& ii.paéfe. Trarcor{é il Prìacipe 3&. 
rive dei la^fii , le montafme,. die circondano la dilertevolft' 
valle di Meiìko, ed ave.iiìo onetvito il rdto del psefe dal- 

uo venii in fcgno della polTefiione l'oche a namo del Re Tuo 
padre prendeva di [urta quella terra, informato Xolotl deli 
U coadìzione dei pacfe, prsfe la rìfolazione. di ilabilirfi in 
Teoayuca, luogo dal filo di MeiìGca Tei miglia verfo Tra- 
montana difcoflo, e diltribui nelle vicine tene tDtt> la Tua 
gente; ma :{ier-«^re ftata U maggior popolazione vccfoTta- 
moDtapa, e.verfo-Greco^ ebbe poi quel ' traiio di terrà il 
nano, idi: 'Ebicbimcdtliilli ; cioè Terra 'dei Cicimechi. Gli 
Siorici dicono, cha in Tenayuca Q fcoe la; riviUa della geat 
le, e petb'.gli fu ancora data-'it boflie 4i NtpnbtuUm-^ ■■■dba 
Vale, luogo della numerazione; mà: jt«ffiiitl0'umdibilo quel 
che aggiunge Torquemada cioè eSère Itaios tiovato nella 
TÌviOa pìii d'un milione di Cìcimechi, ed elTer dgraci fino 
ai fuoi tempi dodici mucch) fatti dei fàfli', che andavano 
gettatrdo nel paifar la rivilta . Imperciocché oè è verifimile, 
che un. Gfdrcito tanto gtolTo Q meitelTs inifttatja per un viag- 
gia (os\ luogo, nè pare poffibile ,che uo diftretto UDtopic- 
colo fodentar potefTe un milione di cacciatori, (n) 

Slabilito-il Re nel- luogo di Tenay^ca^" che (in d'alK- 
ti d^flinò per l,a,' Hia Cotte, e dati gli ordiot .òppotlàiù per 
la fòHmzioDe delle altre. Citi^ o VtUaggj, caaiand& ad un 
tuo Capliano chiamato^ -^eii/oma»/, che an4aire a i'ìconorcerft 
r otigiiDe dì certi fumi, ^he il Principe avn oflèrvatò nella 
rua-^dizioue . AcKitòàitl travò in Chapoltepec , in Cojohiiacan , 

ed 



Toniueniìdi i\ce, che-il.piere allan on:urito 
ittì^, o felTatita miglU In iiudio.' 



&«3S 

: ed. il] alirt-IaOghi 'parecchie famiglie Tolteche, dille gualì^ì^B 
feppch cagioDB, ed il tempo delia laro defolaziooe . Nodìj*- !!* 
. folo s' iiftenpero i Cicimechi d' loquiccaie queAi .ini&ri aws- 
:h di Quella celebre Nazione;, ma eziandio coniraflèra eoa 
loro delle alleanze, ammagliando^ .njolli Nobili C0D..dDiiqe 
;Tolteflie , q tra gli aliri ìa .ReSo. Emàpt :NQp3ltzìiii Tpoift 
■i^trdxMj(f/,.,dDaeelU^Lfeeàdaita dà^^/Vjèt/iiQa^Ji ^uh dm 
.Fnacipi detis.'Cal^, Realoi dei. TdiechhiCtie ft^iaviiiauo. alh 
.toviùa della loTo -Nàslone.: Qieft.a .>iiRaaìd- igìovA aflki ai 
Cicimechi; poiché .jiilla pratica; di quella. indunriofa Naztó* 
ne coffliociàronò a guHar il fTumea[one,red alui fruui della 
indultriai impararono 1' agricolrun , la. maniera dt cavar i 
meijilli, e r,arte;di fondergli, jìccome qnelle di iavorar le 
pietre, o idi filare e lefiere il cotóne, ed airre, .colle quali 
migliorarono il loro .Ibflentamento, le 'loro veQiiiieata,lc lo- 
to abiiaifioni, edù loro coftumi. , :': - 

Nèi.meno. contribul al onglioranMDt» ! dei->Ctciineahi 
•1' arrivo £ altit naàòtii civili.. Onoanot appena annofcar- ^triro 
.fi. «bcdti- ^^tl s' £'ra'.ftal»litto ìikTenayiica , quando I quol 3^ì A- 
jte^ isTWuroDd'p li!i pettòna^ a^ lisiurdevoli. noana "^"■•^ 
Seguito XopItitsrBbilic^ gentOv^'^DD 4°B^t' d' nn paeTe fer>*tì, 
iteouioDktiL.yidDa al ragno :d' AmaquemBcan , opoco diaffo 
■diicoflo, ilcoi iiosiebon ditonoE)iStfnÌcÌ;ituint)iabbÌ3mo ra- 
gione di credcM , eh* i^.'fbfle il paeie d' ^stiitn spatria dei 
-Meflicaniv ci che. qneSe nuove coloale £atio (hie qdelle Tei 
.tribìt celebri .di Nahùatlacbì , di cui parlano tutti gli Stori- 
ci del MeSico, e inoi anche parleremo fra poco. £' da cre- 
derfiidie XoIdeI inandafle alla fuaipama 1' avvifo dei van- 
-taggi' del 'paefe~, dove fi era flabilho, e che cotal avvifo 
fparfo fra le Nasioni airconvicine molte famiglie fpingefle a 
lègulr le foe Arnae -pet elTere parncipi delia^ Tua feliciti). 
Può aachr, peobrli i che qnalche careftb ai paelii fetcenttio- 
sali fopra^gìiiau.^ tami popoli colitiDgdlfe a cercar nelle ter- 



tC=5^W3ii9i?aIonaI! ìl lori' ftlllew; tìfièttlielìJ' di 'iqiiÈftof ^ i' fcì 
..La.' IL. piffiuaggl^dat l«ceBÌri«tf«'>vStqnt'tt 'T^ayaef V-faréso- t>cdi: 
^•mau accòlti daì-RsrC^cimeca,' e da UQi"tdtifa la cà- 
':giom d^- loro viàrio, 6 il, defidtfrió di fetiuarlì .'in <]aBl 
pae(ò,a^Biiati d^ Gtì , 'di>và»coUa loro gcattf popotaSiero . ' 

Pochi anni df^O' dÌTÌvardhi> alirùì ii% PriAipt^ «MP na 
■grofla «rercito- dèlia Nizìòne lAi^htti', nutìUt ài'TeaatBUkf 
éaa, pefe viàao, o non- moTtcì'-lonÙBa dih ngso d'Aitii- 
quemscaa. Chiàmavaari i^acfti' Bnaai^ 'Ainib'liafi*.i>t-, Còicon- 
^aaubtli, e Tvimta>m<>tl , ed ermo della nobililTiina cafa 
Ci<in. ì,3. Nizioae era ta piti culla e . civile di quinte ne 
fufaoa in quel paefe dopa i Tdlcechi . Si può bea capire, 
quanto farSi ihio il lumore, che fece in quel regno, una lal 
noviù, e .l'inquiciudine, in cui mile i Cicicnéchi lanu' mul- 
lìtudiae di geuie Iconofciuta; nè par veririini[e,'che ti Ka 
lor permettefTe di entrare dbL paelè , fenza ' effetfi prima in- 
formalo della lor condizióne, e del nativa della lor venula. 
Trovavalì allora il Re in Tczcucoj.dovfl'avea ì&tca pàflac 
la fiu cotCB j' o ÌQfa(tidit& del fitte di Téna^uca , ó pure al- 
leitatoi dalla vantag^olà. tiiuazion^ di' queh innovo i\\MffiU 
Qui capiutODò-i. tee Prìncipi,. e prefentaii al Re, dopo -t» 
ptofondo ÌDchiao, 'B' quella" cerimonia di venerazione tanto 
•ìàmigliara a quelle 'genlt,,di baciatfi la mai» dopo aver 
con eflà toccata. li. tetra, gli^diflèra in (o&ma qnefte paro- 
le: „ Noi fiam venuti-, a gran Re.^ dal regno di Teoacolhua- 
„ can poco dìfcofto dalla, vofira paciia. Siamo tmti e tre fra- 
„ lelli, e .figliuoli d'uà gran Signore ; ma con {ape voli della 
y, feliciti, che godono i Cicimechi fotto la dominazione d' 
„ UR Re tanto umano , abbiamo poPpofto i comodi, che' ave* 
„ vamo nella noflra patria, alla gloria d'eflèr voltri fuddiiì. 
,,, Vi preghiamo dunque di darci luogo nella voUra felics 
„ terra, dove viviamo dipendenti delta «olirà autoritìi , b 
n fottofDeflt ai voBrL comandi. " Comfàacquelì il Cicimeca 
f»&cbe dell'aria lìgnotile,e delle niniere cortigiane di quei 
ncbiiiffiini Rovani della vùitìt luGnghevols di veder umi- 
liati alla 1^1 prelèazs. lie Piiitdpì' attntii da .cosi lontani 
■ ■ . . paefi - 
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paefi dalla fama fuó potere, e della fiia' clemenza.' Kf^^^ 
Jpofcj eoa piacevolezza alle loro erjffeflLoni, e fi tìfibi a"coi> ^l""*!- 
tif^Ddére ai ^co deliderj;ma fra<'uiito.che deliberava iulli 
nuiieia di £irlo, ordinò ai .fuo figliuolo Nopaiczin d'allog- 
giarli, e di prender cura^ di loro. 

.Avea.:il :Re due Jiglie, iiDbili,il$' quali da principio pen- 
sò naritatle coi ' due: Principi mtggiori; m»>jlàa' volle 'fcò' 

E'rìrciil Tua penfìeiB., fitiatuiitoclià.iJì;foffe<-infi>rpMtO della 
irò indolcire aètta tbfle della'.' vidonik' dei ftnnIfadditi.'DiM 
ve poi. ficturd fu' e .dell'-uno,! le <ddb' altro,' cfaìknlò 'ft ilg-i 
Fiìndipit chs' alquanta foiledtì'éutiO'delk'lònicfetie;''e lor 
&ce-.|Blela U.'fiu «iferitizions aóa- Saio. £xeaftiati idi efE''*da^ hh.'i 
gli Dabìiin^bifléL 'tao ;rq[òai> bt^'CzhRiiKivnli; àonóglùull ''^ ^^ 

chè aluDO fsfIafiàì>(&I^34alta]'fiaDVB:<Blbaiaa.t:ÌjPaijc^ki 
rÌDgraziaiaao-coii .Gngólan isfpreflìoi^ ffi 'gcaSi^dlnei, r9-)^Ì£i- 
l»iaDO a fèrtirlo :cdI1ìi. ma^idr' ffdelAv -J.^. : . . ■ ■■ 

Amfuo.cìle &x.Ìi gtorboi-alle aoize ^preEHo,' cODCorfs 
tànu folla. di'^popolaM'.Tenjiica., luogo a quella graó fua- 
zioae deltiaato^ che Don eflÀnda' la Ciiik ba^ev^le. a capir- 
la, renà:inolEa geote'Aella. carnpagria. Sposò Acolbuarzìn Ix 
più griade- delle' due SiiaàfBSt ^.Khiaitttia • Cu^tlaitoMti ,,e 
Chiconquiuhdi tdfe' l'alira .^IJijerzp ■Princij»- ebbe Coareil , 
vergine nata in .Clialco da igeuiiori nobililTimì , ne'. quali fi 
era niìTchiaio til ((angue ^l^ked^: col Ckiàiscoi^ .Ls. pubbli- 
che allegrezze dararoaOi^finó^s.'.faflaaUrgioTDi^Miev. quali 
vi fu della, lotta, delle ijorftr,')^ d^l nml^tlidienliiiilelJ'd'fin 
re', erercizj coafacefolLaL^eiiiiiidèijlGietifajachljfi édjimtiàw 
Ti dininfe'il Principe Ndpauzidii Ad efempio delle! pet^ne 
re^li quelle dwr ÌÉtaa^':^' ilidareao saertodando ccA ouKtàgi^ 
gì, fiacliè;.il'aiiiAndùenlmnsijcc«IiiDa> chit prendendo idaUa- 
parte piCl nobile la :denotniiianadi-, appctlofli - AatbyA^ « il 
regno jfco/ÀuiiriiK^reftairdo'ipoi jLÌmwe diCicióieohi.peT qaegtè 
uomini , chi pregiando {hCl reférduodellacacuai', che lefa4> 
[iche della agricoltura, ovvero^ impatieati della .rubordinatM^> 
ne, Te n' andajano aM montagne, che boD verro Tramon» 
Smia 4tt Me/pn Tm. /. S tara, 



="^^=t4na.y e «eri!» Miefti'ó deHa Valle Mefllcana, .dove iìnioR 
'lÀiU -jft'^pKda all'impelò della loca barbara Hherài' (enzi capo, 
ièaza leggej.fenTa-domwilio, e-.kazf gli alcdì ■«molumenii 
della Socieii, correvano il; di in tracci» Jeg IL animali psr 
cacciargli, e flaacht s'abbandonavano al fonnoi dovunque li 
ruggitugeva la Dotte. Quefii barbari frkmmìrcliMtb cdtaNa- 
zjòne^.dsglij Otoinitì,..! ;ii,uiii 'feguivano lo iOelTa^fiftaiiu di 
yka, occapiroào^ÓDitratuùl^.terra di più di tteccnro mi- 
glia, « dai-loio' diJìieadeaiU' furono :.pec molti »pì>«j!iù ira< 
vagliati gli Spagnuoll dòpo .'Ja.coDquifU del Mellìcò, 

Terowaco chfiifóronoiTillegTezze dalJe bozzo; dm(a 
Dìri^ Xoloil il iuosTcgno in pueochj flati, é ne 4Ìeda k'.JDj(raRÌ.i 
ne degli tlira ai Cuoi gèneri, -ed.adi.islm' Ijobili detl'uba.^ le . dell' il- 
riMlìoni Nazione. Con cedette al i£riniiìpe''tttdlniaiaÌjT' loftaiod'' Az- 
'capozalco 'dtcioiio miglia A.Foaeahe^^dì! Tezhtca, e da lui 
diicefero i Re, {<itco il giogo de' quali llenero più di cin- 
([uaaca anni i Me(ncanl..A Ghiconquauhili conferì lo llaio 
di Xaltocao , ed a Tionteoomatl .quello di Coatlichan . 

. Aumencavafi ogni dì la popolazione, e con. elTa la cuN 
ura. dei popoli;. ma .ah da vali :in Gè me rirveglìando nei loro 
adìmi l'ambiziohej ed altre pafiìont, che addormentate (laa* 
no,^. maccaiiza d'idee nel, lenpo della vira felva^ìa.Xo- 
loti) il' quale nella inàggiorpane. del fuo governo rettiavea 
oon dolcezza i Tuoi raddtEÌ;;ad io loro la. maggior docilità 
Hovacai avèvat videli~poi' negli uUinii . anni 'della Tua vit%' 
òcAretCO^ aioperate-ulfeseniltì per reprimere l'inquieiudi' 
RB 'd'alcDiii' TÌbellì i.oni fpógliandt^ delle loro . cariche t or 
òftigaodd^i pili'-colpefrdliTuwlla qviite^QueSi giulli galtighi 
iir -VGCfl diilpavshunli', id tai ma^óa gl'iuDafpHroDD, chs 
U.daislhbit' dUègnò {braianoai» di 'toglier iK viiA :àl' R«, uè 
im>Dta^flcc^&im« m^efcgoirltf'lAroiiniao&li'Avea il.Reipocft 
itinaozt pkle&H) ì» fot' vo^is d'atcr^te ' l' acqua de! (iioì 
stadini, ioité Jlverùrlì foleva., e fpeflb anche fi 'metteva a 
domù re .aggravato dagli anni, o allettato dalla frefcliezza s 
d^' améoìià del luogo. Coorapevoli di db ì ribelli, fatto 
HO argine al rnfcelto, che-iravetCtva la .CittV , aprironi) una 
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folTi per condur l'acqua ai ^itdìai- mi per faVIo alpatttto-SBSSS 
no qoei tempo, in cui il Re dormir quivi (bleyxt ed nllo'-du- IL 
fa,.leviUo V.VrgiBS'i^h.paKie.dell^ fcdravfccnò -'andar tm- 
a l' f^i^if^.^i ua tnmóliiBt giftnJmi^ ^BO^Kìflijatn&flo m- 
fWgato-ì-I^QGiigavwIi^-AhB nno Mermstiper iiétfnr&'ll lo- 
is delittd; maatr^ ila dffgiazia /del Re pùiDebbe 'afciìimfi 'a 
an qualche 3Cc:deiiie,o 'a'-mifare mal prefe dai fìidditi , cho 
Cacflraineacs bramavano di fervir al loro Signore; nu s'in^ 
£tliqarono, e il loro colpo , non riufc^; poiché il Re ebbe 
avvilo; fegretò dsUa congiurar; ma IdilGmulando di faperla^ 
fe n'andò all'ora foli» aJ giacdiaa, e. fi mife a dormire in 
un Cto elevato, dove aon folfe -per pericolare. Quando poi 
vide eorrat. .l'acqua, benché palere ibfle gii il cradimearo, 
GOntinuii la 'Cta diOìinulazìaaA per buHarfi ilei fusi nemici : 
n -lo.^idiflé^allora, era ben perìitafd ,che i mìei Tuddici m'a- 
M mavoDO y -ma adelTo veggo.,: che m'. amano alfai piì) di 
n qiieUQ>'ch'ia pedala, lo voleva aomentar 1' acqua dei 
■n- nuei^rdìiii,ed ecco i mid fuddiii me l' hanoofacia venire 
n~ InzafWhma fpefa.CoDvienédunquefar fefia della mia felici- 
■f, tà> ('Indi maodò afirdellDalkgrezze nella Corte, e lermina- 
St che fuTOfloiffi pani per Tenajiua' pieno dì cordoglio,' e di fde* 
■goo, e determinato' di date un rìgororo gaOigo ai congiurati; 
«na quivi fu.auaccaio da nional iafermitk^checalmè la fita collera. 

. : Ora feotffldo U vicinanza della motte, chiamò -ai Te il f- 
Rìncipe Nopaltzin , le fue figlie, ed Acolhuatzio fuò genero, 
( poiché .gli altri due Principi eran giii morti ) e ad elli dixijod 
raccomandò la pace fra loro, la cura dei popoli a lor com- 
-melli, la : prò lezio ne della Nobiltà, e la benignirk verfo tut- 
ti i lor fndditi,:, ed indra poche ore fra letagrime ed i fin- 
■ ghiozzi de! Dioi..&g&oblii'£tàjdi -vivere in et^ molto avanza- 
ta, e. dapoiavarai^iniDilis «piptipiefei' per qukL che pare, 
più di quarinca anoi.fEiB-ilaniiOi.Tbbnfio. e.' cotaggiofo , ma 
d'un cuor leneriSimò - verTo i fuoiifigliuoli, ed aSii benigno 
verfo i, fuoi fudditì.' Sarebbe, llato piCi felice IL fuo regno , 
fe fo^Te (lato piìi breve, (o) -Si Si 

<o) Torquem^ dì » Xoìatl itj. anni di ie%ao, e più' di loo, dì viu. 
VedaoQ latomo a dd le Badie dilTenniaai. 



easas ■ ;Sì. IpaHe ÌDcontaneote li «uova della ffloita del Rff per 
1:11. U,' (atto .'il isgDò, c fi diede pronto avvifa ai prlacipali S'igao- 
4Ì i actìaccU .l'royarfii pòteCero al fnoenle. Adoraarooo -il 
■DUt éìdtmro.di panccjue'.figijriae d'oro, e d'argento^ che 
4Vea;Aai:giV^nÙH}iuo' '-^Vorara i 'Cicimechi dai Toheclii 
. «mmaEftiiin , e collocaToiila in uaa Reggia , faiia di gomma 
' copal', e di altre materie aromatiche ; e co;') flette cinque 
-eioitiii.fraEtanio che arrivavano i Sigooii ali' erequie convo> 
tali. Poi , che. tutti radonatifi furono tra una folla infinita 
^i popolo, fn, fecondo T ufacut dei Cicimechi^ brQciato if 
cadavero, c le ceneri raccoltCr in un' urna di pietra durlllì- 
ma. Qnell'urna.iì mantenne efpofta'per quaranta giorni ig 
,una fala della rea! cafa, dove ogài dì concorreva la Nobil- 
tà per rendere al loro inorio Signore l'omaggia delle ibgrì- 
-me, e pofda fe ne portò l'urna ad una fpelonca vicina- al* 
ila Citt^ colle medefime dimoOraziooi di dolore.' ' 
f. . Tofta che fu terminato il funerale diXolocI, oelebnio- 
Nopil-'jib l^elàltauone il trono del Principe Nopaitxin* coi' secW 
{[l'Jj'-maàoni ed aUegnzze per altri quaranu ^omi. Nel eoiigs- 
Ocjme--daifi. «». dal. nuovo ReÌ-Signorì-pér tìioinue ai lorti rìfpM- 
chi. tìvi.lhti, nno di efC-fece^qi^ta bceve arìnga^:' n Gran Re 
;„ e .Signore, noi come fud^iti e fervi voflri aodiamo per ub- 
.j,.bidir.ai voliti comandi a reggere i popoli, che alla aoftra 
^ cun avete commeflb, portando oeÌ cuori il pi a cere d'ave r- 
. vi . veduto fui trono non meno alla voftra. virtfi , che alla 
^. ..... „ voftra nafuta dovuto ■ Froteftiamo, incomparabil eflere il 

.„ bene, che abbiamo nel fcrvire a sì alto e sì pofTente SU 
■y, gnore -, e vi preghiamo di guardarci con occhj di vero Pa- 
■„ dre , e di proteggerci colla volira poffanza , .acciocché diamo 
-j, [otto l'ombra volira ficuri. Voifìete infieihd ed ^icqua riflo- 
' ,„ ratrice, e fuoco divoratore, e Belle voftTe mani «veie - pan- 
„ mente e la morte nollra, e la vìia. .„ 

Congedati i .Signori rinufeTi il Re in Tenajuca colla fu 
,forell> CibaaKKbiH ^ vedova del Principe CIiiéoa^iiaHhtU'. 
Eva allora , per qiialiiò congettorare ^fliamo , dì -feffinà 
-aoDÌ-iii ciicii} ed aveva- gtìt e figljapU, e nipoti 1 fusi 
. figliuo- ■ 



•I^uol! le^tdtnl avuti dalli Regia» Tol teca erano Tlonìn^ — 
.^luubti^uitua , ed AptptxK. A Tloizia , eh' era il pri- Lii 
mogeaiiD,. oonfetìi ilgovetoo Ai Tezcuco^ acciocché aodiÀ 
ìm^raBdo.l' ane aulàgevde'di 'rrtger gU uomiaì , ed agli al- 
jri dM iàtét S inveftiiun degK-fnti di Zacailaa e di 
namiiic. (f) 

Uà anno fì triiteane il Re iiella corte diTenajuca of- 
^ìninda gli afT^ri dello Dato, che non era gi^ così cranquil- 
lo, coma fui principio. Quindi fe n' andò a Tezcnco per 
trattar col fno fìgìiuolo dei mezzi ^iìi opportuni ài prendetfi 
per rimettere il. regno nella primitiva tranquillici . EfTendo 
qa) entrò una volta Jiei giardini reali col Tao figliuolo , e con 
-aliti Signori della fua Corte, e Rando con loro a difcorrerc, 
proruppe inaTpetiatamente in utr pianta dirotto, e dimanda- 
to della cagione: » Due fono, nCpofe, le cagioni. delle mie 
y, lagrime: 1' una la memoria del mio defunto Padre", che 
^ mi fi ravviva colla vifta di qnello luogo, dove fole- 
M va divetptiìi e l'altra il paragoDe^ che fo di quei-felìà 
„ tempi con qluSi giorni am^rì. Quando il mia Padrepìa»- 
,„ tò'^utlli giardini, aveva dei fudditt piìt padfià, cù- lo 
.„ lèrvivaiio eoa fionritli ia qbelle caricha^ cha lor 'coiilà»>' 
y, va, ed eglino tSoa uMÌA e cob- graiicndbe sccefavano; 
„ nja oggidì regna da pet-tuttor.ainbiaoaeìs la dilctódia. 
„ Mi rinerelce d' oflère coAreira-a Itaftar GMn nnùci.qiiei 
„ fudditt, che una volu io trattava in ^ikHo medeGmo 
„ luogo come amici, e fratelli. Tu mio fìglìuolo , foggiunfa 
„ parlando a Tlotzio , abbi ognora avanti agli occhi 1' im- 
.„ nuagine del tuo grande avo, e sforzati d' imitar gli efem- 
„ pj di prudenza e di giullizia , che ci lafciò. Munifci il tuo 
j, cuore di tutto ciò, di che avrai pofcia d'uopo per ben rc;^- 



(p) QualoTi fi VDlElTe adottare !a CtonoIosU di Torqusniada, bifoKBO- 
lebbe dir i Nopuluia , quindo fall lui trono, i)"- =™i <!' «'^ • peiih* 
quando arrivò co! fun Padre al paefe d' Anihuac, ave»» aimanco i». or- 
vero lo. anni, meaue ebbe dd Tuo Padre li commilTiDne di riconorcereU 



j}.'. Vtdafi il 



Il commiJiione di riconoicereia 
il Torquemida legnÒ Xotott lo 
reo > ciò U noltra U. DiStf 



gete i tuoi ruddiii. „ Poichi s'ebbe alquanta cor fuo fi- 
gliuola confoUto, fé a' andò il Re alla fua Coite diTenayuca. 

Il friadpe. Acolhoatzia, che mcot vivea , jlimiodo 
flreitj i [Jimiu dal fuo llato d' Azcapozalco, tifoLvè impadro» 
nirfi di qnello di Tepoizotlaa, fi in .&tti il prefe per forzai 
malgrado la refiflcDza, che fece Cbalchiuhcua , Sigaor di qneU 
lo Dita, E' da credei, che Acdhaatiiii' noo intrapréiideàìi 
cotal violenza Tea xa l'e^refib coo(ta& dvl-Rs, il weàe fot* 
k volle in quella inaaicra.' vendicar ^aldio ctttb d3''CbaI^ 
chibhcua ricevuta,. 

AI<;ii3n(o pi£i (inguiaolà fu la cantsfa, che indi a pò-; 
co tirvegliolTi per intereffe d' aflai diverrà natura. Haetzìa , 
Signor di Coatlichaa, figliuolo del defunto Principe Tzon- 
tecomacl , (?) voleva fpofar jSnnxtlì, Vergine bella e no- 
bile, e nipote della Regina. La medelìma pretealtone ave- 
vi Jtcaxexohtl y Signor ài TepcrlaoKW; ma quelli o perchè 
era'piil innamoralo della vergine, o perch' era à' un carat- 
tere piti violento, non contento d" addimaadarla al Padre dì 
colei , volte readerR padrone coli' armi della fua bellezza, ed 
a quello fine radunò un piccolo efercito dei Tuoi fudditi , aì 
■quah s' agginnre Tocbinteucili , eh' era (lato Signore di ^ua- 
huacaa, e per ì Tuoi mìsjàiti era flato d' eflò fpogliato , e 
conlìnato a Tepeilaoztoc. Coafàpevole Huetzln coni at- 
.teniato gli venne all' incontro con un maggior Dunieco di 
truppe, e gli prefenti la battaglia nella vicìaanudt Tezcoco, 
neiia quale peri qualche gente di bcaaozoloti con efib htìy e -ii 
reOa dell' eTerciio fa-diifittro. 'TochÌDieifctli fi Tilifr colla fu- 
-ga , rìcoverandofi nella ciii^-di'Hueiotnncft dì A dai monti. 

Huc- - 



(<ll TottmemjJj afTiiecin figlmoloa'Itimitl ,e qucfio figliuolo diTroii- 
«Eomitl nel csp. ;o. del |ib. i ;n.a nel cjp. ^o. dicp.che itjinlil fu unodi 

ucimeca. ed m unaliro liElmola d'unAcoIhua: ma chi faricapace dì ac- 
cennare tutte ie coBtraddizionl e gli anatronirmi diTorguemada? 



Digilizetì by GoOgle 



HuetzÌD dal rivale liberato s' impadronì col bsneplacica del T gB 
Ke della donzella, e dillo (tato di TepeiUoztoc. Ln.ll. 

Dopo quefte pìccole guerre tra i Feudacarj G mofls un' 
tltra [uù conlìderabile della Corona colla Proviocia di Tol> 
ImkuqgAv chd s'era ribellata. A odo wi lo lleSò Re la perlb- 
in con- 0)1 gtoffi» eferrìtó; nu lìccome i ribelli .erano in gran 
flnmero,-«'facD agguerriii, ebbe talvolia la peggio 1' eferciio 
T«ale nei diciaoiiove giorni , cbe duiò la guerra , fioaitatitochi - 
tioforzaio con nuove trup[>e mandate dal Prìncipe Tlotzin , ' ' 
furono i ribelli disfatti, e galtìgati mlY efttenio fupplizio i 
cipi della ribellione . Il loto cattivo «rempio da altri Signo- 
ri icnitaio, ebbe altresì la lieiTa forie. 

Avea gi^ Nopaitzin meflb il regno latranqaìliitk, quan- 
do moti il celebre Principe AcoUmatzin, |)rìmo Signore dì 
Azcapozalco lafciando lo Ibu al foo ^luiola Tnezomu, 
CelebroITt con grande m^nlGcenia - il fiio funeralt^ interve- 
nendovi il Re colla Nobildi d'ameodiu le Hazioni Acolhiia, 
e Cicìmeca. > 

Non flette guati a morire aocbe Io (tefTo Re dopotren- {.io. 
tadue anni di regno avendo innanzi dichiarato rucceflore nel- Tlaizfn 
la Corona il Tuo primogenito Tloizio . L'efeqùie fi ^cero ^^j^^ 
nella ftefGi corK,B collo fteflb apparato e ceremonie di qnel-tu. 
Is del Re Xolotlj-B coi foqiigliune & non nino nell' ìodo- 
che ,itell> id)ii(lem mi conggìo.. ' 

Fra. gli dtiì Signori y che. ìntemniièro alla «[altaziona 
del nuovo Re, vi fi^oin i -due fuiù Fatoili Quauhteqiùfaua , 
ed ApopOEOC, i ^nali trattenoe iid anno usila fua real cafa. 
Era Tlotzia d'una indole tanto benigna, ed amorevole, che 
era rotta la delizia dei (ucà vaflalli . Tncti i Nobili cercava- 
no dei pretelli per vifitarlo, e godere della piacevolezza e 
dolcezza del fuo tratto. Non oftanie qaefl'iodole tanto por- 
tata per la pace, prendeva gran cnra delle cofe della Gaer- 
ra, facendo cbe i fiioi fuddiii s' efercitatTerO fpelTo nell' armi, 
od egli dilettavafi nella caccia; ma nulla oppiamo in pard- 
colare delle Tue azioni, nè degli awenimeati del Tua regno 
nei tientAfei .asnii.che occDp& il tropo d'Acolhuacao. Mori 
trava- 
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-^^^^tnvagGalio'tla graviffimi dolon'ìor Tenajaei . Le fne ceniil 
£>!■■ U.lì depofero in un' nraa ' di pietra piegerole , U' qaale fteiié 
quaniiia giorni «rpolla alla villa del popolo fono un padì^ 
gitone ,1 
f.M. Succedette nel regno a Tlotzìn il figliuola -di lai J^i> 
Qiiini- nurarò, (') avuto in ^Muheiimtx'tn , figlia, del Signor di 
W? ^ Huexotla.Lft fua efaliaziooe fi celebrò coir: liillfgior.lblami<- 
Ocima- tk di quella dei fuoi anieceffori , noa gik ìn .Tanajaca, ina 
ÌB TezGuco, dove fUbil'i la Tua Corte, « '^allora' fin ali» 
cocquilla degli Spagnuoli fu fempre ijuella GUk la capitala 
del regno d' Acolhuacaa . Per palTate dail' antica alla nuova 
Corte fi fece irafportare in una Tedia gellatorìa^ o lertigc 
fcopena- Tulle fpalle di «quattro principali Signori , a fotto ua', 
ombrella, che portavana altri quattro. loTino a quet tempa 
tutti i Signori areano Tempre caromiHata a piedi . Quelia 
Re fu .il primo, a cui la vaniti Tuggerì una tale Tpezie di 
magnificeDza, e cjueflo eTempio imitato fii dai fuoi SucceT- 
fori, e da tutti i Re e Magnati di <juel paeTe, sforzandoli 
ognuno di Tuperar gii altri nd &(ìo.-£rnuIaziaDe.troppb per- 
DÌcioTa non meno agli nati, che agli ilaE Priacìpi. 

I comiociamenii det Tuo governo furono, aflài, tranquil- 
li; ma poco dopo fi ribellarono gli Itati di MnfitìaU; e dì 
Totuepte lìtnatt nelle mooiagae, che .foiip' a' TramoMaiu: 
di qtiella Cwtale.-Il.Ke lollo che. ebbe l'avvìlb^, itiar^ 
GOD un groflo eteicità , e niBBdfc' 4 dìia «i sa^ idellff ^ribel- 
lioiie,-cin Te il Iota coràggio, età 'uguale: dia. loro perfidia, 
fcnideSàro -ira Jue.dì alla {oanara "A-TlaxìnulcD,. davb hi 
una battaglia làrebbe la loro forte decita; là aoV e^i era de- 
terminato a metter a .fuoco e fiamma. le. loro CÌttk,'Doti 
perdonando alle donne , oè ai &nciulli . I Ribatti , ficconiQ. 
erano gtk ben alleniti, fcefero avanti il lermind prefiSò a 
quella pianura per' olle n tare il toro coraggio,.. Dato, quivi il: 
fegno della, battaglia fì combattè futioTameote ed oftìnaia- 
oieute dall'una, e dall'altra parte, finché la notte feparòglì 
eTer- 1 



C'J £Me ancora quello Re il nome di riilteatxia. 
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.efercitL Ufcundo icdecifa li vittoria. Così caDtinuarano per^^^ 
quaraaca giorni io frequenti pugne, noti ifcoraggiandori mai Lii.lL 
-t'Ribelii malgrado Ì vaoiaggj, che ogni d'i riportavano le 
truppe regie; ma accorgendofi fioaimente per l'uccifiode, e 
lo rcemamenio dei lor foldati, della itnniinente loro rovina 
-s' arrendettero al loro Sovrano, il quale ^alligando rigorofa* 
■mente i Capi della ribellione, perdonò ai popoli ti loro de- 
litto. Lo itelTu fece collo lino di Tepepolco, che t'era aa- 
fiot ribellato. 

Quello fpiriio di ribellione a guifa di contagio aoda- 
vafi per tutto il regno diffondendo : poiché appena luggetta- 
IO - Tepepolco , lì dichiararono ribelU'Huehuetoca, Mizqiiic^ 
Totolapa, ed altre quattro Citt^. Volle il Re andar Inper^ 
fona con un buon corpo dì truppe contro Totolapa, e maa- 
iò contro l'altre Tei Ci ttk altrettali ti éot^ fotto il coman- 
da di bravi e fedeli Generali :e fu unta la Tua felìciill,che 
infAi pochìlilino tempo e .fenza perdita conlìderabile Timife 
folto la lua ubbidienza tutte le fette Citi^. QueDe vittorie 
fi celebrarono con grandi allegrezze, per otto di osila Corte, 
e furono premiati i Generali, ed i Soldati ,che più s'erano 
fegoalati. Siccome il .cattivo efempio d' akuni (lati altri 
avea fpioti alla ribellione, cos'i .l'inletice. riufcita {tiv\ loto 
neir avvenire d'efempio per noo macchinar più novitli con- 
tro la dovuta fub ordì Dazione al lor Sovrano : onde nel redo 
del Tuo governo, che per quel che dicono gli Storici, fu 
di feflancs anni, godette .Qui natzin d'una gran tranqaillitb , 
Quando venoe a morte quello Re, lì fecero verfo di 
lui; alcune. dimolìraziooi,, che iton, s'erano nui fatte verfo i 
filoì. amocefloti; .poiché: aperto il cadavere , e cavategli le 
nf^ar»,-;iI.iiiepararano .con oon .fo.checomporizione d'aromi, 
«ciocchi' fi:fce(Mvaflè per pubiche. .tempo dalla corruzione. 
CoUoearoido poi: in. una ^gran, feggia veftiio degli' abiti realì^ 
ed armato d'arco e di freccie,. e gli pofero ai piedi un'.a* 
quila di legQQ, ed addietro una tigre,. per fìgniGcare l'inirer 
pidezza e bravura di lui.ln cotal pofiiura il tennero efpoHo 
al pubblico. per- quaranta d^, e dopo Ji lolita ^aaio lo brU- 
SwM dfl BScJftct Tom. I, T darò- 



' ^^BSÒMODO, e 'là[ipdKKKio .l£ cenwlia nna fpdóna'idet.iiiottd 
Im. il viÒDÌ a Teicuco^ . '; ■ . n • . 

' Soccedeite nal iroDO' a Q"''**'^ *' ùn' f^ììasAù :Te- 
xioMtai ma ^It avveairaeittì :di. quello,* dei fe^eguatti Re 
Gisiineclit etTeado •connafli coii>-qiiBlli .dei Mefficini, i. quali 
-aveanò gHi a ^ueAo tempa ( nel («colo 7CIV-. dell' eia :vol- 
-gare ) fondau k loro famofa capitale, rilervÌAma ad ua al- 
tro luogo il racconto di cali avveaimeati , concentaiidod 
adeflo di prefentare ai Leggirori la ferie di tuiii ì loro R.e, 
àodìcando, per <iuaa:a fi la, l'anoo dell'era volgare,' in cui 
«omiDcianMio il loro T^no, :pei Tagiootr :pai. breveaisme 
ielle altre iHaeìoiit»''Chfi frìnt-'dà Meflicàni -anivasuio ^ 
■quel paelè. ■ .: .' . ' .' — '■. ... 'i 



Techoilalla , . . ... . . nel. fècola ..XIV . 

Ixililnochitl ' . ' . . , Dell' anno 140^ 

fra qnaftojedil fègoente Re occapatono il. trono di 
Acolhuacaa i.Tùanni'TeaozomoCj e Maiftla' - . 

Nezahualcoyotl ' 1 « ^.^ .adi' anno -141'f 

Nezahualpilli .... * -4 - . 'BeU^a■lM : 14,^0 

Cacamaizia . .'. . v. . nelt'amO'.'ij'i^ 

- CuicuitzcatzÌQ . . . . . , aell'-aBim 151Ò 

Coatiacorzia ........ nell'aiiap'^^ii» 

Non pofTiamo acceanape'i'.anoo, in .Gtn:^in3nciar«no a 
regnare i primi cinque Re, perchè non . fappìa^' quanto 
tempo regnarono Xolpil e Techotlalla; Aimiainò beas\ veri* 
flmile ,' che la Monarchi Cicimeca abbia «vuio principio io 
Anahuac verlb il fine dei fenolo XII., e Ila durata 330. ao> 
ni in'citca &na al ijii. in cui tini iofieme 'col regno di 



RE CiCIMECHI. 



TCoIotl . 
Nopaitzin 
Tloizin , 
Quinaizin 



sel-fecòIo'XIX' 
nel &C0I0 XIII 
nel recalo XIV - 
oel.fec^lo XIV ■ 
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Mi1GA>i. OcciiparODo'il iroQO undici Re l^ittimi alraeoo,^^^ 
a due -TifUDi. (*} Li>.lL 
. . .Glt AcoUaii.anivaroDo al paefed'Anahuac dopocomÌB- 
tàato fmla Prà ^Dct'poi, che riguarda alle altra 
HiUflDÌi'^'™^>di^lc..l» AvaSt^ di ftniimenti, e h amia- 
fione. d^li Stodcì. fuUa loro' origine, fui loro mimerò, e fat 
tempo , io- cui. dpitaroao in Anahuac. Lo- H ad io par gran- 
de, cite. ho fatto per rintracciare il vero, non mi ha fervi- 
lo ad altrOyTe aaa. ad accrefcermi l'incertezza, ed a farmi 
perdere del .tutto :li ifperanza di fapere nell'avvenire c'ib che 
finora s'è ignoVato .. Tralafciindo duof]ue le favole, quello 
faluDiD direma , che è. certo, o pure alfa! probabile. 

Gir Olmechi, ed i Xicallanchi, o fofTero una fola Na- , 
zione,. o du; diverfe , ma: perpetuamente alleate e congiun- Gli di- 
ta., furono cos'i, antichi nel paefe d' Anahuac, che- parecchj "Jf'Q'* 
Aiitori -li -credettero- anteriori dei Toliechi.. Datla loro ori- miti,"* 
giait niente fi. la (r) né altro ci- dicono le- amiche- pitture di 

popoli» .fe aooi che coloro abitarooo' il paeiè- circonvì- 
^mD^alk Haamagati [Hu^emfs:, 9 cbc qmuilì- fcaaclati 
Àtì.TflononiKhì'^. ovm(>- TUlcallefiy II naderiiono olte'fio* 
fta:^L Oatfoliléfficatio. '(/*)- 

GK.Otomiti, t quali c(»rqNii»vaiw «M.^lla fìi no- 
aatófr.Hizioni} fiiróno- ivnllìinilmeiiie 'àa fiìi audchl in 

-■. . - : T B- ' ■- quel 



CI Non contiamo fri i R? Cicimschr, IxtlìUKbiit li. j.perchi guenV 
uttono cbc Re I ftL rdonta Goveisalxire di Tficsca, creato dagli Spi- 
" ' ---.i poircbbe dubiurfi, fe Cuicuilccatzln abbia id iUDDierarl^ 

sn fgii inltifonci legno d' Acolhiijdn Ja Moteiumi per gì' intriehi ÌÀ 
Gooiuirtatore.Conis; almtDo Cuicuiticmin fii ac«tiiro dilla N«- 
lloneallon .quando nonera ancor rottopofla alla dominaiìone degli Spjgnuoli . 

[r] Alcuni Autori, fta i quali fu il celebre Dottor Sigiitnii . fciiOero, 
che KliOlmechi pilTarorio dalla Ifola Adaclitla , e. eh; elQ foli inivan>- 
Bo ad Anahmc dilla r>rte di' LefiBte,erreodo tulle V altre Naiìoni yeiiu- 
ie dalla parte di Ttamoiltaói'; mj ignoriamo affatto 1 Foniamcmi di tal 
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"™"^ i^uel paeFe; ma fi coafervaroao per molli fecali nella bari». 

Lii.II. ne, viveado fpaifì aelle' caverne dei mo^ii, e foOentaadoQ- 
della caccia, nella quale erano denriiTimi. Occuparono un 
traiip di .terra di piìi di trecento miglia dalie montagne d' 
Izmlqliilpaa verfo Maeftro; confinando verfo Levante, everl 
fo. Ponente con altre Nazioni parinente felvaggle . Nel- Se-i 
colo XV.' cominciatoDo , ficcome altrove diremo, a. vivere? 
in fociei^ fottomeOi .ali» coroDàd'Acalha«can,o coftretil dal- 
U foizs, o pure flinaolati dall' efempìo ' delle alue Nazioni. 
Fondarono nel paefe d' Anahiiac, ed anche nella llelTa Valle 
di Menico ioBnìù luoghi: la maggior parte, d'elfi, è fpezial^ 
mente i pìCi grandi, copie quelli di Xilotepec e di Huiiza-t 
pan nelle vicinanze del paefe , che innanzi occupavano: 
altri fparfi fra i Mailaczinchi , ed i TlafcalleG, ed in altre'. 
Provincie del Regno, confeivando infino ai noitci tempi fea> 
Zi alterazione il loro primitivo linguaggio anche nelle CoUn 
nie ifolate, e da per tutto d' altre Nazioni circondate-. Noiu 
però è da penfarri, che tutta la Nazione fi riduceffe allcHW 
alla vita civile, mentre una gran parte, efnrfe U^nCi grande^ 
lel^ò ancora iufieme coi Ciciniechi nella vita felvaggia . X 
Barbari à' amendue le Nazioni confiifi dagli Spagnunli fott» 
il nopie di Cìciraechi,. fi fetidetteio famoG per le loro fcor- 
nrle, e nOQ taUK» daell. Spagdttoli .del tutto rnggetiaii ini 
fia0 al-Secolo XVtl. GlijOuinitd fono flati Tempre riputati 
la piii rozza Nazione' d' Anahuac , cos\ per la diffìcolck , 
che tutti provano nel)' intendere il loro linguaggio, cornei^ 
cagione della loro vita fervile; polche anche al tempo dei 
Re Mefficani erano trattati come fchiavi . Il loro Uoguaggia 
è affai ditftcile, e pieno d' afpiraziou), che fannopatte nella^ 
gola, e parie nel nafo; ma peraltro è abbadanza copiofo.od 
erptcrfiuo. Amicamente furono riaonuii parti Idio deltrenit 
nella caccia; oggidì commerciano per lo più;ia téle 'gtoflè» 
dì cui vedono gli altri indiaoi . 

1. 1). ; ^ . La Nazione dei Tarafclii occDfjd il yaf{0|iìcco,edaiiiena 
r u"*' P^''^ ^' Michuican, dovè G ffloltiplicaroiìo aOaT, e fiMidanx 
' mr motti Ciit^, ed inlìnìtt Villa^.'I lorò'Ke farAm) rivali 
, .i dei .. 
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Jei Mefiicani', ed, ebbero 'eoa efTì frequenti guerre. I loto ar- ^"^^ 
tefid , a TuperaroDO , o emularono «quelli dell' altre Nazio- L"- 
ai : almeno dopo la cotiquiAa ' àel MelTico io Michuacao' h- 
fecero- le. migliori opere di muTaico^. éd ini <li^n»ijte-ficoa-' 
fervò ÌD(ino ai uoltrì tempi quelt' arte lama preziofil';' X- ì'é^ 
nfclà etano idolatri , ma non tatito crodetì quintbi ■Mef: 
£eaDÌ, neMbro 'cultc) . -Lx.Jato lipgat i abbòndanie ,'dolce,' 
«.fÒDOta'. AJnp W ano iprfàila- R, tmèi Is- loigr fiIUbe coefla-i 
BVipeiik) ^xK'jwi» loia. confimaote 'c.d' liua' vocale'. Oltre' 
ai vantaggi naturali del loro paefe, ebbero i Taralchì U ' for-' 
iuha d'^aver per primo. VeTcói^onD. Vafco. dì Qoiroga, uno 
' ' " ' figni Prelari, che. aWjìa'lpródaiio la Spagna , degtìo 
. ^i paragoD.arG cogli ^thichi^Padri' del Crìlìiacied- 
' ' c'onfervktà' viva lino ai noflri lem- 
bquci popoli. Il paefe dì 
Midiuacan, eh' è dei piii pregevuli - del nuovo Móndo, f* 
aggregAio corona di S|àgna . per la libera e fpoDtaaev 
»IIÌDnej;dEl'':fuo vlc^iiiqo Sovrano , -fenza che agli. Spa< 
gliUDli-'Oofta&:^:aiiclieiuDjt goccia-^ bogne^bencbe ria dx 

fieno ifileBioiiib bii^efleqqoet McnBréaÌJ!a.'CQial:£eflioD6.' (r) ^- '4- 
ì: . l-Miàhii! ^iBiiostUiiiof.ikiipina della H&zioneOtomi-hui^Ml' 
ur^.ì^'-'i-'lI^BI^ié' .4>^1iK;n>ift<das'. Hclzióili aitib «oh iii'tiio- 
iuo^ chendiiftrBt;%[etiiid «a^iftefe iHdgM yinri i4aefla ài^ ^l^l^'j^f^ 
mi&Ù fifa diaaiod Jtlnife aélófet dì' tonfa vu^ iheorrò^oi it àoià 
ri c:...:^ j ^ ni ob loro": 

— . — ^..^ 

■■ (0 H'tSiv.-'Bòmnni.fou chB^àorjndaD i.tiaiiUm\i&A\ió:i>ti\S^~ 

f nuoti, mindarono ,ua' tintufcùU a' Re-di Mkhuacm, fit piocicctarH 
allcinu di cbe'qué^'Vfdunò'cAui mili 'farll'chi,*e^iré[iiiiiiTeo-' 



id ìtbandóii'? ifri^j^^^oeOTréie',''feòom^voìrva,V MelTici 
Ulto quello T«toStti'*t5 téffufòiai-ÌStawSi i.-Sian .mote ■ di 
-'i f4 meniiope^pÉijqael dle.1ppiWPo.3rtl "'" ' " " " 

I cento mili Teocieimethi , che cosi preflc 

ini l'efercito nelli Provincia più dircofli > 

i , che il Re di Francia mandi le fue <m 

■andjri fbccorme TJirtlChe' Citti dJ-5pigni 

ncipeO'* kjara farols cofnpoAi' fui tifcmati 



cito neUi i^vmcia più diicolta da Meflico? chi hi veduto 
Re di Francia mandi le fue imppe > radvinarfi in Ftindri, 
fbccormeTlirtlthe'Cittii d^-5pIg^a^La rlfimettoiiB di qaelt» 
„, — .... JjIi, 



Digilizeò by CoOgle 



-idìpiaa yimirgomtiaoxhiizoitlìt troppi !mùcbii\itSk 
irp-imor; (frazioni); I princtpdi luoghi d» loro abii^ù ecaDofnL-i 

dÌ.'F«:nbil,.;,s;,.; '■--.! L-n i^r:::! i ' e..;.'.: 

;Mft(Utuiichl ;&an«OB» UDO Aatot coadlérabile. nenat 
fjirtijÀ: V.i^l4: Jii Toluca^ e.^imari ii ^ifc-.grtoilfr^&ffBryiiica^ 
mj^pi^ijaj. riputtnóiiB ;dalK: terathrìlw^^- riaqoùfi ciò tuo. 
<^3t[Tc i^etiMunì dal.Rc.i&xajaaKballftl CoeoUji.'kI^ Meffica j 
come lliitìva diremo., > '■■ 

.1 Miu^cht, ed i Zifiotechi popolaToao i vafll pacfi del 
loto nonica Sdroccor di Tcztùco^. 1 jnolci Ilici, n^i quali 
divift erano ^uefii ducpaeG, Hcturo .gran tempo folto pa- 
lecsbj i Signori a RegoIi delle medcfime .NaztoDÌ , finché Sa* 
JHntlltd^ .MàQioaii -coDvjaiilati . Eraoo pur ({udle.Nazioiiii 
tìkiljiiiJlAtihduftìtQfeii'Uveatio le loro leggi-, ^(èrcuavanà Is 
teÌLd(ìcMflIìcaiiìiied^adopertV3nai:loifÌBtro msifidD' ns^ct^a 
pu^XrtiliE isiipo-f.'ai^lB , meierinte r.piins&l pariiipeb|k[uarel>l3 

UBli^s^r^trMotidoi, il'iDiluytoi LUocveiùIsì^ H )*'.eaaBiùa^ 
-H Aét dlUe.ltnEiieip battelli- tutltf. tìea|;pirec<dità <&mltti''ftainint,^ 
..-.rK T ^^giQ^.^j,. j)t,p(ji 1^ 0DaquUiai,Ì,[MÌ2tBchÌ^ al i'i Z^techi 
- ■ : toso dei [^&. ibd&ftriorit popolé tjells- Nliovi^i^^q*! 
-j; /, ,' ' Kteairfiridutfr' iC u^mucidideUa'féù^tgfiDà'TAiituivl» annib 
' .iir.i.' tóri'-der ibactii ^ed.aile loii>> fi'tiiilijE dl dablv tiiuh di GoccU 
DÌ^ia, che da molli anni in qui fì è portata dal MelGeo ìn 

t Cbiapslnelr fonò (lati , Te dar vogliaino fède alle loro 
(radiiio.nij.i primi popolatori del," nuovo Msqdo. Dicevanoì 
elle i^cran , nipote di quel rifpeitabile :VecchtQ , che fabbrico 
la; barca '^rinde per hìvii fe, e la fua (^miglia, dal diluvi^ 
cd^'vifio di q'ullllt-, che^iniraprefero la fabbrica deli'.aJto sdi& 
i^oycti«ifi-f<c« pt^ :lkl!re' fui Cielo, andò per erpielTo co* 

; ;] '.y/ maDdo;:!-^ 



fv), Vedafi -^ilk.jniiolagia^liMiiHcbi l'Opan ÒÌFa GtetOtio di' 
aia IJomfnlwnó, Intiiolau, Oripm^tCIiidlnd.mdLliha'-t^af, 4> -' 
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■tmnSo àd^ìgoore 3 popolar rqn e Hs.' terra. dìcc^^Hid iacon^^^^ 
«hd i. {frinii -popolatori ènna «ebuti dalla parteild! ,TÀ>aidl^-ILuU'II■ 
'tlna,.c che allorché arrivarono a 'SocoDufcD, jì. -ftparanm'òi 
gadando gli.uoi ad abitare il paefe dì Nicaragua, e ..gli altri 
rimanendo io quello di Chiapaa. (^ueiìa iNaziooei, perequili 
cbe dicono gli Storici, non era. ila Rè gaverD;i(car'"^^3f<''^ 
,capi (nUitacil'eleiti ^ai Siicerijoiiv fZoù ù :niiattaaea},,Aai^- 
,11 n [de b£ .dagli liltimi' Re^MetTicanl furaat) 3' quella rCotònb 
Jbttopbfti. EacavaiM ta;,[lefro ufo: delie piccure'^ cheiÌR<Me£ì- 
cani, ed aveano Io Ruffo modo di compucar il.'renà^j .m 
«rano afiado dìvetre'Ié figure > con .-cui itppeSeoMVMio :gU 
aonl,! meG , redi j' gioiDÌ'. .n '.-.l^ ni •■r;::i}ni ;i 

:r :Per ^aellb die riguarda aciCohuìxdiij^.ar'CuìiliHcìn^ 
21 Jofui.ai Mszais^ii, u^itopqlòclitj-iai-fiUnDatHledibj.&Liid 
Toioaichi., nulla fappìamtr ddia^ioro! nigiile^.'t^idatótènipt)^ 
in cui arrivarono ad ADahnac'.'iDe) ililroi..icbQuiéì'-'[lar(idotitì 
qualche cofa direinoy qualora ^ferrir . 'poflit:iìlla, &0fiK ilei 
MelTicaDi, ■ -> h ; .1 - i :/ r-.L^l i ..-■.) 

Ma fra tutte la MazÌod,icW>^pcduMp U'-patfi £ t. 3j. 
tuhujc , le più rinomare, e quelle chei'^ù lfigùrà' VaoDÒ. peU'']^'j^"*' 
la Storia del MelEco) ' fona! xjMlIct dié :uol^ittaatel'chia> 
Diate furono NBbtmUcòi.Ya dato prttitììp^laiaqte queltó > 
me, la cui. eiirtiologU abbialno ;érpalio l«l'''principio di ^ile^- 
Ita Storia, % quellcifetie-Naitioni, o pev:diir.ii)egliaia^^ 
U fette tribb d'una raederimai .Nazionè, che lamvafena oi 
q.uel ^acÈ .dòptrl Gidniechi, '-e popoUròco- le^^-rJòUéttlS', le 
live , e le ..vioiDanzé dai laghi: MelTicanL . Q^Jefle-. tribii £lra* 

Ja quel^'tdeiiSfKliìmilchiv dd .Gyi(:hefì, deiil TipaDCclù',-) 
9Ì ColhaiV'i^Tlshi^iihi, dei TlafcaileG^ e 4eÌr.'MèIfìcnÌ« 
L'onde di tutte quelle ttìbb Fu la Provincia d' Aztlaa ^ 
rade Tàtdro no i MefljcBfl i T o pure uq' a ltr a ad efla con^ igu » , 
è'iaìla. medefinia .Nazione -ipppi>luar,.,i Ti»ii felj t^iQtìpI,! le 
rapprefentano come origiharie 'd' un -4aedefihii> Jpurfè'] i tatti 
pirlavano la, medefima lìngua^. '^;^Ì«*Sp'J^R>|?* W^'^JIÌ^^^ 
conofciute, prefi fnroao dat luo^l.-'filtSrralijaìIÒBtyi'.SVvèn 
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SodnDAttbb'pHfatt: ìt' Dome dalla gran'Cittb irita* 
n.-f^Diiii'ii, .che.foadaroito i-fulU Tponda moridioqjle del' Ugo 
, d'attua doIcBt o Ga di Chalco. 1 Chalchefi dalla Ciitk -Ai 
.'Chalco, fulla fponda aiiencaie dello fleflb laga, i. Colfaui d2 
iColhoacan-, Ì Mefiicani da Medico, i Tlafcallefi da Tlafcal- 
da., edi Tbhuichi dalla terra,, dove fi. llabiliiòiia , Ja.^aale 
-per «iTu ihboaiiaatc di Cinabrefe , fu ippeliatfeTJ^iiù'M . («^ 
1 Te^nechi avranno farle avuto il jiomti;ila iàiu^cfiei'hiogft 
-chiamata .Tc^Dn (h) d<:ivé faranno. ftarì ptima:iiai foìid^re Jt 
jeelebre ior Citti d' Aicapozalco . ' . < 

■ £' fuor di dnbbia,c])e quelle .tcibh ,at)Q'.arrìv3roao mt^ 
te iafìeme in quel paefe, ma in divetfì. tempi, «.coli' ^lidiM 
dà Doi.accsnoaio^'ini v'él'uàa gran vatieib <L'.:.opiiK(fiiÌ tra 
gli StOTioi fui temp» précifo, ìir'cui ci^eatoab itti-Atat^we. 
^oi liain . peifuali per le ragioni el^ofle «Htf iiHO&rà' dcfièta- 
BiaDi , cbeilaptime (ei tiibb ■rtmrono conilotts de quef 
Tei Sìgnotl, che. comparvero .-in Anabnac ìintnedìacariienta 
dopo i Cicimechi , e che non vi fu un cosi grande ìnterval- ' 
\ò di tempo, quaoco credciil P. Aciaflai fra il loto arrivo 
' e queUo dei MelUcart'' 

' I.Ccilhui, confufi per lo .pià. dagli Scotio' SpagnuoIìc6>- 
gU Acoihui per .l'affinità del nomi, firadarona la piecolH 
MotiatcbU dì CoUuiacan, la . qoale aggregò poi lallx CoTo^ 
t» di. Mellico pel. raaritaggio il':ttaa; Principe£rf erede^di'^uel- 
lo Jlaio'coa; uBi.Re. Mellicanot; i ' ■•>:•;■. i. 

. A .Tepanethb ebbero parimente i loro Regdi , Aa-^ ([lU' 
ii.-ifiì Biipnmii.il'ViidQtpei AdDlhuatzin, dopa eHèrS- ammo- 
gliato coUi' figlia d'i Xdlotl. I^ifuqi .difceiidenti i nfurpar^o 'i 
còmGi.dit'tinb, il pgao. d' Acolhu^un ^ a "dominarono tutti' 

, . ■ .■ ■ r . :\ : V.. : quol- 

■ (uf TtófWt/'i'yi itìtfei Mcflic'rfim JenCfnibreftf' e 'f/ifmwii', viiDMlrel 
ImV*, o^jpefc itiiCiilibrfft. fili !ftwH'«ppellan* eammiBneme-Srai/r 

fh,al.n«im;f4* Mf^t»nfi«tnd(iilti-.;trinini«itfl MeSciBi. : ■'■ ^ 
(IO Parecchi Antoti H chiimino Tccpajiccii... L'Mva, ,e S almt *■ nome 
mefltaiin; Ttcmmull lììe Abitants diPàlaiiò, t^a^iil ,K$hiKt^ diìaa- 
So IwikA. Altri (Unno ■ quella nome un' alni edniolagli all'ai Tialciii*. 
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quella terra, finché l'anni (tei Mefficaiù alleate con qiielIe^^K 
dell'erede legittimo d' Acothnacaa lovinacono iafieOM col -Lukll* 
Tiranno la Monarchia Tepaneca. 

I Tlafcallelì da Torquemada, e da altri Autori àii^ 
min Teacicimccèi,s confiderati come una ttibh deUz Hbzìo- -{^f, 
ne Cicinieca; (/} lì {labiliroao fui prìocipìo in Fo/auitlMfaJltB, 
luogo liiiiato Della .riva Orìeotala del Iago di Tezcoco tra 
^nefta Gorta> té il Villaggio di ChioialbiHcan , Quivi viffera 
quaklie^ tempo io grande mi&rta, fofleaiaDdoIì foltanto della 
cacdagìone per maoeaosa di terreno lavorativo; ma eSèo- 
dofi moliipUcui , a volendo ampliare .i termini del loro te>- 
rìiorio, fi tirarono addoflò lo Hegno dello, ùrcoiiviuiie Na- 
Stima dil Mtffitt Tom. J. V zioni. 



(y) Tntque-nada non folo dice die i nriftaHefi eriDoTsociciinerhi ; m» 
eilandlo aflVnni ne( lib, ;, cap. «>; cbe quelli Ttoritmnbi m«i Olomiii. 
Se i Tlarcalidi ermo Oiomiti, psichi noD paiUvano la lingua oronniiif 
£ (è mai la pillarono, prrcbè b lafcilcaiiD per 1> meOìcani ì Duve s' è 
mti veduca niuNiiione libera ibEnndonar !triianati*oIìn^aa|pio peradoc- 
nn quello de' Tuoi nemici } Hoa i meno Ineiedibite , cbe i Cicimechi Iblli^ 
IO Ocomicl, fìccocne quivi fupwne il Aiddetto Autore, benché nel lib. i. 
cip. II . aRèrmi 1' oppoile . Chi coAiinre ì CicinKchi a lafciac il loto 

Slmitivo linguagEio ? Colni Toluntir, i cui non Tta noto il caralterc 
■nelle N»Ì0Dl , uè fippii quinco coRanti lieso nel ritenete la Io- 
n lingua lazionile , fatk i:apace di perfuadeifì . che i Cicimechi per 
'la comunicai ione , e r alleanii cogli Acolhul lardiltero roramirc pelmef- 
finno. Se i veri Otomiti 



BÌ Ibico la dominazione 3ei MelBcini, né lotto quella dcEli Spagnuol 
ome pui etederfi, che i Cicimechi muulTero aHairo li lorolir — 

D pidroni di qirel paefe, ed occupando mai limpre il trono d' 

1 Aoloil foodaioie di quel regno fino alla conquisa degli Spigniioll, 



di qirel paefe, ed occupando mai limpie il ttono d' Acolhaicail 

'..] . regno fino alla conquisa degli Spigniioll. Io 

:he U lingns propria dei Qcimechi antichi folle [a me- 
delìma degli Acoiriui, e Nihualiiclii , doi la meflicana. Lo HelTo mipa- 
Tc dei Toltechi .checche dicano alni Amori, né poiroilccinnaria{<errBadep' 
mi ilono il più diligente Audio della Storia. Sappiamo pute, cbe ì nomi 
i^i iHoehi, donde urcirono i Toliechi, ed i Cicimechi, e di ^ cfieSich 
daiono in Anahuac, delle peirone dell'una e dell'altra Nazione,» degli 
anni, di cui Ti Tervivano. erano MeOìcanl. Sappiamo che Ì To!te(hi adi 
Cicimechi, i Cicimechì egli Acolhuì inCndal piincipio InGeme cmnnnicato 
no.e s' iniereta leciprocameate Tcnz* incerpiete.ll tnvnS la limila melGM> 
ni diffiib inlino a Nlaira|ua, non pui ad alno arciiveifi , te' non ilk 
difpetlìont dei TolteeM, che la parlavano} poichi non fi fa, che i Na> 
huiiUchi s' innoliradWo di 111 d« Chlipan. Finalmente non troirìamlf nd 
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—zioni. I Sochimilchì , t Coihui, i Tépanechi , e verìlìmìl^ 
IL mence anche i Chakhcti, i quali elfenda eoa loro coofinan* 
ti, erano altresì i piìi danneggiali, fi canfedeiarono , ed ar- 
marono un conriderabil efercito per ifcacdar dalla Valle Mef- 
ficana dei popolatori canto perniciolì. I Tlafcallefi , cui le- 
- neva Tempre in veglia la cofcienza delle loro ufurpazioni, 
vennero ben orcliDaci ad i dcod traigli . La battaglia fu della 
pib rangmofe e metnocalùlì , che li leggono nella Scoria Mef- 
lìuQa. I Tlatcallelì, benché iaferìorì in numero, fecero lao' 
la firage dei loro aemici , che lafdarono 11 campo pieno di 
cadaveri, e tinta di fangue una parte del lago, nella cui 
riva fi combattè . Coniuitochè latico gloriofi ofciffeco da que- 
lla battaglia, pure determinarono abbandonar quel Tiro, ben 
peifuafi, cbe mentre quivi falTero, farebbono ognora dai vi- 
cini travagliali: e perciò dopo aver riconofciuto tutto il pae- 
fe per mez^o de' loro efploraiori , e non aver trovato luogo, 
dove liabilitfi tutti inGeme, s'accordarono di Tepararfi, an- 
dando una parte di loro verfo Mezzogiorno, e l'altra verfo 
Tramoniana. Qaefti, dopo un piccolo viaggio, fi flabilirono 
col permeflo-del Re Cicimeca in Tollantzinco , ed ìnQ^uauh- 
chinanco. Gli altri camminando attorno del gran vulcano 
Popocatepec per Tctella, e Tochlmilco, fondarono nelle vi. 
cinanze d'Airìrco la Cini di Qtianh^aechollan , e pafliinda 
alcuni avanti foaAiToao Amxliuicmf ed alni villaggi, e co- 
sì lì ftefero inHno al Po/aubrecatl , o Ga monte d' Orizaba, 
a cui veiìfiniil mente diedero un tal nome in memoria del 
luogo della valle mefllcana, che lafciaio aveano. 

Ma la maggiore , e piEi riguardevole pane della tribii 
s' indrizzò per Cholula alla falda del gran monte Matlaleueja, 
onda fcacciò gli Olmechi, ed i Xicallanchi antichi abitatori 
di quel piefe, e diede la morre al loro Re CoUptcÈiIi .Qu\ 
fi llabilirono fotto un Capa ■chiamato Cttliuacattuciìi , pro- 
curando foriilìcarfi, per poter vieppiìi re lille re,, ai vicini po- 
poli, fe mai voleflerO attaccargli. In &i[i non i (lette guari , 
;che gli Huexozinchì, ed altri popoli conlkpevoli della hra- 
vara, 4 delle forze dei nuovi vicini, temendo che nell' av- 
ve- 



vtnire lor folTero pregiudiziali, levarono un groflb ererciio 
p:r ifcacciaigli afflino ài tutco il paefe. 11 colpo fu cos^ 
violento, che i ThtcalUri furoao coltretti ad abbaodonarQ 
il luogo, e ririrarfi in Tiilla, cima di ^uelb gran moDiagot. 
Tiovaniloli quivi nella maggior codenuzìona, implorarona 
per loro amb^fciatorì la proiezione del Re Cicimec;i,ed ot- 
tennero da lui un groffo corpo di truppe. Gli Huexozinchi, 
non avendo forze bjftevoli a conrraliare coli' eferòto reale, 
cbiamarono in ajuto Ì Tepanechi, credendo che non folTero 
per rifiutare si bella occafione di vendicarfi; mi quelli ti- 
cordandofi del iragico avvenimenio di Pojaululan, benché 
mandarono delle truppe, queile pure ebbero l'ordine di non 
far male ai Tlafcalleli, e gli ll<:m Tlafcallefi furono da loro 
avvifaii, acciocché non gli ftimaffcro nemici , e foffero (Tcurì 
cne quella genie man'javaii foltanto per ingaunare gli Hue- 
xoziuchi, e per non turbai l'armonia, che v'era {ti loto ed 
i Tepanechi. Col foccoifo dei Tezcucani , e colla periìda ioiia- 
gardaggine dei Tepanechi furono Tconficii gli Huesozinchi , 
e coHretti a rìtomara eoa igoomima al loro Hata. I Tla- 
fcalleG da si grave pedcoto liberati, e fatta la pace coi vi-, 
(ini, fe ae ritornarono al frtmo loto {labili mento per con- 
tinuare la gik cominciata popolazìoaB. 

Quetla fu Coriginc dèlla famolà Cirà, c Repubblica 
di Tlafulla, eterna rivale dei Meflìcanì, e cagione della, 
loro rovina. Sul principio ubbidivano tutti ad un capo ; ma 
eflendofi poi confiderabilmeniè aumentata la loro popolazio- 
ne, reflò la Ciiti divifa in quattro quartieri appellati Tr/if- 
ticjuc, OcoPtloko, ^'nh II iati art , e Tizailan. Ogni quartie- 
re era fono il fuo Signore, a coi erano altresì fotropolìt 
tutti i luoghi da lai quartiere dipendenti: fìcchè tutto lo 
flato componevafi di quattro piccole Monarchie; ma quelli 
quattro Signori inGeme con altri Nobili di primo rango 
formavano una fpezìe d' arlllocrazU rapporto al comun dello 
ftaio. Quella Dìeia o Senato era l'arbitro della giierra, e 
della pace ; a Ini toccava il prefcrivere il anmero di tnippC) 

lì dovevano armar», ed il Generale, che doveva caman> 
V 2 darle. 
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~^^iitle. Nello ftico quanusque liftreito, v'enno molte CIl* 
Lii, ll-t^ e grolTi vi)Uggj,D«i quali nel 1510. fi nameraroDO pìil di 
cencinquania mila aie, e più di cinquecenro mila abiua- 
ti . Il dillretto della Repubblica eia dalla parte di Poaeats 
foTtificata con folTi , e ciiaciere , e dalla parte di Levante eoa 
una muraglia di Tei miglia: dalla parte dì Mezaogiorno era 
naiuraltnenie difefo col MatUlcueje , e da Tramontana con 
altre montagne. 

I Tlafcallefi erano guerrieri, coraggiofi, ed aflai geloG 
del loro onore, e della loro liberik. Confervarooo graa tem- 
po lo rplendore della loro Repubblica, malgrado Ì cooirafii , 
che ebbero a foffrite da' loro nemici , finattantochè per effetfi 
confederati cogli Spagouoli cotitro ì MelTicani loto amichi ri- 
vali, involli renarono nella comun rovina. Erano Idolatri, 
e tanto fuperniziofi e crudeli ne! loro culto, 'quanto i Mefli- 
cani. 11 loro Nume favorito era Camaxih, quello fi elTo , eli' 
era dai MelScani. liveriio folto il nome di Huitailopocbtli . 
Le loro arti erano quelle ftefle dello altre vicine Nazioni ■ Il 
loro commerùo era prinGipalmente in frumentone , ed iacoc> 
tiiaigtia. Per l'abbondanza di frumentone fu dato alla capi- 
tale il nome di TUnadlm, cioè luogo di pane. La loro 
coccinìglia era fopra ogni altra pr^iaia,e dopo b^conqnilU 
recava ogni anno alla capitale una entrata di dngenio mila 
feudi ; ma abbandonarono del tulio quefto commaccio per la 
cagioni akrove accennate, 
f. 17. Gli Aztechi, o Mefficanì, cbe furono gli ultimi po- 
deiMe" P°'"°" P^^'^= ^' Anahuac , e (oao il foggetto princi- 
fìcaol il pale della notìra Storia, vilfero fin' all' anno 1160. in cir- 
^''w ca dell' era volgare in Attlan , paelè fituato a Tramontana 
if;. ^«1 fsoo Califòrnico, per quel che appare, attefb la lirada, 
che {ecera nel loro pailegrìaigno , ed ì rifcontrìaTutioe poi 
' dagli Spagnaoli nei viaggj da loro £iiù vèrfo quetpaefi. (%) 



ti) Nelle noflre dilTertiiioiii pirlijmo di quelli viaggi fatii dal Nuoi 
Mcflico iei(o Miellro. Betancurc ne U meniione nella Pari. i. Tran, 
cap. io. del fuo JtiUt Mtfiiin. Qjielio Aurate Ci Aiilan lontano i7e 
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li cagione d* abbantlonare la loro p»trl» rir^fUtai]ue]la me- 1^"^ 
defima, che ebbero 1' altre Nadoai. .Ma qualunque fofle, Ln-U- 
non fark affatto inutile 1' efporre al libero giudizio dei Leg- 
gitori ciò, che gli He ITi Storici MctTicaoi raccoarauo delkort- 
giai: dì Ili riroludooe . 

V era, dicono, fra gli Aztechi un perfosaggia di graa- 
Je auioriik appellato Huiixìtim , al cui parere lutti ìa gran. 
madera deferivano. Q^^elli s'era impq;Qato, non Jb perche 
motivo, nel perfiiadere ai Tuoi Naziocali Ix miitazioiie dì. 
pjefe, e mentre tal penfiero rivolgeva, femi a cafo cantate- 
tu' rami d' ua albero un uccellino, la cui voce imitava la 
parola MilTicina Tièui , che vuol dire, Andiamo. Parvegli 
quella una bella occalìone per ottenere auet cbe voleva da' 
iuoi nazionali. Chiamando duni^ue ua' altra perfoaa riguar. 
devole, appellata Tec/>altzìa , h condulTe a ijuell' albero, do- 
va cantar folcva V u.Lelleno, e le diffe cos'i: „ Non vi ac- 
„ corgete, amico Tecpalizìn di eli, che quefìo uccellino ci 
p Ha dicendo? Quel Tibui, Tièui, che ognora ci replica, 
f, che vuol dire, Te non che è d' uopo lafciar quella paere , 
e trpvaras un altro? Quello lenza dubbio è un avviro di 
„ qualche occulto nume, che badi al noflro bene, Ubbidia> 
„ tao dunque alla Tua voce, e non vogliamo addoflàrci it 
„ Sao degno col noltra rilìuio. „ AlTentV pienamento Tee- 
paliziu alla iuierpreiazione di Huiiziton, o pel .con cetra che 
aveva della Iavi.ezza di lui, o perchè era anche egli preve- 
nuco dallo fteflb penfiero. Eflèndo «irmai. d' accordo quefli 
due perìsiuggj unto autorevoli , jiou, ìfteitero guarì a tirar 
il corpo dalla Nazione al loro psriiro. 

Avvegnaché ionoanùGdidiul narrazione, non mi pa- 
re penlito afiàtto iav#ri^iiiìle; poiché noa i malagevole per 
. . una 



ml^la di MefUco. Banrinì dice, elTer Aitlin Pinrlncla dell' Afia; ma 
BOB Co, cbe ttgioni Abh iVute-pertu» «intone il Sngolaie.' ta nnc- 
cbie eirte jEMEHfidie pubbliate nel Tecdo AVI. lì «de quelli Provincia > 
fiiDiia a TninnonuM del reno CalilórBlco.. ed ip. nos debita , che G na- 
ri vnfo quelli pure ■ mi difcofto alTii di {tao : Cechi mi i>iie, ve- 
lifimlle b diftai^a accnuun da Betincurt. ' ' 
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^^^ una perfona -fti'mati' fa'via il perfuaJsrc p2t raoilvo di leli-i 
Ua.JIJ gione , qualunque còfa pii). voglia ad un popolo ignorarne e 
rupErnìziofo. Affai più difficile farebbe il perfuadermt quel 
che dicono comunemente gii Autori Spagnuoli, cioè ave^. 
ìatraprefo quel viaggio i MelTicani per -erpreiTo coaiaDdo deh 
' Demonio; I buobi Storici detTectjb XVIv, e quelti ,cbe gli 
hacno coprali, fuppongonii come affiiito i adubitabile, ilcom- 
meccìo contìnuo, fl famiglnra del Demijiiitf con tute-te Na^ 
a'oot idolarre- del nuovo Mondo, edappeba raecon ratio qual- 
che :BVvenimeoto della Scorii,delqua!enon lafaccianoaucore. 
Ma quaàiiniqu» certo fia f che la maligniti di quegli Spiri- 
ti sibrza. per far agH uomini tuiio il mala che puà , ^ 
tal volta ad effi io forma viiibih Ti fono moflrati per fedur- 
gli, ma ffima mente a^quelli, che non foao entrati per la ri-i 
generazione nel grembo della Chiefa; tuttavia uè può cre- 
der fi , che tali apparizioni folTero sì frequenti, né il loro com • 
marcio colle fuddetie Nazioni s'i franco, coinè il credono 
que[ti Storici; perchè Iddio, che veglia cctn amorofa provi- 
denzi fopn le Cue creature , con accorda a sì fatti ne- 
mici del genere umano tanta libarti per nuocere. Non 
debbono perù maravigliarfi i Leggitori, che parecchj avveni- 
menti di quelìa Scoria abbiano letto in altri Autori, fe mi 
trovino io quello, poco conferma óolU loro credulità.- Io in 
vero non fon iHfpoftO' ad afcrlvera -veron' effitto al Demonio: 
per la fola , teltimooiatiza -di' alcuni Storici mefiicani , mentre 
potevano facilmehta cader in errore o per le idee fuperlli- 
ziofe, da cui n erano òlTufcati i loro rpiriti , o per la truf- 
feria dei Sacerdori troppo comune nelle Nazioni idolarre. 

Finalmente Ìl viaggio degli Aztechi , che è certo , qualun- 
que foffs il motivo d' intraprenderlo, fu da loro iniraprefo 
verfo r anno ij5o dell'Era volgare, per quanto congeiru- 
rare polftamo . Torquemada dice, aver egli olTervato in iurte 
le fiiiture antiche di quefto viaggio rapprefentato un braccio 
di mare , (A) o fiume grofTo . Se mai foffs rapprefeniaio 

lA) Io eredo .rfisqueflóptelefo braccio di mite non *il(to,che l' immagine 
del 
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qualche GfinB ia fili j^jmre'i'.qBflSar. fìrtlll)» (tiKt-ilCc^Afc:, . o 
liafiume roflb,ehe;lt fcarict nel Ano-Gatifbrgi(a#<3rà ,<li 
ntiidÌne,nieBEre quefto i ìrpià cpnriderabilddi <}i)aàtril;iiwv))- 
no {uUa flradi, che eglino fecero t Valicato; duntjjj^ ilir^tine 
toffo di Yi dai grado 53., camraiiiarpno vptfo $?ÌrcMo fino al 
£ume Gila, dove fi ierroaroao per qualche tempo: .poicbè 
finora fi vedono degli avanzi di .graoiJi. edifixj da. loro fatti Tul- 
le rive di tal fiumff.lndi riprefa la fti:aii»:verfo, OftioiSciuice.i) 
fi fermarono alla laci[udiiie di Ip- gf-.iti CÌrc» .Id'un' luogo, 
eh' è difcofto piE) di. i5©.,miglia :dsìl» .Cittì- di ' Chitmii- 
Ima a Ma.eftro-Ttamonuna . Qjjfiftfl.iliiogn conofciuto col 
nome di Cafi grandi, a cagìonfl-d'. Op vaftif(i.moredifiaio fino- 
ra fuffifteme , che per quel che .pprta- -^ìveffuli.tradijiione 
di quei fif)polj<t,f^.dai.,MelIìcu]Ìinel|.to49ijpe|lfgrÌ4fiegÌ<> fab- 
bticai«K Q.Mtoii«<)Ì^:^:f>itQ;irull\iÌ*«-ilH»tElti ^ Nuo- 
vo .Meflt<xt,.fii^ c{>rn^p|h>^4i,Kft m^^^0Vff^sU.mi»xfa_^ a 
bazx poni iiel:ptasp iDfì^or^! LVponia.d4.'entttir9 peHIfiJifi'- 
zio è ael.fecpndo (^DO-: ficchè vi bifogna uaa fcala. Co%\ 
fanno gli; abitviù. 4^1. Nuovo MelTico, per elTere meno efpo- 
fU agli aflVlti' Joio':iieinici , metteodo fuItaDro la fiala per 
quelli, 4 cui-.perraettOQQ'.l' iogrelf^.in cafa loro. Lo Defib 
motivo ebbero feuz' Àtió gli- Aztechi per far 1' ediRzio 
in quella forma : poicliì . ia afio s' ofliirvanij i coatralTe- 
gnt d' uaa fortezza , .diièfa da. Lia. fianco da. .un aljo mon- 
te, Q nel, tc&0:.(à^cinv(illa^^ di (nui^gUsignf^, ,fett4 ,pie- 
^i ìngircb 4e.Ì?)v:f^amBB»:j|nMi'.:(HaiaM(),*'.V^mS-.iii 
gusQa fortezza d4l9ipùitrs^.tuif>.gN)!^ 'eoWC):'4<>^ ^4i.inR- 
ìiai:,ls. travi dà tetti fon dì pus, e ben uvorate» Nel 



d' una pittura niDflr]ca|l[ dil cdebie Dati. Si|iieni9. It Cav. fioinrtal pte- 
tende.chr']ileB<i.bnuxn> jli.mare.Ai.il feoó 'Catitùm» i mniié <i perfua- 
fe, elTer inITiii i Meflioni da Aitlunsdit.CilIftilui , ed indi viìicindo 
quel reno elTeiG pocttli t .CuIiican^au eircaUiflLlraT^Ii dtgli -n*mì de- 
gli cdilizii falAiicatr Milioni: i'iauia:<lntMblSE>tii. riiJ. fiflme Gitt, e:nel> 
U-Kiner)a, oeb.giì .eFUx<^|ilòcnia,<ilDn.'V'|ò.)r*sÌM6.«tr eredeie che 
plBarol» per mare, boni per Km 1 CulUcaa. .i-, 
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' "■■'cfnrrfT di "iV vaflìi làbbtici v't un AODticelIo facto a bella 
iu*- IL polla, per qiudto appare, per hn ia eSb iì guardia, ed 
-ofsenraile'ì'iiemià. Si Jbn fatte io quello luogo alcuni' fca- 
waménti , e fi fi» troràtì -ùitcchì ftoviglj , ficcone pi- 
{gaate'T piatti^ e coppi', ed alcuai' fpecchiet» di pietr» 

Da quello luogo traverfando le mantagn? fcofcere deU 
ia Tarahumira , e indiri zzandoli verfo Mezzogiorno, arriva- 
rono ad HueicdibuKun, oggidì appellato Cu! iacan , luogo fi- 
'tuaro fui fèoo della Califoroia a gradi 2^7, dove ({«[cero 
tre aooi. O E" da Crederli, the fabbricaffero delle cafe , e 
delle capaone per loro alloggiamento, e feminalTerò per lo- 
ro rofleatameoco quelle femenze, che feco portavano, conte 
il fecero in tutti quei luoghi, dove per qualche confiderà* 
bti tempo & fermaiono . Quivi foimaroao di legtto una (la> 
tua ia[^refeataDté nuìtzilapocÈrlì ^ Nume pioE«tiore dellx 
Naztona , accìbcchè gli accompagoaflè nel loro viaggio-, e 
fecero- ima -leggia di canne e giuachi per trafporiar- 
lo , la qmle appellarono Teotepalli ( fcggia di Dio } ed 
eleflèto i .Sacerdoti , che dovevatto portarlo Tulle loro fpalle, 
ch'erano quattro per vcita, ai quali impofero il nome dt 
Teotlimjcaique ( Servi di Dio ) e lo flelib aito di portarla 
chiamarono Teamama cioè portare addolTo Dio ■ 

Da Hueicolhuacan camminando molti giorni verfo Le- 
vante andarono a Cbiettm^tn , dove lì fermarono. Fio qià 
»veano< peflegrinato infieme tutte e fetie le-tribà 4i.Nahus- 
tlàchi; tea dai (i divifer»^ '^ pdflìndó avSntt Ì XocÉniilchì» 
. \ . ■■ ...... ÌT^ . 

-4—" — 

(B) Quelli fono 1 tirconlri, che ha iTnil da due petrone, die hinnove- 
dnra If Caft pmii. SI vorrebbe va demEtlinteDi lOnrfiimii'e' nHAire'; 
tra oggidì è ifìiì nnlagevole f ortervaijaoe , ef^àoG [matita tono quel 

* ogione dille. tuiioTe reUicrìe. dagli Apuxi , ti altie Nizltal 

. (*) La dimori digli Aztechi in Hincoflnncin eoolta per li leftlnioiùui- 
n di timi i Ioni Siiirici , come pure la toro rcpiriiiane in ChicomoiiDCi 
1*1 loro pifiiggio per la Tanhumira. v'd indi'done fn quei popoli he- 
lenttioBalii PrelTo- >l Niiafit S tró/arono delle trindere fitte daiCori' per 
^ndetfi-ibi.Meficaai id tÌiebìd, che ijuelli ftcno di Haeicolbuicaii a 
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lullefi, Mlianiao quivi iJUcOìcaiticol loro'jdolo. CollOro di>Cn. U. 

eoa», che. la. diviuone G fece per efpKflb coraandanieaio del 
loro Dio; nu ni» ci perfnadiano, che qualche dircordù ]f 
lèp^nflÀ. Non fi & k fitouione il Chicomoztoc , dove do^ 
ve anni fi traitetmero i Meffican! ; ma mi' pare efler quel 
luogo venti miglia dalla Chù dì Zacatecas verfo mezzogior- 
no, dove iÌDora fi vedono gli avanzi d'un edilizio a iTai va- 
flo, eh' è opera imi ubi [abilmente degli Aztechi nel toro viag- 
gio; perciocché olire alla tradizione dei Zacatechi, antichi 
abitatori di quel paefe , quefti efiendo affatto barbari, né 
avevano cafe, ai tapevauo farle, né ad altri puù afcriverfi 
quella fabbrica dagli Spagouoli ivi trovata , fe non, agli Az- 
techi. L'eflere quindi, flati a minor numero ridotti per lo 
lìnembratnenio delle altre tribù, far^ (lata probabilmenre la 
cagione di non aver ictraprefi i MelTicaui nel reflo della lor 
pellegritiazione s\ fatti ediàzj . . < 

Dal pae& dei Zacatechi camminando verfo Mezzo^oT' 
no p« Ameca, Cdcnlaj e Zaynla fcefero alla provincia ma- 
rinima di'ColuiUiindiìnquilH'diZacatula: onde tivolgeodo- 
fi verfo Levante noniaròDD a Malinalco, luogo limato fieU 
le montagne, che circondano la valle di Toluca, (C) e poi 
prendendo la itrada verfo Tramontana, capitarono nel liptì. 
nella celebre ciiii di TuU. (D) 

Nel viaggio da Chicomoztoc a Tuia fi fermarono un 
pezzo in CoaìlicantM 1 dove lì divife la'tribù in due fazio- 
ni, che nelL' avvenite furono eternamente rivali, e fi cagio- 
narono a vicenda gravìITimi dilagi. La cagione di tal difcor* 
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fSSVdìii furono, al dir loro, due involti, che maravrgliofaniciiM 
iJ«,àlI' apparvero in meizo a) loro cjinpo. Accoftandofi alcuni di 
J.oro al primo involto, per riconofcetlo, vi. trovarono onapie^ 
tra preziofai fulla quale vi fu una gran concefa, pretenden- 
do' ognuno ottenerla, come un dono del lord Dio. Paflan- 
do poi a Tvolgere l' altro involto , non altro trovarono , «ha 
due legni. A prima villa gli Iprezzarono, come una cafa 
vile, ma avvertili dal favio Huiiziton della utìlìiJii che ne 
potevano^ tirare per cavar fuoco, gli pregiarono aOai pi& 
della gemma. Quelli, che d appropiarono la gemma coloro 
furono, . che dopo la fondazione di Meflìco appellaronfi T/a- 
ttlotch't dal luogo, che foodatòno vicino a ijuella Ciri^; gli 
alrri poi,, che tuKero i legni, furono quelli , che ebbero 
nell'avvenire i nomi di Mcfficani;a di Tmocècèi, Ma que- 
fto ragguaglio non i una vera lloria , ma foltanto un apo- 
lego trovato per infegnare, che nelle cofe pr^iar [HÌi Gdeb* 
he l'utile, che il bello. Malgrado quella discordia tutti e 
due i pattiti viaggiarono tuttora tnCenie per Io inimagìnatia. 
iaterelTe della protezione del loro Dio. (£) 

Non dee recar maraviglia, che gli Aztechi faceffero 
tanti giri, e camminafTero fopra mille- miglia di più di quel- 
lo , che abbifognava per arrivar ad Anahuac; mentre non 
s' erano prehlTo nìun termine, cercando quk e 1^ un paefe, 
dove poter godere con vantaggio lucie le comoditi della 
vita, tic meno è da mata vigli a rfi , che in alcuni luoghi fa- 
celTero delle fabbriche grandi , ftimando , come é da crederli^ 
ogni luogo dove fi fermavano il termine delia loro pellegrì* 
nazione . Parecchj fui lor {jarvero da princìpio opportuni per 
loro flabihmeDio, che pofcia abBandonarona per la rperienza 
degli incomodi non preveduti. Covunij^us lì fermavano eise- 
Vano un ;altàre dl'Uro I)io,'e'aey umr^lalcjavaóa in- 
validi y. « verìGniitmente «leoni altri, che ad ed bada^ero, 
- ■ ■ ^ e for- 



. (E) E" liior. di dnbbb , che i[ n^gui^Uo Jegf involii fu un mero apolo- 
go; 'poicbi gli Aitechi .ripevano malti renili avioii cavite'il iueco coli* 
codf nasone di Jiue legni. 
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cfoife anche 'taluno, cfi^' si lango pellegrìfaaggio'^^s 
noa'Voleflè efporfi a nuove Ùriche . " ? Lii.IL' 

In Tota fletterò nove aiiar, e poi Vindici "Ìq altri luo- 
ghi poca^iuncanì, fìnchi net''l2J&-a^^^'anHlo l-Z'umpaniio^ 
Cirth conliderabile àeiyiViiUtAeSkititl'--lFctiipim'Ma:iSìs^fit 
dìqueftaCi'trà , gli accolfò' cor fingoUre-nrSiMtfa^'e ndn coii''' 
tetito di accordar ad elfi un coniòdo di loggiati e« io j e dVre- 
gilarRli abbondantemente, affezionato a- loro "colli lunga a 
famigliare pratica, domandò ai Capi della Nazione quaUhe 
donzella nobile per moglie del Tuo fi^lÌ'uo!o/«H;w/.IMe(ri: 
cani obbligati da co^ì grande benevolenza, gli diedero Tla- 
capantkhi, la <]uale sposi'i rollo qoel giovane illurtre, e da 
loro dircefero, cotne vedremo, i Re Me Hi cani i 

■ Poi che s'ebbero trattenuti 'fette ' ànòì in Zompa n co j 
fe- ne- andarono infiemé dol giovantf I|huicatl a .-Tizajocan , 
Citti poco difcófta da quella, Jove Tiacapànfiin partorì un 
fioliuolo, che ebbe nome HwfVwWwrf, e tiello Beffo tempo 
diedsro un- altra donzella a Xàcbiarxin, Stgnor'dt ^iuikì- 
tirlaii. Ì3i TiztjaÉin p'afl&róno a Tolpetlac; e Tepejacac 
dove preftaKmente V'é il borgojed il riaoma'dflìnio Saotoa- ' 
riti del Ttf -'Madonna di Guadalu^ie, luoghi tutti Tijille live del ' 
Jaoa Tezcncanò, ed affai vicini al fito di MelTico,. nei qua- 
li fi trattennero ventidue anni. 

Dacché •comparvero in quel paefe i M'eflicanJ, furono 
rrconofciuci per ordine dì Xolotl allora regnante, il quale 
non avendo eh* temer da elH. pinnir? loro di ftabilirfi do- 
ve poteflero; ma trovandoli coloro in Tepeji^ac alfji travi- 
glia» da -Tenflirrtjii/fzia, Signor Cicimeca, furono coHretti a 
• ricowM»;^ -in 'ChapoltepSc, monte fituato fulFa tiva òccìdén- 
tale det'fàg^^ appella diie liiiglia -dìlcofto dal fito/di .MélTi- 
'co; ftel-riE4^V ^egrran^o'-Nopàliziii',' óon' QdinatzSll ,''còih« 
'dicoDO TMqwemadi'c Òoturinì. (F)-' ' ■ 

■■ iV ■ ^ '-Le - 



(F) Se fi ctHfrre rtsiiàiite allri»iQ!ii«ÌMÌB; birógnetPtbc , chu il regno 
ii lui, .e quello del'fuo tuccdToie ccdf ^ddTna uno fpazio di ti'- 'i- 
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4BHBiaB^' Le perrecnzioDÌ , cHs in qaeflo luogo rofferirono d& »U 
. Clini Signori, « paiticolarmsnte da quello di Xaltocan , ti 

jEéce dopa diciaflàrte auoi abbandooirlo pei trovarli an alilo 
più. fiCDia.iii Acot^t Inogo-di panccnìe i((>leReIlBUaellre<■ 
fllià,,mBridipaale del ^Ugo . QÙVÌ menarono per lo fpazio 
di cmquaBia due anni la vira j^i^ iQÌ{«abile del mondo. So- 
flenuvauli di pefce, « d' ««« lorta d' infetti * e di fadtcì 
pilaAri, e coprivanli colla foglio della pianta ammlij c!» 
ttika abbondauiemenie !n quel lago, per eCerfi affatto con- 
fante le loro vedi, e non trovar ivi maniera di procacciar- 
feae dille nuove. Le toro abiiaztoaì erano poverifìtme ca- 
jtanoe, facce delle canne, e dei giuachi, che produce il la- 
go. Sarebbe afTacto incredibile, che per tanti anni avefTero 
potuto campare io un luogo il incomodo, ed in una vita 
Iteatata, fe avvsraco non folTe e psr la lellinioaiaiiza de* 
loro Storici, e per gli avveDÌinenci poHerioti- , 
». II. . Ma quivi almeno in mezzo alla mìferia erano liben'y 

Schlivi-e la libertk raddolciva alquanto i loro difag); ma nel 1314 
fopraveone alle altre loro difgrazie quella della fchiaviiiì . Vi 

niiaCol>yUlIa. Vàrietli negli Storici iticornoa queda avvenìpnenco . Al^ 

ÌMtua. .jqni dicono, che il Regolo di ColiiuacaQ, Citci poco difco- 
da .quel filo, non potendo folfeciie, che i MeiTicaDÌ fi 
maoteneuTero nel foo diliteico fenza pagargli ttibuco , lor fe* 
^ertamente la guerra, ed avendogli vinti, gli fece fchia- 
.vi. JVItri affermano, che quel Regolo mandò ad eOi un'am- 
})3fciaca dicendo, che compalTioDando la vita iniferabile , che 
menavano in quelle ifoleiie, accordava loro un luogo mi- 
gliore, dove piit agiatamente vivelTero : che i MelGcani , ì 
jqualì Dulia piiS bramavano, accecrarono fubico la graaia, ed 
afcirooo volentieri da quel fito ; ma appena ufcitine furOno 
scaliti dai Coihui, e fatti prigioni. O fofle dell' una, o dell' 
alerà maniera, egli è cerco, che i MelUcani furono menati 
fchiavi a Tizapau , luogo appartenente allo flato di Coihua-: 
can . Do- 



<m, ti- afTai più. Te s' idoCiire [a crandneb iì Toiguemidi, il quaterup- 
-pane n«Din(B Q)iÌBHain iorm dal tempo, in cui entiarano i Melliciiit 
«cOa Valle di VedMO le noltn diOemncau. 



Dopo alcuni anni dttit loro rchiavicù s' iccefe la auer-^TSa 
n Era i Ca]hut,eil ì Xoc hi mi le hi loro vicini con tanto fvaii>LLi. li- 
tania dei primi , che in tutce le pugne ebbero fèiopre la 
peggio,. Afflitti i Colbui penarne perdin, H videro coflrct- 
ti a fèrvirC di loro pri^onieri, ai quali 'ordinarono di pr»- 
pararfi per la guerra; ma non gli foruirtno delle armi ns- 
cellàrie, o perchè s' erano confuate nelle battaglie aoieriorì 
quelle, che aveano, o perchè li lafcìarono io liberi^ di far- 
iele, coms voleflèro. I Meflìcaui perfuideadoS , che quella 
ara una bella occafiono di procacdarfi la grazia dei loro Si- 
gaorC) fi determinarono di adoperar 1' ultimo sforzo del lo- 
ro coraggio. Armaronri luicì di balzani lunghi e forti , la 
cui punta induraroao al fuoco non men pzc fervirfene coa- 
tra i loro nemici, che per aiuiarfi nei f^lii da f^rfi da un 
ceCpuglio ad un' altro, fe mai abbìfogaalfe , come in fatti 
abbifognò, di combattere nell'acqua. Si fecero dei coltelli 
d' itzcli , e delle targhe o feudi di canna pedata .~ S' accor- 
daroao di non tratteaeriì, come folevano, nel far dei pri- 
gioni, ma di contentarfi foltantodi tagliarloro aa oreccMOi 
lardandogli andare fenz' altro male. Con quelle difporiiio- 
ui ufcirooo in campo, e mentre i Golhui, ed i Xochimil- 
chi combat levano , or per tetra nelle rive del Iago, or per 
acqua fapra barche, fi UDciaioooimpetuolàmeaie fopn ine* 
nici, feivendofi oell' acqua dei baftoni: a quanti n' inccni-' 
travano lagliavaito 1' orecchio, e lo mettevano netto panie- 
re, che per quello Sue portavano ; ma qualora non poter 
vano dà fare per la reGfteoza del nemico, 1' uccidevano. 
Ottennero i Colhuì coli' ajuto dei MelTicaoi una vittoria 
compita , che i Xochimilchi non folameate abbandonarono il 
campo; ma altresì non badando loro l'animo per reltare 
nella loro Cin^, rifuggirono alle montagne. 

Finita quella azione con tanta gloria, fi preCentarono 
fécondo 1' ufo di quelle Nazioni, 1 Soldati Coihui coi loro 
prìgipaieii at Generale: percioccbi non fiffimava fra loro 1» 
bravar» dei fftdatl dalnutnerodl nmiià, chelaiciavaiio moc- 
IV m1 campo y nu benà da qadio dà ptigioot t che prefen-; 



^^^tavano vivi al Generale. Ndq può dubitatri , efler cii Ih- 
Lw. II. to un feotiraenio ragionevole , ed una pratica affai confort 
me alla nmaniik* Se il Ptiacipe può vendicare i fuoi dirit- 
ti; e rirpingere la forza lenza uccidere i Tuoi nemià, 1' U- 
inaDÌiii richiede , che lìa conrervan ad eflì la vita .Se con^- 
derar vogliamo 1' utìlith , un neimco mono Doa pn& nuoce- 
re, ma nè men puù rervrre,e da un prigioniere fi può tirar 
molto vantaggio fenza ricevere alcun danno. Se guardiamo 
la gloria, ma<;=iore sforzo richiedefi per privar un nemico 
foìtanto della Tua liberti, che per torgli la vita nel calor 
della zuffa. Furono eziandio chiamati i Mefficani per far la 
modra dei loro prigioni; ma non prefentando veruno , (poi- 
chè quattro, che foli aveano prefi , li tenevano nafcofti pel 
fìne che diremo, ) furono come uomini codardi dal Gene- 
rale, e dai Soldati Colhui vilipefi. Allora i MelDcaai meE> 
tendo fuori le paniere piene d'orecchie. „ Eccovi ^ differo 
^ dal numero dell* orecchie, che vi prefeaiianio, cavar po- 
„ irete quello dei prigionieri, che potevamo apportarvi, fa 
j, aveffìmo voluto; ma non votemtn» perder tempo nel to- 
garlt per anticiparvi la vittoria^ » Keltaitmo i Colbai ad 
una lai rifpofta alquanto impaurili non meno dell' alti»ia> 
che del coraggio de' loro fdiìavi . 

I MelTicani ritornati al Ijogo della loro refideoza (cho 
per quello, che appare, era allora Huiizilopochco ) eteffero 
un altare al loro Dio pioteitore; ma volendo nella dedicazio- 
ne ofTi^rirgli qualche cofa preziofa, la domandarono al loro 
Signore . Quelli lor mandi~> per difpregio dentro uno ftraccio 

dizie , il quale portarono i Sacerdoti Colhui, tì meffolo full' 
altare feoza far modo lì ritirarono . Quantunque grande foT- 
fe lo fdegno dei Mefficanì per una burla cotantt> indegna , ri- 
fervando pure ad un altra tempo la vendetta , pcfero full' 
Altare, in luo^o di quelle immondizie, nncoltelb d' Itztit ed 
W erba odorpja . Arrivato poi il gìCHUO della jedicazioalil, vollB 
-intin^nirvi il Regolo Cotti na eiillaHbt)iIAI,iioti'gÌkper onorar 
'laléfla, ma per bntlarG A€ imi (chiavi . Gomìndarono i 
' Mefli. 
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1deB[aaà quella funzione con no roleone ballo, nel quale com-^^ 
pirvero colle migliori vefli, che avevano, e quaado più ai. La. 
tenti (lavino i circoflanti, lirarona fiori i ^naitro prigio- 
nieri Xochimiiclii , che ialino a quel tempo gliavMDO leoatl 
narcosi, e dopo- averli fmì ballare un poco, lì bcriGcaroDO 
fopra una pietra, Tompando loro il peno col coltello d' Iczclt, 
e ftrappaado loro il cuore , clie ancor caldo e plpìtante 
oETcrìroDo al loro Dio. 

Quello inumano fagrifizio , Ìl primo di qaeda fpezie, . 
che Tappiamo effetri fatto in quel paefe , fece tanto onore 
ai Colhui , che incontanente tornati a Colhiiacan , deicrmi- 
uatono di mandar via quegh fchiavì s't crudeli, clia niill'av- 
venire effer potrebbonoairai perniciofi allottato: onde Coxcon 
(, quello era il nome del Regolo ) ad eflì mandò i' ordine 
d' ulcic fubiro .da quel dìllretio, e andatfene, dove più ior 
fiaceflè, Ufciroao volentieri i MelTicani dalia loro fchiavi- ^ 
tilt " iaCammioandori verfo Tramontana, andarono ad Aca' 
txhxiatlMt luogo funaio fra amendue ì laghi , chiamato pot 
da loro JldenkàitKheo y .il cui nome é quafi lo (tsffo di 
quellQ di Maiìcqi e fa impofto feuz' altro per Io Sieffo mo- 
tivo, per GIÙ. lo impofero, ficcome fra poco vedremo , alla 
loro capitale^ ma non trovando in quel lìio la comoditi, 
che cercavaooi a volendo allgaUDarfi fìti dai Colhui , paf- 
farono a Jxtactlee, «vvìciniDdofi .fènwK pi!) al fito di Mef- 
fico. In Iziacalco fecero un monrìcello dt carta, mi quale 
verifimilmeote rapprereotarono Colhuacan ,C)e paflaròno aaa. 
notte intera ballandogli attorno, cantando la loro vittwfa fo- 

f ra i Xochimilchi , e ringraziando il loro DÌO d' avergli 
iberati dalla dominazione del Colhui. 

Dopo eiretfi fermali due anni in Iztacalco , pafTarono 
finalmente a quel lìto del lago, dove erano per fondare la 
laro Citici Trovarono ivi un nopal, o fia opunzia nata in 
una pietra, e fovra tal pianta un' aquila. Per ciò diedero a 
quel 



(■) I McfficJni rappiEfennyano Colbuican nelle loro piiture colla figni» 
d' aa moDte gobbo, e queAo ipsimio SeniEca qud nome. 



SSSSqnel luogo, e pofcia alla loro Cìick, il nome ii Teaoe BthJtal 
Lu.lL (G) Dicono luEii, o quafi tutti gli Slotici del MeOico, que* 
Ào appunto elTere Haio il coatraflegno dato loro dall' oraco- 
lo pet la fondazioDc della Citt^, fui quale raccoaiaao pa> 
Kcchj avvenimenti fuor del corìo della Matura, che noi tia^ 
lafdamo, perchè fono favolofi, o almeno incerti . 
*■ 'f- Tolto £he i Melficanì piefero il poflèfla di quel lao- 
ciou di ìgo t edificaroDO una capaniia al loro Dio Hmtzìu^ocfatli • 
MeiGco. La dedicazione di quel Santuario, quantunque mìfnabile , non 
fi fece fenza rpa^imenio di (angue umano; imperciocché ef* 
fendo ufciio un ardito MelTicano a cercar qualche animale da 
facr)6care, s' imbattè in un Colbua appellato Xtmìmiil ^ % 
venendo dopo poche parole alle maoi a cagione della loro 
nimiftk, il vinie il MefCcano, e legatolo il port& ai fuoi Na- 
zionali, ì quali lo facriiìcarono ÌDconianence, e con gran 
giubilo ptefeniarono full' aitate il cuore frappatogli dal pet- 
to , fervendo tal ctudelih nnn meno allo sfogo del loro fde- 
gno contro t Colhul, che al culto fanguìnario di quella fal- 
la divÌDÌtì. Attorno al fauiuirìo aliarono fabbricando Is 
loro poverifTime capanne di canne e giunchi , per non aver 
allora aliti materiali. Quello fu il principio della gran Cit- 
di TeuochtiiUn , che nel tempo avvenire doveva eflère 
la Cotte d' un grande Imperio, e la plb grande e pih bella 
Ciii^ del nnovo mondo . AppelloOì 'anche JUmIm ( eh' è il 
nome, che poi prevalfe ) la cui deDomiuzioae prefa dal 
come del fuo Dio titolare, vale, Laogo ^i.. JUiwn/f , o Ha 
Uahxihpfeitli : puchi aveva tnctì e due i nomi. 



' (G) Paietchj Ancori ccfeì Spignuoli, come d' lUie N 
rato per l' igoDrania del Meflicina ttlnome: lìcchc nei 
TtiuxiHImi, Temi/iua, Timibiìllnn &e. 

(H) Vi uni Erao vatietì di rentlmenti nteli Auior 
nel nome Mrxìa , AIcnni Togliono, che fu di MftiiJi , 
videro h Luru nppnTenuti io qud iigo , ficcome ave 
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La fondazione ài Mefllco accadda aell' anno II. Co//»', ^saS 
corri fpon dea te al i^ij. dsll' era volgare, rcgnaniìo in quel Ln. II. 
paeie il Ciciineca Qjiinaizin ; ma non per aver mutato ftio i 
MefTicani migliorarono fubito la lor fortuna: poiché ifoUii 
in mezzo al lago , fcnza terre dove feminare , ni vedi da 
copritri, ed in perpetua diffidenza dì tutti i lor vicini , mena- 
vano quivi una vita tanto mi[ara , quanto negli altri luoghi, 
dov' erano fiali, roftencandofi folranto degli animali , e de' 
vegetabili aijuacici.Ma di che tioa è capace l' induUria uma- 
na rpinta dalla necellìi^ } La pi^ grande, che ivi feniivano 
ì Meccani, era quella della mancanza di fu ola per le loro 
abiuzioni, mentre la ifaleiia diXenochtitlan non era balle- 
vola a tutti gli abitatori. Rimeiliaronvi facendo degli (lec- 
cati io quelle parti, dov'era piii bilTa l'acqua, i quali ler- 
rapienarono con pietra e ceCpugH , unendo alla ifoletia prin- 
cipale parecchie altre più picciale,e poco difcolta. Per prov- 
veJeriì poi di pietra, di legai, di pane, e di tutto il bifo- 
gnavole alla loro abitazione, ed al lor vedire c mangiare, 
s'applicarono con fomma diligenza alla psfca non iblo del 
pafce bianco, dì cui abbiamo alcrov: parlato, mi eziandio 
ì' altri pefcettì, e dì parecchi infetti pjlulfri, che fecero 
commellibili, ed alia caccia delle innum^rablli fpezie d' uc- 
celli, che cercando il loco cibo nelle acque, vi con corre va- 
no . Pel commerdo Ai quella cacciagione coi looghi fituaci 
fulle rive del la^o, acquìilivano tutu quello, che lor man- 
Ma dove fece rnltimo s&rzo la loro induAtia fu nei 
£ire dei cerpugli, e del fango medelìmà del lago degli ocil 
SmU iti mJftcB Tom. I. Y galleg- 



Maeaei. o piante d' iloi Mcflìcina; ma collo Radio di?!li Swsit mi di- 
linEinnii.e adelTo fono ormai ficiiro, che Mcvfco fignifici il Luogo di 
Mf xitli o Huitiila;nchtli , cioè il M^rte iri MflTicani , a cablane M Tan- 
matio ivi rabbiicitogli; ondeSfeiJcovaleappo iMelBcani lo HcHj , cl.e Fawjn 
Mirti'iappoi Romani, IMefGciiii tolgono nella eom pulii une ai r.o:iii di 
quella fpciie la fillaba finile tli. II a aggiunioll i 11 nufiu r^'r-'!'-'-^^' 
in. Il nome Mixii^lizina, vale il luogo della Caf« o uo-.^ìq -loi. Dio 
Mexlili: fiecehìfignilìeano in foflanzalo HelToHin'lnVMcifco , ?.teiici.'i:w} , 
e Mtxìa , nomi dei ne luoghi, che ['XKtfTiYtiasatt ibllarono i MelTiciDi. 
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' ^^^giUegpantì rdl' acqui ( la cui (Irucrura e forma al fuo 
■ Lii>ll' lut^o efporreino , ) dove femimvano del Mais, o frumeo- 
ione, del peverone , della Ghìa, dei fagiuoli,e delle zucche. 

Cosi paiTarono i MelTicaDi i tredici primi anoi, ordt- 
nanda nel modo pofTibile la loro Citt^ , e rìmediaDdo alla 
loro mìferia colla indu<lria,e colla fatica ; Sin' a quella lem- 
do s'«ra caDfervata Tempre unita totia la iribA, malgrado 
la difcordia delle due faziooi, cfie fi eTsnofonnatfc nel tem- 
po del loro pel legna aggio. Quefta ^Gioiilia , ch'era fiata 
dai padri ai figliuoli traìmeira , venne finalmente a fcoppia- 
le nel 1338. Una delle fazioni non polendo piil fopporrar 
l'altra, prefe la rlfoluzione «li fepararfì; ma non potendo 
alloataDarf! tanto, guanto le fug^eriva la Tua rabbia, fé ne 
andò verfo Tramontana a Rare iu un'altra iToIetta poco di- 
Itanie, la quale, per aver ivi trovato un gran mucchio d'a- 
rena, appellarono %ahÌlolci>,e poi pel terrapieno, che vi fe- 
cero, chiamarono TlaicMco , nome che finora ha conferva- 
(^) Quelli, che fi ilabilirono in quella ifotetia, la quale po* 
fcia fu unita a quella di Tenochtiilaa , ebbero allora il no- 
me di TUtcUlcbi^e quei che reftarono ael primo (ito, s'ap- 
pellarono Teaocbcbi; ma noi gli chiameremo MidìcaDt, Gc- 
come gli chiamano tutti gli Storici . 

Poco ionanù o poco dopo quello avvenimetito divifeia 
i MeQicani la loro miferabile Citth in quattro quartieri , 
affegnando a dafcheduno il Tuo Dio proiettore oltre dì quel- 
lo di tutta la. Nazione. Quefta divifione fullìlle prefentemen- 
te folto i nomi di S. Paolo, S. Sebaftìaao, S. Giovanni, 0 
S. Maria. {K) Nel ceatro di quelli quartieri v'era il San- 
tuario 



(1) Qi Antichi lapprefenuvino TlateLifco nelle loro pi«:irc calla figu- 
ra d' nn mucchio di reni. Se avelTeio ciò h^ato quelli , che 'niufiereio 
l' inlerpreluioDC ilelle pitture MelBcine, che indeme colle leLteredel Con- 
quiHiiore.CDllis, furono pubblicate in MeUIca nel 1770. , non iTWbbono 
■ppelUlo qoena laMEO. Tlttìlolco, il qua] nome ititerpiecano > Forno. 

tK] li quartiere di S. Pioto fu appellito dai Meflìcini Trtfiiii e X«bì- 
imlct, quello di S. Sebaltiano Alzuaala, quello di S. Giovanni M^ali, 
e qudlo (US. Malia Ciafofai,t TUiiucimhct». 



Digilized by Google 



%7i 

tuarìo di fluitiilopochtli, « lAÙ tpgwgìbnitf' teodeinnu) nug- 

gior cuiro. 

la olìequio di queftì rea divinili fecero perqaeftoteni- 
po un orieado facrifiiio, cfie non fi p:U& feailre fenzi ìnor-;, 
ridirri. M^ndirono al Regolo dì Colijuicaa un' ambarcùca , ' 
pregandolo di dar loro qualcuna delle fue Gglie.pec coDf 
fécrarla Madre del loro Dio proieiiore , Tigni lìean dog lì efler 
quello ua ordine efprelTo del loro Dio per efaltarla a il gran- 
de onore. Il Regolo invaghito della gloria, che ne fperava 
nell'avere nna figlia deÌfìca[a,o pure impaurilo dalle dìfgra- 
zie, che ne prevedeva, fe mai rifiuiaffe la domanda d' na 
Dìo, concedeiie toltoquanio g1idomandavano,niaQìo]aniente 
non potendo rofpetiare quello, che era per accadere. I Mef* 
ficanì condulTero con grati giubilo' quella nobile Donzella 
alla loro Ciiiàj ina appena arrivata, comandò il DemoaìO) 
per quel che dicono gli b'iortci , che gli foiTe Tacriticata, e 
dopo morta fcoriicata , e dslla pelle di lei fi v ed ifle qualcu- 
no dei giovani più prodi delia Nazione. O cii fofle un or- 
dine del Demonio, o qud ch'c più veri fimi le , upa crudele 
inveazipne dei batteri Siceriloii, iu[io fu puntualmente efe- 
guÌM . Il Regalo 'pvituo dji MeiTicaoi a trovaifi alla apo- 
teuli della fua figlia , andò ad eflèf uno;déglÌ fpettatorì di quella 
gr^n funzione, ed unn deglil-adoKiEÓ^ di quella nuova Deì- 
tk. Fu inirodoiio nel SaniUarìo.,' dove a lato dell'idolo fla- 
va ritto in piedi il g^}vane vefiilo della infanguÌData pelle 
della vìttim.i; ma la of:urÌt^ luogo non gli lafciò vede- 
re quel che v'era. Gli diedero in mano un' incetifiere, ed 
UD poco di copil, acciocclii^ comincialTe il fuo culto; ma 
aveodo veduto colla luce della fiamma, che fece il copal, 

Jaell' orrìbile Tinttacolo, che aveva intiaazi, gli £ commoflèro 
al dolore le vifcere-, e rapito da violenti affetti,, vSA gri- 
dando come ua pazzo, ed ordinando alla Aia genie la ven- 
derla di s'i barbara atteuiaro; ma non ebbero ardire d'ìn- 
traprendarla, mmire firebbnno a^ti ìttr^llìbilmence opprelTi 
ddUa mohitudine : onde fe n<; tornò a cala fua lo fcoofolato 
Fad.e a piangere la fua dilgraz'a il lello della fiu vita. La 
Y 2 tu» 



^fui fvstitanta figlia fu creata Dsa ; e Madre onoraria non 
IL folo di Huìtzìlopochdì , ma dì tu[EÌ i loro Dei, e quedo 
appaatb lignifica il noma Taninaa, col quale da allora ìa- 
Daazi fu Gonofciuta^ e riverita. Tali' fanno in quella nuo- 
va Ciit^ i (aggi del bubuo fifttnu di leli^one, che altro- 
.ve erponemo. 
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3LIBB.O IH 

VmitKÌoìie della Monurcbìa Msjjieana : x-avenimentl dei Mtf' 
Jìcani fitto i quattro primi lor Re fino alla disfatta dei 
TepanccÈi, ed'alU cBiiquifta^Axcepoxatco.PTadexTiey 
ed axioni illuflri di Matexuma Ùbuicamina .Go' 
verno e marti di Teebùilétla^ quinto Re 
Ciàmeta.Kàvalmùoni Jet regaed" A- 
atbuMM, Mine del Re Uttil- 
meiitlt e dei Tirmni Te- 
%tKomoc eMatttUnn, 



NfÌDO al IJS2 era Rato àrìAoeraiico Hgovar- 
no dei MelCcaai, ubbidcDdo tutta la Hazìooe. 
ad un corpo conipoflo delle perlbne [ùii n- 
guudevoli per k loro nobiltà , e làviezza. 
.Qaelii y che ìt reggevano quando (I fondò 
Medico, erano venù, (*Jfra i quali il piik auto* 
revole era Tenaci , ficcome appare dalle loro 
pitture. La fomma umiliazione, in cui irovavanfì, gli inco- 
modi, chi fofTenvana da loro vicini, e 1' e fé m pio dei CÌci> 
mechijdei Tepanechi,e dei Colliui gli fpinfero ad ergere il *. i: 
loro piccolo flato in Monarchia, non dubitando , che 1' auto- ^jj™*^ 
rlt^ regii darebbe qualche fplendore a tutto il corpo dtlU ^'^ nli- 
Nazione, e Infìngandofi che nel nuovo Capo aver dovrebbe- ma ii 
10 un Padre, che vegliafTe fuUo Stato , ed un buon Genera- 
U, che gli difendefle dagl'infulti de lor nemici. Fu di co- 
rnuti conTenfo eletto Acnmjipitxiri a per acckmasione del Po- 
polo, o per fulTragi d'ilcuni Elettori, nel cui giudizio tutti 
fi campro[i)etieireTa,riccome poi fi fece. 

£r' Acamapìtzìa uno dei piii chiarì e del piCi pror 
denti 



('} 1 venri Slgaori che allori reggeraco li Nuione lì chiimivina T«- 
lucb, Atùit, ActtiUi, MiKtUl, 0 Mutilai, Odieg»», XtniiiniU, ìUahcat 
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— ■ ■L TT denti parfonaggj, che allora avevano. Era ^Uiiólo d' Opotb- 
Lu. 111. nobiliffimo Azieca, {a) t A' Atow>%$ti PrÌBCipefla della 
cifa Reale di Coihuacan . {b) Per la parte del Padre pten; 
deva h fja origine da Tochpanecail , quel Sigooredì Zutn- 
papco, che si benignameottì accolfe i MelTicani, quando ar- 
rivarono a quelli Gitth. NoQ erafi ancor ammogliato: onde 
torto deliberarono cercargli una giovane delle prime cale d' A- 
uahnac, e però niandarono fuccelTivamenK delle ambsfciaie 
al Signor di Tacuba, ed al Re d' Aicapozalco ; ma da tutti 
e due fu la loro pretenfione con dirpregio rigettata . Iodi 
bazA perder la Tperanza per si ignomioiofo rifiuto , fecero 
Ì> medefima dimandi aà -Acolmizili , Signor di Coatlichan , 
e di&endeaw da uno dei tre Principi Acolhui , pregandolo 
di dar loro per Regìtia qualcuna delle fue fìglie . PiegoOt 
AcolmiEili alla loro' pregtuere, e lor diede IlaacMÙt Tua fi- 
ffii , la quale cbodiiflero io trioofe i Mellicani , e con- font- 
ina allegrezza celebrarono- le nozze . 
». », 1 Tlaielolchi, i quali, p;rchè erano vicini e rivali, fta- 
Qiiviui^Tatia lèmpre offervando ciò che fi faceva in Tenochtitlan , 
hBrcfcP" ""n"'" glo"* deiMelfuani.e psr non effere in qual- 
primo di che- tempo dal loro potere oppreflì , crearono -anch' elfi il 
Tlatelol-iofjy Re ; nii ooo flimando vantaggiofo , che deffo foffe 
della toro nazione , ma bens'l di quella dei Tepanechi 
(I al cui Signore non meno il Gto di Tlarelolco , che 
quello di Meffico Ibg^iaceva ) doinanJarono al Re d' Aica- 



■itìjofcw, Nmjcaldi . Sji.-nizùs, TUUU, 'litniliiitiiih . Canati, Tezcai 



TotibM», Mimìib 
(i)- Molai S 



non e «Ufimlle; mentre Huirtilihuitl nato nd tempo, in- cui' r Ue^Scani 
furans in TIzamca, non irevi meno dì 39. inni, quando i Meflìcanl fa- 
lono condotti Tchiivi: onde Huitii!ibuitl non fu Pidre.. mi bcnsV a»o d 
Acimapitiin. Torquemada f> ^neda Re Egliuolo dr Cohnationtli; tua iMii 
aderiimo al renlimenco del Don. Sigaenu , che con miEFior critica ■ r di- 
ligenzi di quella del ToTummada indacb U eeaeshsU del Re MtllKinl. 

(b) E damata/iglrarfl.ìiIiéOpochcU rpofiilfe uiH d-iim it illadte nel 
tempo, 'in cui la Tua nazioae era tanto avvilita culla rchiaritil i ma pnrs 
un 111 nuririggio è aeceruro per le ^tture dei Ueflìcini a del Colhoi 
vedute dal daidlllnio Signeaia . 
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pozalco qaalcmio'dt^ fi]oi"figlìa6U,lcdoccIii coma Monarca lì 
icggcffc, ed a lui leivìSen come Vaflalli. It Re lor diede L». Uj, 

futi figliuola ^aqitauèphxabmc , ìl quale fu iacoaunente co- 
tonato primo Re dì Tlatelolco nel ijjj. 

E' da fofpertarfi, ch« ì Tlatelolchi pel far tal dimanda 
a quel Re , cos'I per adularlo , come per irritarlo contro i 
Meflicani lor rivali, gli efàgerafTero 1' infolenza di coloro nel 
crear un Re fenza il Ciio permelTo: poiché pochi giorni dopo 
convocò) lo fteflo Re d' Azcapozalco i fuot Conriglieii , e to- 
jo parlò cosi.- „ Che vi pare, nobili Tepanachi, dell' at- 
y, untalo dei Mellìcani? Eglino fi fon introdotti net noDri 
^ domin), e vanno aumaataodo coafiderabii mente la loro 

ciii^, ed il loro commercio, e quel che è peggio, hanno 
^ avuto r ardire dì crear Re un dei loro oazioDali Teiiza 
j, afpetiare it nodro permeflb. Ora fe cifi fanno nei prin- 

cipj dei loro . fiabilimento , che pu& crederS \ che ft- 
yy ranno poi, dove fieofì moltiplicati, e Genit accrelcÌDte le 

loro forze? Non h da lemerG, che nell' avvenire in ve- 
yy ce di pagarci il tributo, che loro ablùamo impoflo , pre- 
„ tendano, che noi il paghiamo a loro, e che il Regolo 
y, dei Mellicani voglia eflere. ancora Monarca dei Tepaoe- 
.. dai? la Iterò llimo neceftario di accrefcere in tal maaie- 
„ ra le gravezze loro, che aifaticandofi per pagarle, fi con- 
„ fumino, o pure non pagandole, fieno da noi con altri ma - 
„ li travagliali , e finalmente corretti ad ufcir dal noltro 

fiato. ,, Applaudirono tutti cotai rifoluzione , nè altro do- ' «■ J- . 
'«a fperarfi; met..re il Principe, che palefe fa nel confulta- f^fZ' 
tt la Tua iadiriazLoae, più cerca dei paaegirifti, chefecondi- iiMefli- 
no le fue vogfie, che dei configlieri, che illuminino la fua 
mente. Mandò dunque il Re adire ai Mef&cani ,ch' eifendo 
(lato tanto piccolo il tributo, che infiao a quel tempo gli 
aveano pagato, voleva che d'allora innanzi il raddoppialse- 
lo: che oltre a ciò dovevano portargli non fo <;uante miglia- 
ja di marze di falci e d' abeti da piaotarfi nelle »rade,e nei 
giardini d' Azcapozalco, ed infieme condurre infino a quella 
Corte un grand' orto, dovelofsero feminaie, e gtknate lutts 
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^= I MeOkatiIt cIu'ìnGad k ì^uel tempd non altro tributo 
■ IlL avevano p^ato , che una certa qaaniid di pefce , ed un cer- 
to Domerò d' accelli aquacici, s' afHiriera troppa per quelli 
nuovi a^rav) ttemeodo dia ognora s'andalferoaccrerceodo; ma 
pur fecero rotto quanio lor fa prefcritto, poriaado al tempo 

freltfloinrieme colla foli[apsrcagioae,e cacctagiooe , le marze e 
orto galleggiante. Chi dod abbia veduto i beUiOimi ^ardiiiì( 
che tarmo ai noftri d\ fi coltivaoo in mezzo ah' acqua; e In 
&dlii^, con cui trarporuafi, dovunque G vuole, aon poirk 
fenza difiicohk perfuadeTfì, efser vero cotal avvenimento; ma 
chiuoqae gli abbia veduti , liccom' io e tutti quelli , che han- 
no navigato qaiil lago , dove trovano i fenfi la più dolce ri- 
creazione del Mondo, non ivi)i ragione di dubitare della 
' veritk di quella Siotia. Avutone il iijijdetta tributo lor or- 
dinò lo (leflb Re di portargli l' anno proflimo un altro orto, 
ed in e(To un' anitra , ed uni garza covando tutts e dae le 
loro uova; ma in tal maniera, che nell' arrivare a Azcapo* 
zalco comtaciaHero a nafcete i pulcini. Ubbidirono i MelK- 
cani, e prefero ii bene le loro mifure, che ebhe Io fciocra 
Principe il piacere di veder fortire i puliùni dall' nova. Oti 
diaò poi per 1' altro anno di portarli olir' all' Orto un Cer- 
vo vivo. Quello nuovo ordine era in vero piiì malagevota 
ad efeguirG, mentre per cacciar ilCervoerad aopoandarolla 
montagne del coniinenie con evidente pericola d' imhattetfi 
nei loro nemici; nondimeno 1' efeguirono per jrchìvar dei 
ioni pi£i' gravi. Quefta dura oppreOlone d« Melfictuii non 
durò meno dì cinqoaat' anni. Gli Storici del Mel&co àffer- 
mano, che i lilemcant in tutte le loro afflizÙKii implorava- 
no la protezione del loro Dio, e queflì ad elG agevolava la 
efecuzione degli ordini; ma noi Gsmo d'un altro fenttmento. 

Il povero Re Acamapitzln ebbe oltre a queKi difgulii 
quella della Iterìlli^ della Regina Ilancueitl: e perà fposò 
TfztMlamiaBuatl , Sglia del Signor di Tetepanco , dalla 
quale ebbe parecchj figliuoli; e ut gli altri Huitzilìhaitl, e 
Cbimalpopoca , fuccellori di lui nella Cnrona. Tolfe la fa- 
conda moglie fenza lafciar la prìma: anzi vivevano tutte e 
due 
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due !□ lai concordi* , che Ilancueiil s' incaricò dell' educa- 
zione di Huiizilihuitl . Ebbe ancora, benché Don decorate ^i»- li- 
calla quiVìik di Regine, altre mogli, e fra clTe una Tcfiiava, 
della quale gU nacijue /^zcoW,uno dei miglioti ,ede' più tì^ 
nomali Re, che furono in Anahuac, Governò Acamapitzio 
pacificamente la fua Citt^, la quale er' allora tutto il Tuo re- 
gno, per Io fpazìo di treniafette anni. Nel Tuo tempo s'ac- 
crebbe U popolazione, fi fabbricarono alcuni edifizj di pie- 
tra, e fi cominciarono i canali, che non meno lervirono all' 
abbellimento della Ciuli,che alla uiiliiìi deiCiiiadlni. L'In- 
[erpiete della raccolta di Mendoza a(crive a quello Re 1» 
conquida di Mizquic, di Cuitlahuac, di Quauhnahuac, e 
di Xochimilco. Ma chi potr^ perfuadetfi, che i Mellicaiii 
foSèco per intrapreddere la cooquifta di quattro Cìti^ [amo 
grandi, meatre appeax potevano rtiDeaeriì nel loro proprio 
fiabilimeiuo? Oboc la pitiun di quella raccolta rapprefea- 
tanw quelle quattro Ciit^ viate dai MelTicani, debbe ìnten- 
derfi di loro, in quanto furono truppe aufiliarie d' altri l>a- 
li, lìccome poco dopo feivirono al Re di Tezcuco centra i 
Xaltocanefi . 

Poco Tjrima di morire convocò Aeamapitzin i Magnati 
della Cittk; 3 lor fece un breve difcorfo, ad effi raccoman- 
dando le fuE mogli, ed i figliuoli, e il zelo del ben pubbli- 
co. DilTe, che avendo dalle loro mani riccvuio U Corona, 
la retliiuiva a loro, acciocché la liefiero a chi Jiimafiero do- 
ver eflère pifi utile allo fiato, e proteftò il cordoglio cba 
fentiva nel morire, lafciando la fua Nazione tributaria dei 
Tepaoechi. La fua morte accaduta nel ijSp. fu afiii retiti- 
tùie ai MefUcani , e le Aie efequie fi celebrarono con quaa- 
a folennitk comportava la milcrìa della Nazione. 

Dalla morte d' Acamapìtzin infino alla elezione delnuo- 
vo Re vi fu, per quel che dice il Dottor Sigueoza, un in- 
terregno di quattro mefi: il che non accadde piil per l'avr 
venire; mentre d'allora innanzi appena pochi giorni paflàù 
dopo la morte d' un Re, s'eleggeva un altro. Qnefta volta 
potè ritardarli l'elezione, pei eflére la Nubiltìt occupata nel 
Sttria dei Mejften Tem. 1. Z ngo^ 
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^^BregoUie il numera degli Elettoli , e nabìlire il ceremoDÌala 
delli ÌDCoronazione, che allora coinincib ad oS'ervarn, 

RacjuQaiìrL duL^que gli Eiettori kchi dalla Nob)Itk,il 
fiù vecchio di loro parlò in quella mmieta : „ La mia etk 
„ mi dh aaimo per parlar il primo. £' pur gracile, o No- 
„ bili MiiCTicani, la difgrazia, che abbiamo avuta nella Dior - 
„ te del nollro Re: ai y'èalcuao, che debba piangerla pii) 
„ di noi, ch'eravamo !e pecoe delle Tue ali , e le palpebro 
„ dei fuoi occhj . Uaa tal difgnzia diviene pììi grande per 
f, io Alto calamicofo, in -cut ci traviamo fatto la dominacio- 
t, ae dei Tepanecht con obbrobrio del nome Meflicano . Voi 
i, dniique, a cui tantQ preme il rimedio delle prefeotì cala- 
„ mitìi, pefifate ad eleggere un Re, che zeli per l'onore del 
„ Doltro poflème Dio Huitzilopocfacli , che vendichi col fua 
„ braccia gli affrotiii fatti alla noflra Nazione, e cht prenda 
„ fotto r ombra della fua clemenza gli orfanelli , le VMOve y 
tMaiiì » ^ anziani. „ Finita quella breve aringa diedero li loro 
haitlRe voti, e venne eletto HuitzilìhuitI ligliuolo del defunto Re 
jn^!ir Acamapitzin. Indi urcirono ordinati, e poriaiiri alla cafa 
deireleito, il piefera in mezzo, il condulTero al TUtocaìc- 
palli, cioè alla feggia reale, ovvero irono, e fattolo federe 
1' unfero nella forma che altrove erporremo; gli mifero in 
tella la CùpUli, o lìa corona, e ad uno ad uno gli preltaro- 
no ubbidienza. Allora uno dei più riguardevoti perfonaggj 
alzò fra tutti la voce, e parlò così al Re; „ Non vi fco- 
„ taggite Q generofo giovane, pei nuovo carico, che vì han- 
,. no addolfaio, d'eiTer capo d'una Naziooe riochiufa fra i 
„ canneti, e le giuacaje di quello lago. £' ìn vero fvemtt- 
f, ra l'aver un si [hccoIo regoo flabìlito nel dillretto altrui, 
e leggere una Nauoue, che efleado da principio libera, 
^ divenne tributaria del Tepaoechi . Ma coufolaievi , poiché 
^ liamo follo la proiezione del noftrograo DioHuiizilopoch- 
„ tli, la cui immagine riete,ed il cui luogo tenete. La 
„ digoiik, alla quale Cete Dato innalzato da lui, noti dee 
„ fervirvi di pretello per l'ozio, e la mollezza, ina piuito- 
« tollo dì Itimolo per la fatica . Abbiate Tempre mai ionan- 
,t li 
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„ :I agli Occhi i chiari erempj del voftro gran Padre, ilE^^S 
„ quale non rifparmiò fatica veruna pel beoe del fuo papa- Lu. Ili 
„ lo. Varremmo, o Signore , fuvi dei preleati degni della 
n voAra per(baa; ma poidii non, ecL ptttnette k fimniWf 
^ìa,cuì'ct irovjwn'ii,' degouerì.iicsvora-i doM deGdei:j,B . . 
j, la kdeìtk cofianie; die- vi promettaisD ». 

Non s'ers-ancar ammogliato HiiitzilHiaiil,il]orcliiraoa- 
1& fui trono : onde lì pensà tolto a dargli moglie, e vollero 
i Nobili, che dellà foflè qualche figlia dello Reflb Re A' Ah, 
capozalco; tua per non efporìì ad un rifiuto s\ igoomiiitoro f - 
come quello ch'ebbero a fofTerire in tempo d'Acamapìtzin, 
s'accordarono di far quella, volta la dimanda colle maggiori 
dioioflraiiooi dt fammelfioae e di rifpeito. AodaroDo duaquv 
alcuni Nobili ad Azcaposatco, e prefeatatiH al Re, e meffi- 
d inginocchione, efporcra così la loro precenlìone: „ Ecco, 
t, gran Signore , ai voltrt piedi i poveri MefTicani , afpettan* 
„ d6 dalla voSra hanigniià una grazia molto Aiperiore al 
».lofO merito; ma a chi dovremo ricorrere, fe non a voi, 
che. Cete e oolba Padre, e noltro Signore? Eccoci peo- 
ì, denti dilla voUra bocca, epronti a lutii t voleri cenni. Vi 
„ preghiamo col piìt profondo rifpetio di compaiire il tiolbo 
j, Padrone, e fervo vollro Huiuilihuiil,riachÌuro tra i folti 
„ canneti del Iago. Egli è fenza moglie, e noi fenza Regì- 
„ na. Dsgnaievi, Signore, di lafcìac fcappa're .dalle votlra 
„ mani qualcuna delle voitre gemme, o delle Aioflre prezlofa 
„ piume. Dateci una delle voUre figliuole, acciocché venga 
„ a regnare nella voftra terra. „ 

Quelle afprelTiani^ che fono ftngolarmente eleganti nel- 
la lìngua. MafTicana , piegarono in tal maniera l' animo di 
TeKonomoc , { Quello era il nome de! Re,) che fubito con- 
cedette la a^W» .Aiaubcibuatl, con indicìbile piacere dei 
Meflìcani, i quali la condullèro io pompa a MelÙco, e ce- 
lebrofH il bramato mattiaggio colla, foiiia .cerimonia d'annor 
Jan. la sliRmiik ièlb vefie iéùx Sforma quella dello fpo? 



eoi iinpo&n> il nome: d' jfàlmèméaHi iqi faamofò di nobi- 



li. EW>» ile ooftai. Si -Re- ati-.àài 




Z z 



lìtac 



Digilizedliy Google 



I.,,. UI.„a.lS,B^notJ^a'^'^J>w;i^ M...»™ 

Ali forze opporli " oojhuicjn . Titomio , Q«»- 

gU «.ti S 0.o..T», M«"f»l'f,X'l.l. 8ll Pro-ife i» 

prdooo, p.rch! 1*/= ' ."S^,;,;,. „, riguardo >1 
ìrrf.rr,, ohe zdoper.lTe ™ '"f dit™deo»d. 

Mils», f...so. '=1 L>ii«i. M. 

Chico.,.>.hd., om do t e .rie..* 
«rgogliofo col ° t rS'.o mudò coPir» 1 MO, 

».elerano, al quale s agB"oi [j- „ poti ìftimv 
„ ii.Jo= rf' '™'"j''?lrfcW delle Cini rib^ 
li„n. »lf ■S-~m,Sttóa.,a' d* SkÌa>,h,li. Q.e«a 

0 cSi" ed ilSe Techorlala per ifchi.a, .e^^ T'Z'^', 



nyiii III liy Cnngfr^ 



in pgnano ' mettevi . Paruica di vno inile par impedir ^= 
k ribellione; ma. ingiuriai» 3Ì ruddiii ìnaacenii , e malagevo* Lu. 
)e per t Signori , che li goveraaviào . Olcr' » ciò ouotb 
fireceh^ Noibfli con. ciricbe rigu^rdevaU ^ Fece Teilat»-. Gtr ■ 
mealt ikU' armi o^^ui: AlloggiUgre ed Incfoduuare .dq^ . . 
Amha.kiifotir Tiamì- Maggi oidoiDO' d«L real palagio , ^me* - 
chkbi Sopnlbuiie alla pulittzza delle cafe reali , e Cabiait 
Direttore degli OreBci d' Ocoko. Ninno lavorava^ dell'oro, 
e dell' argeaia pel ferviiiO' del Re , fé non gli fte&i. Sgliuolì 
del Dircttare,. che perà aveatie imparala..!' arce. L' Allogr 
giatore degli Ambiiciaiori aveva fotta dì fc parecchj. altri 
uffiziali Colimi ,. il. Maggiordomo aveva certo nu.nero di Ci- 
cimechi, e il. b)praltaa(e alla- pulitezza ,ua fimil numero di 
Tepaneehi . Co» tali provvedimeoii aumentò lo rplendo» 
della corto, eraflbdà ÌÌ.t(oao.d|.AcoihuicaaubsticbènDn por 
telTe irtipedit , le TÌv<4iinoDÌ i. (de &a poco- crportemo. Qji^ 
Ili , ed alifV.fiqiiili' tratti .di.ppliticia „|che q^el corf? di qbeft» 
^oiia/.s' andijuiiio Tbopreado, faranno canofcisre ìl'[oc[o,.ch« 
fK«(h.*^ A[(n«.rica[it qufUÌ .Europei' che gli ftipoaroq» aiiir 
naii d' w'-altra. Ipeziq, è. <].uejli 4nc<)ra,che gli credono io* 

«apact'-di -miglioramento» 

,.^.Ika i)uaì9 alleanza .coHratta d^I Re diiMelTico coiiquelr 
l(l;HÌt"AicapaìHkE>v «'.^'8lona ac^ailhra dai MfJScant .qe^^ 
guerfa^idt. X^^caa-cootribuirpao non- nt<Q9^ al .ngtsf 
&l lor9;pi(%olp,-l);KO^ che al miglior traitanjeptii delle. Io- 
sa petTMier; :im perciocché, avendo, gtk maggior, libertà C)! 
■ilearigiK ^el loro commercio, comiociaroao in q.uello tem. 
po a vel^irfi di cotone, del quale erano innanzi afTatio pri- 
vi per la:loH} milèria^ n^r d'atcro' ^vefiivaan,. le. non della- 
:te]e groETe di filo di niaguqL,;0(d^-,p{klpia,4)>lvatica.,Ma. op^ 

ra cominciavano a ieSèit^tp_i, f^,4ì^^i^i. ti^ 
d' Azcapozj.lai uTcì cqntr^,.lor().iii} ip^jf^^iiefiicOx .cdiUBi 
.&QguÌDo|emo. peifécuD]r«.>. ' 

Jlt^^iN^an. JJjgppr. df-.Goyint^ j; e, d^ BlS-'d''Az* 
rCipozalcp, i4ma;j|i^UatfO:,,ìqidqariiOj' le: cradfte r ? 
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mbnns^a:dellì farfoteHà. Màblftìliuatl col Re di MeON 
Xo, l£ co. Oiffimaj&'qiialclM ieiiipi^ il Tuo difpiacere pel rirpetto « 
f. g. fiiO 'Padre^ ■» oel dedaw^aBCdd reeoo -dì Huiiùlihuitl 
Nimiftì A- ne andòl-'adAicapiiulca, convocò tarNofailà: perefpsrl^ 
tLim^'V-'f>W'«H^e;TbiAm-i«(efficabl,«l II loro iR«v Rappnfem 
Meffin- toUi-l'^tcrerdinenta della ^polaziona di MelUca, e(ager& 
r orgot;lio, e l'aTrogaoM di ^ueli» Niiione, ed i fatali ef-i 
fetti, eh; dovevanR temere dalle dirpolìzioni prefenti , e fopra- 
tatto UgnoUì del gravilTuno rotti fattogli. dil Re MeUicatia 
nell' avergli tolto la fui tnoglie, E d' uopo fapere ,che Màxtla* 
ton , e Ayauchcihuatl , benché liglluolt di Tezozomoc , er2f 
DO njii da divetfe madd , e fatfc allora erano ù fatti ma^ 
ritagli pertnein fra i Tepanechi. O dunque davvero voleff» 
MaxilaioQ-rpofar fua fortlla, o folfe ciò, come è più veri' 
Amile, un mero pretelto per ereguire-i Tuoi crudeli difegtii'^ 
prefe in quella radunanza la rifoluzlone dì chiamar Huitzìlt^ 
liuiil'per HdfacctM^i-lar (ùa [H^telà 'lemtritk. Andò infatti 
H'KeMMTKaiia ai) AzcaUìzaldo ; nià& dee reo-ar maravigliai 
namiMatfcftì «ri .«(^ ìaUAkiL m quel tempo il vifiiarTi re'^ 
d^esfitHte ì Slgaorìy^trb:li4 io rHuitzìlihuitl v erd U 
ragione particolare di Feudatario di ^u:lla corona; perciocché 
qu^ntuiKiueinfìndalIa Dafcita d' Acolnahuacail -avefle ottenu- 
to la Regina di Mefiico da fgoPadteT«oisomoc di rilevare! 
MelTicani dagli aggravi, ai quali erano- «ari- pBr- -tanti antii 
fottopoffi, reRii pure Meflìco nella coBdiztÒttt di :Feudo d' 
Aicapozalco ,ed i Mefficani doveano ogni antìO ài Re Tepa- 
neca prefent'are due anitre per riconofci meato del -fuo alta 
domìnio. 

Maxtlaton ricevi Huiizilihaitl in una fala del Tuo pa- 
làgio^ cdopo aver pranzato con eflo lui in prefenza deì 
coriigtani, che 1'- adulavano dei fuoi prOggttti, gli fece una 
liiverìIBnta itprriifìotie fulU ingiuria, dhe preteiideva eflèrglifi 
finta nel matrtmpnio con Ayauhciliuàti. Il ReMel&cana gli 
prtieS&'Ia (ut inooeeazi mltepiitmivls'iUHlA dioènio , chs 
tò egli avrebbe'inili «adItiióidsi«il»' PA*t(i;ì^effie', nè il Rs 
padre 3*eflà(^rwnU»-accoriaa« fe,' fii-mè «a un alita 
impe- 
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impigoau. Ma a dirpecro della Tincerit^ delle fue kafe ,e 
della efficacu delle fus lagioni , Maxtlacon gli replicò lils- 
gaaio: „ Io potrei bene, feaz' alcoliarvi pi&, darvi qaWa- 
„ uiaraaeiite la mort» : .cosi lefterebbe poniu U voftn te< 
„ pvnA., B vendicato ìl .ipto eoore; ma non vOglio, cfae 
], fi dici, che tu FiÌBcipaTepMeca uccifs'a ttadimento ilfuo 
M nemico. Andate adeffo io pace : che il tempo mi faiVcA- 
H pitar qualche Qccafione di prendere una vendetta pili de- 
0 corofit. „ 

Andoflène il Medicano pieno di cordoglio , e di rabr 
iùa, 0 UDO naih guarì, che Tenti gli efTc iti della nimi(tìidel 
fuo cradel cogaaio. La vera cagione di cotal oimift^ fu il 
timore, che coocepiMaxtlaton , che dovefle forfè in qualche 
tempo ricadere la Signorìa dei Tepauechi oel fuo nipote A- 
coloahuacad , elTendo egli nato da una figlia del Re Tezo- 
lomoc: onde foctopoda folTe la fua Nazione alla MelTicanai 
Ver liberarfi dunque da un tal timore prefe la barbara tifo- 
lu2Ì0QB dì far morire il nipote, ficcome in fatti avvenne, 
per le mani di certi uomini, che vollero con si fatta cru- 
dekk conciliarfi la grazia del loro padrone; poiché non man- 
cino mai ai potentati degli uomini venali , che fieno mini- 
Ari delle loro pafCooi. (*) Tezozomoc non acconfeoti a que- 
llo misfatto; ma nè pur dimoltrò, per quel che Tappiamo, 
alcun difpiacere . Nel decoifo di quella Storia fi vedrk , che 
r orgoglio, r ambizione , e la citidelt^ di Maxtlaion tol- 
lerate, ansi favoiìta dal fuo indulgente Padre, furono la 
cagione delU fm .rovina s del .conquaflò della fua Ma- 
ziooe • Huit»)ìhaiil &fièr\ affai mal valentierì m colpo 
it dolorofoi n» mn trovavafi con forze ballevoli per vien- 
dicaia. 

■Net- 



1 T'è Autore, che erpnngi le cìrcoHinze della rii| 
1 Acolnihuicatl , nè fi pnà capire, come polelTem 
n MciTico coiai sitèntaioi tni non però pollianii 
aire ci viene teftificalo dagli Storici Naiionali . 
"a qualcuno, come il P. Aeofla, che prenda 
" - '■■ * len 



\ Nello ftéfJb anno ( ijpp ) in Cuì avvenne io MelGcò 

*Lii.UI. qutHa tragedia, mori in TlaielolcoiI prioio Re Quaquauh- 
^ pmhiuc, talciando qaella Ciii^ conGdeTibilmeDie accrefciu- 
Tia^-U con baoai edifìs), ^ beiti giardìitì-,'e maggior civiltà, la 
teoti Re hiOf[a <li lui fìi' elato XbcMnv/, della «iti orione pathao 
^1^7^ Wiameote' gli Storici, «eoHe alcuni il credono Tepane» j 
loloQ. ficcDmc r aatecelTore di lui, ed altri Acoihua, «iibnuto dal 
Re d' Acolbuacan . La rivilitk, che v'era fra i Mefficani 
ed i Tlatelolchi , coarribu'l afTaiffimn all' ingrandHuenco d' a- 
mendiie le Cìtc^ , cercando gli uni fupzrare in rutto gli altri. 
I Meflicani dalh loro pane s' erano impateniari colle vici- 
ne Nazioni, aveano aumentato ta loro agricoltura, mohipii- 
cando gli orti galleggianti nel lago, ed aveano alrresìun piti 
grande numero di bjrch;, colie ijuali j' era accrefciuta la 
loro pefca, ed il loro commeriio: ficchè potetono celebrata 
il loro anno fecolare I Tochtli, rirponiienie al 14-01, deit 
era volgare, con maggior apparato di lutti gli altri quitlio 
fcotfi dopo la lor tifcita dal paefe d' Aztlao. 

Regnava ancora in quello tempo in Acolhuaéati Tc- 
cboilala , ^ decrepito : onde antivedendo la vicinanza 
della motte , chiamò il fuo figliuolo e fuceflòre Ixclitxochìit, 
« fra 1' altre inlttuzioni , che gli diede, gli cocligliò di gua- 
JagnarfL gli animi dei Signori fuoi Feudatarf; perciocché po- 
' irebbe avvenire, che Tezozotnoc, vecchia attuto ed ambi- 
' »ofo, che fin' a quel tempo s' era trattenuto pel timore , 
VoIbBs conginrare cootra F imperio . Non erano vani ■ (iinori 
di Techotlala, come fra poco vedremo . Moti finalmenn 
quello Re nel i4oif. dopo ua luogo regno ,beDcfai non un* 
tn, quanto diflèio alcuni Autori, (e) 
t^illL '""P'* "8" efequie colle foUto ceremonie * 

chiti Re e ^fteoza dei R«|oTi e Sonori findatarj di quella 
J Acid- Coiona , fi celebi^ la cfaltuioiie d' Jxililxochiil . Fra 1 R«< 
Imacm. g^Ij 



(e) Toiqnemadj , e Beuuean Jiano im, innì A\ temo ■ Techoilila ; 
n» benché irnpoHiiiire non fia il Trgaule noti anni, é »ff«t» inrarifinit- 
■le, nè CIÒ credei pofliiniD fanu ir"'! docnnuail, nufflnwmenre el»ada 
la loro CtcnolD^ di per [atto rfropaStata. VedasS le mire difltrtiiici^. 
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jgoli v' èra quello d' Azcapozalco; il ijoale toRo fue jaìtk 
iquaDio folTe lUto ben conofduto dal defunto Re Tschacla> 1 
là; poiché fenza preltare ubbidienza al nuovo Re, Te ne 
andò al Tuo Itaio per folleciure gli animi à' alni Feudatarj 
alla libellìone. Convocò i Re di MeOtco , e di Tiatdolco, 
e lor diCTe, che eflàndo mono Techociala, che taniì. aiim 
Rvea tiranneggiato quel paefe, egli voleva. .meiteie in iibei> 
tulli i Signori particolari in tal maDÌeta^- che ognuno 
reggefle il fuo flato con aflbluta iodipendeoza dal Red'Acol^ 
huacan: che ad oiieaere un fine il .gloriofo . avea bifogoo 
del loro ajoio. e confidava nel loro coraggio., jgik uotò.ia' 
tutte le Nazioni, che farebbero partecipi, tklla' ^UdV 
afpìrava: ed atiìachà il colpo fol^i più Jì|;urq ji «gli: &rpbfad 
entrar nella conféderasìone; ftltfi Sigooriy tbe-. hpeVa~ e&ft 
animati dagli ftefli Mfllìeci .-Tuiù e. di» i Re o .per paura 
della prepotenti .dì TezwolnoC* o ptir .'acc»rBer la gloria- 
delie lor armi, s'efibirobo* ifervirlo.eplie, loro truppe ^ c lo: 
fteffo rìfpofero altri. Signori da ini (olieciiaii . . . 

Frattanto procurava Ixtlixochiil, di ordinate .gji^affari 
Jella fua Corte, o coacìliaiG gli aitimi dei fuoi /uiUÌti.;.ma ' 
riconobbe non fenzagrave cordoglio, che molii s'erancgià.fourac.. 
ti dalla fua ubbidienza, perfoitoraetterfi al pejfido Teaozomoc,: 
onde per impedire i ptogrefli, deijyoi npoiici , ordini ai Si- 
goori di Coailichan ,:di HiKxo.tla,, e d'altri Itati vìciaì. gilU' 
Corte, d'armare (etìzt indugio qu^pt.e: .truppe;' p(iteirei:o:. Xoj; 
fteffo Re voleva. eomanfiflre in:perfona r*(ercìto;!ni.a.:fuiaiE--: 
faara dai Tuoi Corcigùai ,i qu^li flimavanq piti oecetlàfif 
Tua prefenza 'nélla Corte; poiché in quella .mrbqleoz» pO; - 
trebbdoo-alcaai:' ilefiici . D^'^^^li ) P d'.uiia fedeltà equivoca 
p;-evalerlì dell', aflen^a di lui ' per irnpadraoir,& dqlUisapiulie,. 
e precipitarlo ,darjrDiia, F(i dunque deAìnatò CtstvCi^le. jjjó.r. 
Io efercito Tacèìnititcrii; figliuolo dei Signor di .Ct^aiticlcpi, 
e, fullituito a lui; in cafo di morte, o di quakhe al^o acci- : 
dente, ^aubxiloit. Signor d' Iziapallocan . Scelfero per tea- 
tro della guerra la pianura di Quauhiidan quindici miglia 
a Tramoniana d" Azcapojalco,. .Le. trupp? "baUj, fcaaq più . 
Sttria àii Mepct Tcm^ I. ' A B ' Jiu- 



S8~^nDtnerofe , ma qiiaIle:dell'p&rdto reale pìb ben dlfcìplÌQateì 
..I^.I^LQuefio. efercito , prima d' andare à Quauhcitlaa , 6e[oil> Tei 
£taii. di Signori ribelli , .ccc\ per indebolire i oemid, come 
fa non la&iax addietro chi lor poiefle pregiudicare . La guerra 
Jn. delle, piùoninare, cquilibraudori lidifciplifia dei Tezcocani 
ini numero dei Tepanechi, i quali farebbono Itaci in brevs 
temalo af&cio vinti, fé uoa ù. foSèro. .ognora reclucaii con 
nuove truppe. T coafederati dei ribelli dìftaccavaao frequen* 
temente dei grofli corpi , e gli mandavano a fare fcorrerls 
negli ftaii fedeli, licuri di. trovar in ellì poca reG[tenza,per> 
ché .raccoMe -erano io Q.aauhEÌtlanqualì tutte le forze dei Tezco- 
caoL Tra molti mali, che cagioDaroao , uccifero Quaubxi' 
lori, 'Signor d'IziBpaiiocaa, il quale tornato dal campo di 
QuauhtitUn mor\ con glocìa , difendendo coraggiofamence la' 
fu» Cini. Videfi per ciò collrei:o Ìl Re d'Acolhuacan adì- 
videre ie Aie forze, dellìnando per prefidio delle ciit^ una 
buona parte delia gente, cbe da parecchi luogbi lontani gli 
veniva lo foccorfo. Tezozomoc vedendo, che io vece dei 
vaiitagg} , che afpeEcava , ogni giorno s' andavano dimi* 
nuendo le lue forze, e che la hi Geoie tra impaziente del* 
le iàttchei e dei pericoli della guerra dopo tre anni di con- 
tinue pDgse, addimaodà'la pace coli' intenzione di finir per 
occulro iradimeato qaellot^'che avea. comincialo con apera 
forza,. Il Re d' Aedlhiucan v ivWffitcbè, fidar5 non poteOo 
della>ftde det 'KpaiMca'f ateanfèoil-Boodinicita féBaa ridua* 
<}ell^i>ld(Hji»;cDiidi^tfV chritteddéA lieiiro pW/ravveoi-. 
a-i p«diè")it (ufl ttnppfr eraii» tanto -ftancke^ qoÀu quella 
del fao nemico. 

f. Appena finita quefla guerra, o poco prima dì terminar- 

ChimaU fi mot\ nel 140$. Huitzilihuiii dopo venti anni di regno, 
^/j^'jl avendo p^blicate alcune leggi utili allo flato, e Ufciando 
UeiEco. la Nobihk in poSeSb della liberti, che aveva, d'eleggere il 
fuccefibte. Fu dunque eletto il fratello di luì Chìmalpopoca , 
e d'allora innanzi reflò, per quel che pare, Itabilìta la leg- 
ge di far l'elezione di qualcuna dei fratelli del Re defunto, 
e mancandovi ì fraicUii di qualcuno dei ni^ti • Qiiefta leg- 
■W ■ - -. ge 



Digilized Dy Google 



187 

gt fu co(tanteii)nite-ofl«mH, eonte'i faremo vfelere^ fiQoalla^^ 
loviaa deir Imperio MeOkano. I Ua.UL . 

Mentre Chimalpopgca procurava . d' airodatfi nel, trono 
il Mi&io, IictlixschìtL. vasillaira in ^liidlo d' Acolhuaun . 
La pace, che T^zozomoc glj Bvpt'dÌinattda[o,era: un mero 
preielio p« laCcìarlo a d d'orai e □ care ^ e . fntianco {tcamuovert 
più eifì^jcemeaie te Tue nego liazi dai .1 Ogcu gìqmo . vedeva; 
ìngroifjrfi piii il filo parlilo mantie (i fitiìnnira quello dal 
TfZcoMao. TrovoITt qiiefto (ventorato' Re a eftremo ik- 
dotto, che non iftimanilori piil ficnra oelU la» Corte, suh 
davA erraara per le vicine moniagae , fi»>rea[o da da piceDlo 
eferciro eà accompagnato- dai Sigaotì . di- HuexoiU' e di 
GoatlichaD , .cb« gli furono coflàntemeote fedeli. I Tepané* 
chi a Gqq di gringerlo piti, forpiCDdewano i. viveri, cbsid 
campo di lui Ti portavano: oads b.uL bìfogno venne,' che 
colheito fu a dimandar i viveri ù taoi propri qa'mici . Tan^ 
to facile è precipitare dalk cimà delb.' BHiàa» fslidtb- neU 
abilfo della miferla ! . - ' 

Mandò^ dunque un Tuo nipote appellato Cibuecuccueaatxm ^ 
ad Otompan, utia delle Citt^ ribellate, accioccbò pregalfe iuta 
quei Cittadioi di foccorrere ìl loro Re coi viveri, de' quali '??'"°r, 
abbifognava , e gli aramouilfe di lafciar ti partito dei ribelli ~ 
ricordandofi della fedelth da loro giuratagli. .Beo conobbe cuecue- 
Cihuacuecuenoizin il pericola della imprefa; ma prevaleado 
al Tuo timore la nobiltà dei fuoi fentimenii, la £)rtezia-del 
fuo animo, e la fèdeìt^ al fuo Sovrano, fa pronto ad ub- 
bidire : „ Vado, Signore , gli dillè,ad' efegoir ì volhì coman- 
„ di, ed a lacrificar la mia vita alla abbìdienu, che vi 
„ debbo. Noo ignorale, quanto fienlì da voi alienati gU 
„ Ocompaoefì per aderire al vollro nemico. Tutta là terra 
„ è occupata dai. Tepanechi, e piena, dì pericoli : il ' mio rì- 
torno e troppa incerto. Ma s'io perilco pel fervizio vollro 
^ e -Te il facribiio, che vi fo della mia vita, è degno di 
^ qtialcbe lìcompenra,' vi pr^o di proteggere i due teneri 
„ ^indv^ .che Uftia.^ ^ (Quelle parole daile lagrimo accont- 
pagnite iutseriniaO' A nioc del Re , il quale net- coiigcdarló 
A. a.2 . ' i-' gli - 



Digilized by Google 



S^^gli. difle : ^ 11 Qoftro ■ Dìo vi SMOtripagnì, e vi riconduca 
falvo. Ahi forfc nel voflro rìcorno troverete fino di me 
^ ciÀ y che di voi Israele; mentre fon lanù t nemici, 
„ .che cercano la mia morte. ^ PorioSl Cihuacuecuenotziit 
lenza ìdiìukìo ad Oiompan-, e prima d'entrarvi Teppe, che 
v' erano allora io quella ciir^ dei Tepanechi mandali da Te? 
smeomoEta pubblicar ua bando; non però lì fcora^id, anzi 
ton ahitno iairepìdo fé ne andò inSns alla mazzi; dove i 
Tepaaechi aveano radunato il popola per pubbUcara it biO' 
io, e dopo avergli corteretneme filatati tutti, efpofe libe- 
ramente. li Tua ambafciata. 

■ . Gli Otompaoefi fi burlarono di lui, e fchernirono U 
Tua diirianda; ma niuno di loro ard^ palTar avanti , finché un 
ivi 1 '.uomo gli tirò una falVjta, cccicindo gli alni a dargli la 
none. 1 Tepanechi, ch'erano ihti cheti ed ammutoliti pec 
oflervar ciò, che farebbero gli Otorapanefi, ora vedendoli 
apertamente, dichiarati conuo il il' Acolhuacan , e coairo 
il Tuo Ambafciatore , gridarono dicendo , muo/'a miioja it ira- 
diiare, accompagnando i gridi eoo rafTate-CIhuacuecuenoizitt 
affrontò (!a principio i Tuoi nemici, ma vedendoti fopraSaiio 

.' dalla folla, e tentando falvar la vita colla fuga; fu uccifii 
con una lempeKa di falTi . Uomo veramente degno di mi- 

. . glior fortuna! Efempio memorabile dì fedeltà, che farebbs 
' dagli Slotici e dai Poeti celebrata, fe l'eroe in vece d' ef- 
lete Americano, fofie flato Greco; o Romano, 

I Tefanechl divennero vanagtoriafi per un falto ù ìovt'. 
BHQo, e contrario al diritto delle Genti, e proteftardno alta 
ntoltitudine il gran piacere, che aveano, di poter infórmaiQ 
ìiJoro padrone, come [eftimooj oculati, della inviolabile fe- 
de!)^ degli Otompanert. DifTero ancora elTer eglino mandati 
appunto per. indroare ad efìl l'ordine di non dar ajuto al 
K* .-di iTezcQcd fono pena di profcrizione , e per efortarli a 
prender, r armi centra quel Re, ed in difefa della propria lo- 
to libertà. Il Signor d' Otompan, ed i primi nomini della 
Nobilii rirpofero , che ubbidivano volentterì ali* ordine del 
Re d'. Azcapozalco, e s' efiblrono a far-quanto poteflèro pec 
lecofidaie le ba intenzioni. Dìe- 
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Diedero pronuminis avvlfo dì r^mHo avvenìmeato al^~s 
Sigaor d' Acolman', e quelli, eh' era figliuola di Tezoaomoc, L,a. m. 
il fece (apere a (uo Padre; il quale ciedeoda eOèr ormai 
temilo di metter in efecuzione il foo DCaGcra. chìsiR& ì SU 
gnori d' Occmpaa e di Chalco,- della cui fedelik coaSdava 
più , e gli Stati dei quali erano io una fìtuinone aflki con- 
facevole al fuo imec», e gl' ìacaiicò di levare colta fegre-defRe 
leiii maggiore, che fi potelTe, un buon efercito, e d' ira- j^'''"^ 
bofcarlo io ua monte vicino al campo del Re di Tezcuco : cinn'n^ 
che indi maodalfero al campo Reale due Capitani dei pìùac- t'^^i'T^ 
coni, e dei più bravi , Ì quali col prsiello di comunicare al ^"""^ 
Re qualche rì levami ITimo le greto , cercalfero d' allontanarlo 
qu«io lof foffe poffibile , dalla fus geme , ed allora feoza 
indugio i' uccidelFero . Tutto avvenne come Ìl maligno 
Principe r avea pecfato . Trovaviilì allora il Re nelle vici- 
nanze di Tlafcalia, non ebbe fofpeito alcuno dei due Capi- 
uni, che vennero a lui , e cadde iocautamenie nel laccio. 
L' allentato fi ef^ul a villa deU' efercito Reale , benché in 
qaaicbe fecola lontananza. Accorato incontanente a gafti- 
gar la Kinsiiik di quei due {celienti capitani ; ma foprav 
venendo r elérciio dei congiuniiit chq era piil numerofo, 
furono rolla dis&tii. ApjMoa G ^ti làlvare il real cadavero 
per fargli 1' eflequie> ea il Principe erede , che fu cellimo- 
dìo del tragico fine dì fuo Padre^' ebbe d' uopo di nafcon- 
derli tra cene macchie, per fottratTi al furore dei nemici; 
Cosi lini il difgraziato Re Ixtlixochid dopo fette anoi dì 
legno nel 1410. 

lafciò parecchi figliuoli, e tra elfi Nesa/jiinlio/orl , ere- 
de della Corona, avuto da Matlaltiònami'i , lì°lia d' Aca- 
mapiiain Re di MelTico. (iJ) Era quello Principe dotato d' ua 



(d) Tmqurmida fi Mailalclhuaiiin fisici -h n<ù■L■^lUv 
Egli dice, chi quello Re ciiumlo (ali fui tron') , rida 
ni, né s'era incor immonliaro. e che rceni 1:,, o il 
un iliro canto nppiercnn NeuhnslcoiLirl nui \ nv-\te 
ivo in tià it poter andjr alla gueiri, e Ai f.ir .W:e ne^i 
TicurarR la'caroni; onde dov^ diilì, che Huitzi!ilmlil fr 
it. lont de aiiiiouiùD, avci £1!^ dei nipoti ilineao di i< 
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grands iagegoo, e d' una impareggiabile magDaDimii^ , « 
degaopiìi di qualunque altro d'occuparli trono d' Acolhuacan; m« 
UDO potè per la prepotenza di Tezozonoc ineiierlt io pot- 
iéflb del trooo per unti titoli dovutogli, le wm dopo alca* 
ai anni, ed infiDiti peàcoli, e couErafli. 

Il perSdo Tezozomoc avea preparato dei groOì coqiìdì 
truppe, acciocchì dove fofle dagli Oion^anelì, e dù Chal- 
cheli eièguito il colpo premeditato Tulla perlbua del Kq, elfi 
poRibaflero (iille Citik di Tezcuco, di Huexotla, dì Coatl- 
ichan, di Coaiepec, e d' li capali ocan , che eratio (late le piti 
fedeli al loro Signore, e le raattetìèro a fuoco e Bamma. 
Gli abitanti di quelle Cict^, chs poterono falvarri culJa fu- 
ga , andaroiK» di U dai monti a ricoverarfi fra gli Hiiexoizin- 
cbi, ed i Thrcallefì: tutti gli altri morirono, difeadendola 
kiro patria; ma veodectero tropf» care le loro vite, meDirs 
is&aito fii il &iigue e dall' una e dalt' altra parierparfo. Se 
licercar lì vuole la cagione di iai>ti mali, non altra trove- 
rafll, cbe 1' ambiiione d'oa Principe . Iddìo vi^eflè , che 
Ibflèro e pitk rare nel Mondo, e nten violente le ftta^delle 
pafConi. La palGone mal domata d' un Principe, o d' un 
Miniflco balla per inondai di fangue ununo i campi ^ per 
lovinar delle CÌlt^, per roverfciar dei regni, e per metter 
fottoTopia tmia la lerra. 

Appagata finalmente la crudeli^ del Uraan» tiA\% ep* 
preOìoae fiioi nemici, fi fece giurar Re d' Acolbuacan 
■ella Citi^ di Tezcuco, concedendo a luiii quelli, che avea - 
no pieCo r armi contro lui, indulto generale, e libertà per 
rìtonure alle loro cafe. Diede in feudo la Cìtih di Tezcu- 
co a Cblmalpopaca Re di Me (fico , e quella di Huexotla a 
Tlacateoil Re di Tlatdolco per premio dei grandi feivizj , 
che gli aveano preftati nella guerra. Mife dei GovenniOii 
a lui fedeli in altri luoghi, e dichiari Azcapozalco Corte e 
Ca[HialB di iDtio il regno d' Acolbuacan. 

TrovaronC preTeui a quella fiunone, benchi tnvefti- 
ti, patwcli} perunug) dei contiarj al Tiruno, e tra loco 
il Prìndpe Nezabuìcojotl. 1} dolore, « U labUi^ cbaque- 
fti 



fli nereni^imluieccìtaro&or ar<JargiovanìIe,e furoDoper 
cipiiailo ìa ud' azioa temeraria conerà i fuoi nemici, fe.ua '^UL 
fuo confidente, che Io accompagnava, non Io avelTe diHor- 
nata, rapprefen un dogli le fatali confeguenze della Tua teme- 
rti, e facendogli vedere, quanto farebbe meglio l'afpettara 
dal tempo qualche piìi opportuna occafìone di ricuperar U 
corona, e di veadicarfi dei fuoi nemici : che il Tiranno era 
gii decrepito , e die h mone ili IjÌ. che non noteva 
tardar molto a venire, muterebbe affatto lo (tato delle co- 
fe: che gli ftelTÌ popoli verrebbero a fot tom et ter fi al loro 
legittimo Signore, correrti dalla iogiuftizia, e dalla crudelik 
dell' ufurpaiore . In quella medefima occafione un Ufliziais 
Meflìcano affai riguardevole { verifimilmento Irzcoarl , fratel- 
lo del Re, e Generale dell'armi Merficane ) o di propria 
ancoriti, o per oroiue aei Ke i^tiimaipopoca , iati [ul tem- 
pio, che in quella corte aveva la Nazione Tolieca, e par> 
ìò cosi all' iinmenfo popolo, che v'era: „ Sentite, Cicime- 
^chi, fentite , Acolhui, e tutti quanti qui vi trovate: 
„ Niuno ardifca far verun male al noUrò figliuolo Hezalli&l* 
^ cojotl, né permetta farglifi da un altro, fe non Vuol 
„ fottoporfi ad un rigorofo gaftigo. „ Cìuello bando fervi 
molto alla (ìcurik del Principe erede , niuao volendo addof- 
&tIÌ'1o fdegno d' una Nazione, che cominciava a farfi rif- 
petiare. 

Poco tempo dopo molti Mobili di quelli, che per fottrarlì 
dal furore della truppe Tepanecha erano rifuggiti in Hue- . 
xotzinco, ed in Tlafcalla, fi radunarono in Fapalotla , ìmq- 
go vicino a "fezcuco, per delii>erir fui partito, che doveva- 
no prendere nelle prefenti aircoftanze, e tutti s' accordarono 
di fottoraetterfi ai nuovi Signori coflituiti dall' Ufurpatora 
nélle loro Citt^, cosi per liberarli da tante oilllitk , come 
per poter badar tranquillamente alle loro cafe e timigtie. 

11 Tiranna dopo aver Contentato l'ambizione fua colla *- 
ufurpazione del regna d' Acoihuacan , e la fua ciudeltV col- j^^^ni' 
le ftragt fattevi, volle ancor conwacere la fus ingordigia dal Ti- 
cogli aggravj dGÌ.%v fiiddid. Pre&rilT; laro , die oltre al tri- 
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:^SSbuto, il quale innanzi pagavano al loro Ré ' eli vìvèii , fl 
kt.UI.di roba da veRUri, a lui ne pagaSèra un altro d' oro e di 
pietre preziofe, Tenza avvederfi , quanto G)rebb> per inarprlia 
con iati aggiavj gli aaimideifuoi Tudditì, i quali tvrebbe do* 
vuio piutiuflo coQciliarfi colla maderidoBS e colla dolcez* 
ZA , pet leader piìi Ticura la pofléSìone d' un trono ftabilito 
fulia ingiuaizia, e la crudeia . I Nobili Toltechì e Cici-i 
mechi rirpofero ai banditori, ch'eglino volevano prefeotarTt 
in perfona al Re per parlargli fu^ueltoafiire. Parvea loto ec- 
celTiva 1' alierigia del Tiranno, e la fuacondotca troppo dif- 
ferente dalla moderazione degli anriehi Re, da cui difcen- 
deva . Onde s accordarono di mandargli due oralori i piti 
bravi, che vi folVero, un Tolteci, ed un Cicimeca, (') affin- 
chè ciafcun di loro a nome della Tua Nazionegli faceltc del- 
le timollranze forci ed elìcaci. Andarono lutti e due ad Az- 
capozalco, e introdotii all' udienza del Tiranno, dopo fatto 
un profondi Ifiino inchino, parlò prima il Tolteci per riguar- 
do alia maggior antichìiì della Tua Nazione in quel paefe^ 
e rapprefcniogli gli umili principj dei Toliechi, e le neceflì-. 
t\\ che tollerarono prima d' arrivare allo fplendore, ed alla 
gloria, di cui per qualche tempo godettero,, e la mireria, 
a cui furono dopo il loro conquaOb ridotti: defcrigè U la- 
gripievole dìfperGone , in cui fijrono iroyaij da JColotI rqWB-. 
do a quella terra capitò, e percorrendo' i due kcclì pofterlo- 
li , fece una patetica enunurazlone dei difagj da loro fofferti' 
per muovere a compafTiane il Tiranno, e fottrarre la foaf. 
Nazione dal nuovo aggravio. 

Appena ebbe terminata la fua aringa il Tolteci , eh* 
cominciò la fua Ìl Cicimeca. „ Io , Signore, difTe , poflb parlar' 
5 con maggior conlidenzi e liberti; poiché fon Cicimeca, a. 
„ parlo ad un Principe della ftclfa mia Nazione come quegli 
„ che e da quei gran Re Xolotl , Nopaltzin , e TIotzin di- 
„ fcendente. Non ignorate, o gran Signote, che quei divini 
» Ci- 



DigilizeòbyGoOgl^ 



Cìcimeeht voftri Avi non faceano conto dell' oro, e dcUeS^S! 
n gemme. Non altra corona fi metcevano in capo, che -iui>Lii.UL 
)) ghirlanda d' erbe e di Rori campeftri, ni Si adornavano COR 
), altri bracciali, che, coir orrido cuojo, nel qual batteva UcoTr ^ 
n da dell' arconel faettare. 1 loro fibì fui principio tiducevand 
.» alla carne cruda , ed alle erbe inlipide, e le loro velli ills 
n pelli dei Cervi, e delle fìere^ eh' eglino ftelli cacciavano. 
n Dove dai Toliechi -iniparafono 1' agtìcoliQra , gli ftenì Ro 
u lavoravano la terra per incoraggit coli' efempio i loroTiKir 
» diti alla &tica. L' opulenza e li gloria, a cui furono poi 
„ dalla fortuna inalzati, non gli fecero più orgogliof^. Ser- 
„ vivanfi benù, come Re, dei loro fuddicì; ma come Pa- 
„ dri, gli amavano, e conceotavanri di eiTer da loro rico- 
,, nofciuti cogli umili doni della terra. Io, Signore , non 
„ per altro vi prefento quelli chiari efemp) dei voliti anie- 
H nati, fe non per pregarvi umìlilTimainente di non voler 
}, efigere più dai noi , di quelloche erigevano coloro dai no- 

flri maggiori. „ Afcoltò il Tiranno e 1' una j e V ^Itra 
aringa > e quanninque rincnlcefle il nragone fattogli co- 

fii xiuiclii Re, diaìiniil& prò il Tuo diluito, e coaieaitdfi, 
icenziando gli Oratori, di confériiur l'ordine pubblicato liti 
nuovo aggravio. 

Piai»Dlo Nezahuakojotl girava ognora Iblleùto perpa* 
faccbie Gtù , procurando coticjliarG gli animi per rinuttetS 
fui trono. Ma quantunque Io amaflèro i fuoi Tudditi, evo- 
leflero vederlo in poiTelTo del regno, non ardivano favorire 
apenamenie il fuo partito per paura del Tiranno. Tra Ì 
faddiii più congiunti, che 1' abbandonarmio, furono il Signor 
di Cbimatpisit fuo Zio, e Tccpanecatl , fratello della fua fe- 
conda moglie Nneèuahociirl, della ttirpe reale di MelTico. 
Pcrfeveraodo in tali negoziazioni, capitò una fera in una 
villa della provincia di Chalco, appartenente ad una Signa< 
ra Vedova, appellata TzihomiiiuÈ . Oflèrvò che v' eia una 

Siianiata di maguei , onde cavava la vedova del vino non 
nlamence per ufo della fua famiglia, ma ancor da vendere, 
il ch'era feverameo te vietato per le leggi Cicìmeche. Infiam- 
SrwU dfi Mijftn Tom. I, B b raoffi 



m 



^r^^moB in tal maDiera di telo parie ìéggl de! fnoi Pidri, cbe 
ljÈ.UlSeazì che ad arrenarlo valeflè'nè l'Avvedìi^ della itiafortu* 
na, ni altro qualunque lìrpettoi ivi i&cootaaeate uccife di 



coauenta a .lipiesdevole, nella 'q^le «bbe ^ .parte l'ar- 
doi dell' ei^, cne la piudóua^ £ece- -uà gtaa xumors que* 
ilo fiuto in quella proviocta , «d il SijMf' -di Cbalca, eh' 
Era Joo nemico, ed era Jlato ^otoptìa nella none di fuo 
Padre , procnr^ dilìgentemeiiK d' ayetlo nelle mani; Ima il 
Friacipe antivedendo le fodèguenze del fuo attemaio , s*ers 
gik meflo in Ticurth, 
Moti'iel erano gii-, che Tezozomoc pofledeva iran- 

Tiranno quiUamente il regno d' Acolliuacan, indarno preteCo dì Ne- 
Teiaio- ^ahuakojail , quando funelti fogni lo mi fero in una grande 
conernazione. Sognò, che Nezaluukojotl trasformato in a- 
quila gli apriva il petto, e gli mangiavail -cuore, ed un'al- 
tra volta, che deflo Jrasfetmato in lione gli leccava il cor- 
po, e gli Jiicciava il làngue^S' impauri in tal gui(a eoo ù 
-làtte tragiche ìmma^nazioiii] .Eoimaiegli dalla ileflit «oTcieu- 
. 2a della ini io^nflizia e tiranni, che «hiamandai tre fuoi 
figliuoli r^d/wff, TMfMMf//, e JI£fNr/>iM«,dop04ver loia 
eìpofli ì fogni , gli incaricò di dar quanto prima !a mone 
A Nezahuaìcojotl, puichi il facelTero $1 fegretameue -, che 
niuoo fogliar poieBè dell' autore di tal morte- Appena 
^'oppravvilfs un anno a quefli fogni. Era gii tanto vecchio , 
che non potendo rifcaldarfi, né reggerli pit ia una fegg'a^ 
era d' uopo tenerlo ludo coperto di cotone dentro una grait 
paniera dì vinchi, fatta a foggia di culla ; ma da quella 
culla, o piuctollo fepoliura tiranneggiava il regno d' Acci- 
hnacan , e rendeva oracoli d' ìngiullizia- Poco prima di mo- 
rire dichiarò fuo fuccelTore nel regno il Tuo figliuolo Taja- 
tzin,D tornò a comandare la tnorie di NezahualcojotI , coa- 
feivando iofìno all' ultimo refpiro i fuoi pervertì dilegui . Cosi 
6b\ la Tua lunga vita quello mOftro d' -ambizione, -di peiG- 
' dì», e d' inginftìzit nel 141 >•> dopo aveitiruioeg^ato nova 




la donna delinqoentB..' Adùie -afiàito in- 



sani 



Digilizeò by Google 



IP5 

anni il regQO i' Acolhiucan e pofTeduto moltìiTim! lo' li^to^^ 
A' Azcapoz'Ito .. (*)■ Li»- 

Avv^Dachè a Tajitzm,, conie a fuccetTore ^ila corona^ 
^pputcocSé il dar' gli ordìni opporium pel funerale di fuo Pa- 

ttoadiaKoa- il Catullo- di lui Max^laioa ,. ficcome' piic 
vdic» e piìki aitivpy ie aciogò il, diiitio ,.e cominciò alliK 
ra a coimnjai coli un» aafomb , come fè fo&e ia 
pofTeCo del ngno-f.A che'aTpnvai-ftiDi^ttRflài- facile V op^. 

Sriniere il. fruellor ^' en .nQDU'dappDCOy o oieiiH- piatico' 
:l governov Fece- Maxtktoa avvìface ìl Re di MelSco, e 
di Tlatelolco, e gli altri Signor, .acdoccchè' onor»fsero colla 
loro prefenza ,. e le Joro- lagrime 1' efequie del lor comun Si- 
gnore. Nezahualcojoilvbenctiè non chiimaco , volle pure tro- 
virfi prefenta,. per ofservare,. come fi può credere, co' fuoi 
occhi li difpofiiione della; corte. Andò accompagnato da un 
fuo iniimo confidente,, e da qualche gente di feguito , ed 
entrato nella fila- del real- palagio , dov' era efpofto il cada- 
vero,. vi trovò i Re di Mefllco e di Tlaielolco, 1 irePiren- 
cipi figliuoli del Tirinoo, ed altri fignori.- Salmò' tutti ad- 
uno ad uno fecondo L' ordine con cui- flava'nQ a' federe co- 
mincia ode dal Ke di Miìfiico e preleniò loro dei mazzetti 
di fiori fecondo' 1' uianza di ^nel paefe Terminati i coni- 
riimemr s''.«(iaÌHe.aUa(0'd(l, Re .Chimalpopoca fnotognato 
' Ki aiKompagnado' sei duoro^ Teocniaili ,- tino dei figliuoli 
di Tè93X(Hiioc<, ed' eRde 'deUa fu; crudeli^,, (limaoda quefta 
Mia' bwatf occafioae' SV' t^ffàn- V iniqiU' comraiflione di 
ffb- ?'. - ft»' 




^^TS foO Padie contra Nezahualcojotl, li propofe al fuo fratello 
I^tHL MaxilatOB. Ma quelli, aacorchì avefse un cuore non me- 
no ìonnMno, aveva pure iid miglior cervello. „ Scicciace, 
„ gli rìrpofe MaKiIatoD, fcaccùte dalla ments ù fatto peor 
M Scio, Che direbboDo gli uomini ài aoÌ, vedeadiKi mac- 
chit»r la morte altrui, allorché dobbiamo pìaagerè quelli 
^ di Boftro PadnJ Dìrebbono, che noo i grave il doloTe^ 
n che kfcia luogo-ali' ambizio», ed alU.vdadetta* Il Km- 
^ po ci capHsr qualcha occaGone {nil opportuna fier cem- 
pieM la' deterraittauona dì boRto Padre fenza lucorrera 
M 1' odio dei Q{>ftrì fudditi . Nesahualcojotl uon è ìnvilìbile-, 
}, S' egli non ù oafcoode nel fuoco, nell' acqua, o nelle vi- 
^- iceie ^ella terra , ÌDE>llit»lmeBte veri^ tulle noUremanì. „ 
Quello accadde nel quarto giorno dopo la morte del Tiran- 
no, nel quale fii bruciato il cadavero , e feppelliie furono con 
iftraordinaria pompa e roienniti le Tue ceneri . 

Il giorno feguente ricornarono alle loro Chù ì Re di 
Meflìco, e di Tlaceiolco, e M^xtlacoa cominciò lollo con 
minor di Simulazione a fcoprìre il Tuo anibizioro difegno- d* 
impadronirri del regno , moflrando colla Tua arrogaiua,. ed 
arditezza, che dove non baftalTero le Tue arti, adoparerebba 
la forza. Non ebbe coraggio Tajatzin per opporfeao cono- 
'fcetfdo l'indole ardita e violenta del fuo fratello, ed il no» 
Uggia ^'-effo lui d'aver dei {additi, avvezzi ad ubidirlo. 
Frale dunque il partito di portarli a Medico per cooftrirs 
cel Re Chimalpopoca , a cui era l^ato ptmcipalmeote racco- 
mandalo da Tuo Padre, fopra si arduo affare. Fu dai Re ac- 
colto con Angolari dimoltrazioni di filma, e dopo t foliti 
cbmpliinenii gli diQè Chimalpopoca ; CSe fate, o Friacìpe ? 
Non ì voftro il regnai Non vel lafeii il vafln Padre? Per- 
cbì dunque vedendovi in^iajlameate fpogliata, n»a vi tfar- 
»ate di ricuperarlo ? Perche poe» importano , rifpoÉe TajatziEi, 
t miti diritti 1 fe non nù aiutano i miei fudditi. Il mio fiit- 
ttlh s i renJuW: padrone dd rtgn» , c mm v' l ^^'g^' 
traddìca. SareHe tmttrhi t opporgli^ ftmi* dtré pjjanxayiti 
■itine fitWLi ekt i mìei df/tder} , e b fnij/KiCM dilla mia tattfa. 
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^eì che firn fi pai ralla fonit, replicò Chi ma Ipopoca , fi "^"^ ^ 
Jfpplifct calla iadu/lria. h ni fug^eriri ua memo per /Ìi*.Li«. IIL 
rarui dal voftro franila ^ e meilctvi feuiaa pirkot? in poffij» 
àel trono. Scafateci d' abitar nel palagi» del vojìra defunta Pa- 
dre col preiejìa^cbe vi fi ravvi-ua il dolore alla rimemiramét 
delle fue axioai , e dell' amore che diportava, e che peri va- 
lete fabbricarvi uri altro palagiaper la naftra Tcfiden%* . ^an- 
dò farà finito , fate un lauto pranxjt, ed invitate vaftro fratel- 
lo , ed ivi in mea-io alla aUegtetXji vi farà facile con gente 
fej^retamente preparala il liberare il vofira regno da un Tiran- 
na , e vai ftejfo da un rivale sì perniciofa , e sì ingiurio : ed 
acciocché meglio Tiufcir pajfiale , io fari in vafira a/uto calla 
mìa ptrfoaa^ e con tutte le forze della mia Nazione. Ad ud 
lai conligtio non rirpufe Tdjjizm, fé non colU malinco- 
ni3 del ru3 fguardo, cagionala dall'amare dsl (àngue, odàl* 
k viliìt tlfir azione propoliagli. 

Di tutto quello difcorfo fu lellinionio un famigliare di 
Tajaizin, il quale era reltato in luogo, doade potè a Tuo 
agio afeoltaTli, e fperando far fbriiKia con ua nadimento , 
fi pani la fera iègretameRie ad Azcapozalce, le ne and& in 
dirittura a palagio, ed ocienua udienza da Maxtbton, gU 
rivelò quanto avea fentito. Trovofll il fuo animo in u& 
[rateo combattuto dalla collera, dal timore, e dal cotdogUo^ 
che in lui eccitò quelt» relazione;nia come politico ch'era» 
c pratico nel celare t fuM (euEimenti , fece fémbìante di 
{pceiziiìa, e rinfacciò fev«ramente al detacore la fua ardi- 
tezza, e lemeciik nel calunniare st riguardevoli per fon aggi , 
chiamollo ubbriaco, e mandollo a caia Tua, a digerire il vi- 
no. Pafsò il TcBa della notte deliberando fui partito da 
prenderfi, e deterroiaò fìaalmeaie preveoice li fratello, e far- 
lo cadere nelle fue reti . 

La mattiiu del giorno feguenea convocò il popolo d' f. 14. 
Azcopozalco , e gli diffe, che non potendo egli reftar i<l J^^y^ 
^a°ia di fuo Padre , perchè eCo apparteneva al Principe „„„„ ^ 
Tajatzin, ed avendo peraltro bifogno di cafa in quella Cor-Acoihua 
le, dove mtetìi. alloggiare o^i volta, che doveflè perqual- 



'^^" chft intereff» venir* dal fno fiato- di Cojohuaciih, voleva, che 
Lu.lU..^t ftcef&ro palefs' l'amore ^ che gli poriavaao, nellii^ pron- 
tiflìma^ coftrnziooe di' couL edifizio^Fu- sì grande la' dìligea- 
za. deglt Azcapozalctiefi',. e- unta la- moItiiui}iii» che vr con- 
corre ài operap,. die- ooti- ellèiidofl- traaeiiato<.Tà}fi(aai pìii dì 
tre giorni io MeHico,. trov& nel fuo riromo- ad. Azcapozalco 
cominciata, gìk la fabbrica.. Maravigiiollì di- ral do«ìeìì> t 
addi Iti andando la cagione a Maxttacon, gli fu rifpofto che 



diririi, fe ne fabbricava un'alrra da porervr alloggiarli al- 
lorché alU corte vfaKTe. Reltò roddiìfaico 11 buoa. Tàjaiziii^ 
eoo- sì facu rìfpolfa, e facilmente fi perfuafe, che Maxtla- 
ton- non' penfava plEi alla ufurpazions della corona.. Termi- 
nata, frai poco- tempo la fabbrica ,. invitò Maxilaton a pran* 
zo i. fuoi fratelli,.! Re dì Meinco,.e di Tlatelolco, ni al- 
ili Signori .. Tàjatan> ignorando, affatto il iradìmeato del fu» 
fimìgtiare,. non. s'accorfe del lacciuolo, che gli lì tendeva;^ 
ma Chimalpoppca-f, ch'era piit' accorto,, e plb- cauto,, dovet- 
te- forpeicar il tradimento^ e- lì (cus&- cottelìtneate d' ìoterve- 
nirvi'.. Arrivato- il giorno' picSflo- per ù' grani fiindone-, eoa - 
GDrfero- alla- nuova^ cala- gl ìnvtrati, ci allorché erano- piik- 
diftl-attii aeirallegrezza- del pranzo,, e forfè- ancora pib rircal- 
^tii dal. vino-,, ch^'è- l'occaliibne- più. opportuna, per s\ fatti 
(teliltì-,. sntrSr- alirimproviGi- gente armata, e piombò con, tal 
violenza fópra^ Io Tventurato- Taj»£Ìa , che appena apri gli 
occhj] per guardar gli omicidj,. che gli furono chiuSi dalla 
mone. TurbolTi lutio il concorfo con s\ inafpettatii trage- 
dia; ma il racchetò Maxilaton efponendo il tradimento con- 
tra lui macchinato, e protellaodogli, in ciò non eiférlL altro 
fàitO'da lai, che prevenire il colpo-, che gli fopradavai ..Con 
quelli e- rimili difcorri cangiò- in- tal maniera gli animi: , ch< 
in- vece-di vendicar la mone del lorO' legiilimoi Signore, m- 
clamaTono Re il perfido Tiranno; ma fe la tiigioflìxia l' in* 
ittlz& al trDnfr,.tàd fu per precipitarlo- dà mag^or altezza. 

Affai pìil grande era lo fdegno dì Haxtlaton coatra il 
Rfl ■£ Meuco; nu non gli parve convenevole 1' «ttentaia 




pregiudicare ai fuoi 



con- 



Digilizefl Dy Google 



conira la vi» di lui, finamatochè noa fi vedefTe ben aflì-^SSSS 
curalo nel irono . Sfogò frattanto la fua rabbia con iogiurìe Lii. III. 
contro la fua perfona, e con oltraggi f^"' digoid. ^ ^ 

-Poco tempo dopo la fua intrurione oel regno, gli fu manda- ingiuVig 
to dal Re di MelTico il piefente folito farli ogai anno io ft- fìt» ia 
'. gDQ di ticooofci meato <Jell' alto domiuio del Re d' Azca^oul- if'Ke"^ 
CO. Quello preferite coofìiteate in tre paniere dì pefci, 'di gara- Ù«1E0)> 
beri, e di ranocchj, ed io alcuni tegami, fu portato^ per- 
font riguardevoli della Corte di Chimalpopoca con va buon 
difcorfo, e con fiagolart erpreflìaoidifonimeDioDe, e di lifpei- 
to. Maxtlaton tnoltiò gradirlo; 1112 dovendo fecondo il mollu- 
me di i]uelle Nasioni corrifpondere con ^ualcbe regalo, e vo- 
lendo peraltro vendìcarfi, dopo aver coafultato coi fuoi con- 
fidenti, fece confegnar agli Ambaiciaiori meSìcatii pel loro 
Re un Cachi, àai una fpezie di gonna, ed Un HucpilH ^ 
ch'era una camìcia donnefca , figtiiticando con ciò, che lo 
ftimava eSètnioato e codardo: ingiuria la piìi rincrefcevole a 
qaelle genti-, mentre n ina' altra cofa tanto apprestavano, 
quanto il vanto di cora^iofi. Fu pure affai grande lo fpii- 
cere di Chimalpopoca, ed avrebbe voluto vendicar 1' olita^ 
gìo ; ma non poxeva. 

Un &tto difpregio fu lodo fegnìio da nna offefa gr» 
vlfllma nflll' onore. Seppe il Tiranno ^ che tra Is mogli del 
Re. Rilefficaiia ira n'era una fiagolacffleate b^la, ed itiGam- 
naio per quédo fol Tifcoatro da malvagi defider), determL- 
DÒ di làcrìticar alia fua paOìoDe l'onelt^, e la giulÌi2Ìa. Per 
oiteoeceil fuo intento A prevalfe di certe dame Tepaneche, 
incaricandole che ijuanilo vifiialTero, come folevano , quella 
Signora Mellìcana, la invitafTero a venir a loro ad Azcapo- 
zilco per diverrirri alquanti giorni . EiTcndo allora tali vilìte 
affai frequenti anche fra perfone di primo rjngo, e di di- 
verfe Nazioni, non fu malagevole allo fcellerato Principe il 
cogliere l'occarione, che tanto bramava per foddisfare u fua 
rea paffisne-, non halUodo a coDieaerlo nè le lagrime, 
né gli ifoiù -i» quella «nella Signora adoperati in difeTa del 
fuo oaoieT onde tiuiulfi.colù u Meffico ^ena d'ignominia, 
e tnf- 



' sob 

ssssa e (nffitu dal ^Jk rivo dolore i qumUrG col Tuo tnarìco : 
Io*. III. Quello Re tfòitonato o per non lopravvivere al fuo difooo- 
Ttt, o per noD avsre a morire nelle maoi del Tiranno, fi 
jiColveite di por fine all' amara liia vita , morendo facrifi- 
caio ad oaore del [att Dìo HuitEÌlopoclitli,ficconis lo avsa- 
no fatto certi pretefi eroi della fui Nazione ; ciedeitdo, chi 
tal morte dovelTe cancellate l'infamia ricevuta, e liberarla 
dall' elìio ignominiofa , che temeva dal fuo oemico. Coma- 
nicò quella riroluzione ai fuoi Coriigiani , e quelli la loda- 
rono per le idee llravagjnci , che aveano la materia di reli- 
gione, e vollero anche alcaai di loto farli partecipi della 
gloria di !\ batbaro facri6zio. 
f, i6. Venuto il giorno alla raliglori tragedia aflsgnato, com- 
[Impri- parve il Re veflito, come rapprefen lavano il loro DioHuit- 
Eiona- 2Ìlopochtli, e tutti gli altri, che dovevano accompagnarlo, 
morM"* veftirono anch' 'elfi le miglior velìi, che aveano. Si died« 
del Re princi^no alla funzione con un folenae ballo; e mentre elfo 
durava, andavano i Sacerdoti facrificando ad una ad una 
quelle fveoturate vittime, rìfèrbando per ultimo il Re.HoB 
era poIBbile che si filtra novità folTe dal Tiranno igoorata: 
la Teppe pur anticipaiamenie , ed acciocché il fuo nemico 
colla Tpontanea mone non potefle fottrar^ alla fi» vendeica, 
mandò un corpo di tru^ a forpreoderlo innanzi al facrifi- 
zio. Arrivarono in fatti, quando appena leltavano due vit- 
time, dopo le quali dovea efier facrificato lo fteflb Re. Fu 
quello infelice Principe prafo dai Tepiaeehì, e condotto fu- 
bito ad Azcapozalco , dove fu mslTo in una forte gabbia di 
legno, ch'era, co.Tie altrove diremo, la carcere da quello 
Nazioni ufaia, fono la cuflodia di buone guardie. In queilo 
avvenimento vi fono cene cirooftanze, che rendono un p6 
dilTicile l'airenfo; ma io tale il racconto , quale il trovo ap> 
pò gli Storici del MeUico. E' in vero da maravigliarri , che 
I Tepanechi aveflera ardire d'entrare in quella cittì, e di 
far un attentalo sì perìcoloro; e che i Meccani non V ar- 
maflèto in diféià del loro Re ; ma la pofiànza del Tiranno 
poti fenz' alua ìncorag^re ì Tepanechi, ed impaurire i 
MeJUcaiii. Qi^. 
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Colla prìgioaU dì Chìmilpopoca G ravvivò nell' animo- 
dì Maxclaion la brama d' ini padroni rlì ancora del Principe ^ 
Nezahaalcojotl , e pet ouenerlo più agevolmente, il fece 
chiamare col preieDo di voler fare con lui un accordo fulU 
corona d' Afolfauacan. La fcaltro Principe s' accorfe collo 
della maligna intenzioo del Tiranno; ma l'ardore dell' eik , 
ed il coraggio o fìa la temerìtìk del Aio animo lo facevanft 
preCenurri inirepidamence ai più ^vi periglj. Nel paflare 
per TUteloico vifiiò un Tuo cot^Sdente appulato ChieblntM 
il quale gli fece fapere, che il Uratmo non folaraeD te mac- 
chinava contro la vita di lui > e del Rs di Tlateloko; ma 
eziandio annichilar vorrebbe, & 'piiufiè,'tuttaJa Naatone A- 
colhua. Contutiociò feoza- impauri rfi fi portò ad Aicapozil. 
co la fera, ed andò a diriitura a cala d'un Tuo amico. 
La manina ben prelto andò a trovar Cbacbaion, gran bvo- 
rito del Tiranno, e da cui et' amato lo fteffo Principe, e 
raccomandofTì a lui , acciocché difluadelTe Maxtlaton dì hit 
quaLhe cofa contto la fua peifoaa. Portaronrt luiti e due 
inrieme a palagio, e precedeite Cbachaton ad avvifar ìl Tuo 
Signore della venuta del Principe , ed a parlargli in favor dì 
lui. Entrò poi il J'iincipe, e fatti ì fuoi compiimenii gli dif- 
ie tLOi\: „ lo fo, Signore, che avete imprigionato il Re di 
„ Mellico, e non fo, fe lo avete gik fatto morire, o (èvi- 
ve ancora nella privane. Ho fetiiito ancora dite, cheaa- 
^ che a me volete dar la >morte . Se veramente è cos), ec- 
„ comi innanzi a voi: uccideiemi colle voilre proprie ma- 
„ ni, acciocché lì sfoghi il volerò fdegno coatro anPiìiidjH 
„ non meno innocente , che sfortunato . Nel dir quelle 
parole gli cavò dagli occhj qualche lagrima la rimembran- 
za delle fue fciagure . „ Che vi parerdìflè allora Maxilaion 
„ al fuo favorito : non i da maravigliarli , che un giovane 
„ che appena ha ccminciato a goder della vita, cerchi si 
„ intrepidamente la motte?,, E volgendoli al Principe , l'aC- 
iicuiò,che non macchinava niente contro la vita di lui: che 
il Re di MelTico nh era morto, ni egli mai lo farebbemo* 
rire , e procurò iofieme gialtiiicatfi per rappoitq alla prtgio- 
SiQtif iti Mfffm Tom. I. Co it\a 



SS^Snk di quello fyeotarBto Re. Iodi ordinò , che il Principe 

la. 111. ib0e coovcDevotmeate allcig^to . 

Conlàpevole Chìiualpopoaa dell' arrivo alli Corte ie\ 
principe fao cognito, mandò t pregarlo, -che veniflc a iro- 
y;irla aella pri^one . FortolTi il Principe a lui , oireouio pri* 
jga il beoepìaciio idi.l\|axtlatOD,^4d «ntraada Della prigioas 
l'abbracciò, auDÌ£iftuidD anteaditaniaB .gran tenerezza nei 
loro.fembHnù, e nelle loro dprelSonì. Gli erpofe ChimaU 
popoci .la ■roTM delle Gie -dlffiràzìs-,. gli fece palefe -le roalìgae 
ipienzioni del Tiranno conno tutti e due , e lo pregò di 
non voler tornare mai alla corte; poiché ló farebbe infalli- 
bilmenie morire il Tuo crudel nemico, e reDerebbe la Na- 
sone Acolhua afTatco abbaaiionaca . Finalmente, gli diHe, 
„ poiché la mia morte è ìneviiabils, vi prego caldamente 
y, d'aver cura de' miei poveri MelTicanì. Siate verfo di loro 
„ a vero amico, c padre. In fegno poi dell'amore, che vi 
„ porto, accettate ^ueilo pendente, che fugiìdel mio fratello 
Huitzilibuitl : „ e levandofi dal labbro un penderne d'oro, 
che avea, glielo coofegaò , ed infieme degli orecchini, ed 
altre gemme, che confeivava nella prigione , e ad un fa- 
migliare , che accompagnava il Principe, diede altre cofe ■ 
Indi con gran rammarico li congedarono , acciocchì la giù 
Junga dimora nella viu.. non cagioaafle gualche rofpetca . 
Nezahualco)Ot], prendendo il conGglio datogli, uli;^ lacon- 
ianenie dalla Corte, e non tornò mai a prefeotarfì al Ti- 
nnnot Andollène a Tlarelolco, e prefa ivi una barca con 
bnoDÌ lemarorì , fi portò in fretta a Tezcuco. 

Chimalpopoca re dò nella fua amara foliindine rivolgendo 

Enfierl d'afflizione. Ogni giorno gli era piìi intollerabile 
prigionìa,- non aveva veruna fperanza di ricuperare la fua 
libarti, ne d'elfer utile alla fua Nazione nel poco tempo, 
che gli reilava di vita. „ Se io diceva, ho finalmente a 
„ morire , quanto m^lio, e piili gloriofo non fark per me 
M il morire per le mie mani, che non per quelle d un per-. 
M fido e ctndele Tiranno 7 Perchè alt» vendetta diluipreo-' 
V dn oon poflbi iIhurd non gU lalcierà il -^acere, che 
^ poi 



poi avrebbe nslla fcelu del tempo, e della forte dì mor- ^^"^ 
„ le , eoa cui debbo Gnire i miei ^orai infelici. lo' voglio Lii. III. 
„ e<r«r padrone delU mia viu^.foe^iéte- il tempo, e ,Iaiiia- 
,) QÌert.:di'moiire,ed.efie» aicresì'l'okcaiore: della mia mor- 
„ te, aeciDCCfai tmomeno' in éflìi GaidT ignominia, quanto 
^ miaoE iafiufla.vi abbiala yolùitkdei iniaiiemico.,T( )Con 
A ùitì rifoluztone- laaiò conforme slie.^dee: di quelle Na- 
zioni,, s' appiccò ad un travi cella della gabbia , prevalendoit, 
t0^6 è da crederìi, dalla fia pfoprlx cintola.. 

Con un (iae m tragìc6 termini la' fua calamitora vita 
il terzo Re di Mellico. NoQ abbiamo lircontrt piì) precift' 
del Tuo carattere, uè dei progiefli T che ne fece la Nazione' 
nel tempo del fuo' regno, ii quale: fu.' dj tredici anni in cir- 
ca , e&òdolìtermiriata nei .1413. un anno incirca dopo la- mar- 
te di Tezozomoc. Solraoio & fa di' lai, che nell'anno unde- 
cimo del fa o regno fece ponar a Melùc» una' gran ^eira,' 
acciocché, ferviflè d' altare, pat facri fi zio oidi Dario de' prigioni, 
e un' altra, tonda e piti grande pel.lacrifizio' gladiatorio , 2i cui 
altrove parleremo.- Nella.. qo^ii» pitiara delU raccolta di Meo- 
doza fi rapprefeniano le virionit tbì' AfelGuai otrenuté nel re- 
gno di Chintalpopoca' foprx JeCiii^ di Cinico, e di Tequiz- 
^uuc , e. la pugna navala, che ebbero coi Chakhefi con per-' 
dita di qualche gente, e d'iikuDe: birche lovefciaie dai nemi- 
ci. L'Inrcrprere <ìi quelli raccDlla aggiuage, che ÌChìmalpO- 
poca lafcib molti figliuoli- avuti dalle Tue concubine, 

Toiio che MjK[!a[Qn f-.-pDc la mone del fuo illuftre prì-, 
Bi™=i»o..>r.do i» toilc. r„,li,. «a.i f,allo,..,ì ■ I^.^SlfS. 
progetti, e temsuda che ancur N3£jhujlcojoil fattrarH puielfe e morta 
alla fua veotte^a-rrilulvette antictjiargU in qualunque ■'"'"■e- 
n.pote&.Ja:'meri&,:(ha: finora Dop ^i-avea. datolo. pcr'noo fopoca . 
averla i»iuic).i:fegDtK.]i^la.n»)iÌcirxid^>ìfiii) fodw-ordroau^ì 
o perché eia^impaaHtd, come 'affe'riliana: 'altri .Storiai, da 
C c s certi 



C) Qiiele ultime pin^ di Chitntlpapoci ,' portate iliElì Storici dct Mef- 
-fico, fi poietmra iipete por la derofiziDné dé)le>S''*)dlei cb' erinó dattor- 
na aUa gabbia, a carctie. 
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'^^ScHti augarj dei Sacerdoti ; ma la Tua collera era glJi 
Lwi ni. in iftato di dod traitenerfi per moiìvo di religioae : cade diede 
a quattro Ca[ùtaiù ià più bravi l'ordine di cercar da per 
lucia quel Fiincjpe , e di lorgli irreniiffibilmeate la vita , 
dovunque il irovaOèro^ Ufcirono i Capitani Tepaneclit con 
poca gente, acciocchì non le ne tuggifls col Tumore la pre- 
da, e Te n'andarono a dirittura a Tezcuco, dove al loro ar- 
rivo giocavai al pallone Nezahualcojotl con un fuo famiglia- 
re appellato Ocelatl. Quello Principe in ogni tut^o, dov« 
andava per tirar gli animi al fuo partito, s'occupava \a 
balli, in giuochi, ed in altri divertimemi , acciocché i Go- 
vematorì di que'luoghi, che psr ordiue del Tiranno veglia- 
vano fulla Tua condotta, ed gtTervavaao i Tuoi pilTi , veden- 
dolo' impiegato in pafEttempi, fi perfuaddTero, che oon pen- 
lava più alla corona , e tiafcurafTeto d'ioServarlo. Cos'i fa- 
ceva le Tue negoziaziooL fenza cagionar il piìi leggiero fo- 
ijietto . In quella occaGone prima che i Capitani eniraffera 
nella fua cafa, feppa il Principe, che erano Tepaoechi , « 
^e.'Vàuvano atmatt: oede ufpMtaodo quel clie potrebba 
'^fT6y.\i{'àit il giuoco, e. lì ritirò alle ftanze (nb interiori.' 
Avviraco poi dal pdTtioajo, che l' addtnundavaao i Tepa(ie>> 
. chi, ordinò a Ocelotl d'acci^erli, edi dire ad effi, che 
lebbecoo loro, dopoché aveSèio pranzato', e ripofato. Nba 
parve ai Tepanechi , che per difiàiiiff il cdpo dovelTera per- 
der r occa&one , e forfè ancora non eblMFO ardire d' efesuìr 
là commilGone, fìncbè non fi foffero aOìcuraii di non e^tvì 
denito la cafa gente capace di far contralto: onde dopoavcf 
ripofato, fi milèfo a tavola, e frattanto eh' eglino pranza- 
vano ^il Principe fe ne fugg^ per un ufcio fegren>,ed nfcea- 
do dalla citt^.* cammiità a uo miglia in&io aCoaBrian, 
Xvagfi- pcciolo di iteOìtoH, twta gente a Iin fedelo ed 
àfusimau, .dovft nll&.aUoia nafcofio . (/) I Tepaoe-. 

chi 



--(f| Toiqueonda dice, che H Princiiv urd dalla Ala cifi per certa Tpe- 
ils di laberbtD, che i' era fino fare con tanti giri ed iociigbi , cha era 
iavefliUle U ukiu a ctanavic icoonlTe 1* fu diTpDlìiwae, il cui fc«ie- 
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^M, ivenèa alpettatò ìm bbon prazo iepa pranzo, e ve-sS! 
denda, cÌm oè il Prìnupe lì lalciava vedere , ni il fno fa- La, IIL 
migliare Ocehtt , lo cercarono per tatM, la cafa Tcaza tro- 
varvi veruna perfona , cke lor ne AeSa coocezza . Accerta- 
ti duoqiK della fuga , oTciniM iacOBtanenie a cercarlo 
per tutto, ed avendo fapnto da m cootadioo nella ftrada 
di CoatitljQ, che s'era rifugiato io quel luc^o, vi entrarono eoa 
roano armata, minacciando della morte gli abitanti, Te non 
man [feda vano il fuggitivo I*riacipe; ma con efempio raro 
di fedeltìi non vi fu in tutto il luogo chi voleflè fcoprìrlo, 
benché fodero alcuni uccifi per quella cagione. Fra quelli 
che facrìBcarono la loro vi» alla fedeli^, vi fu Tocbmumxiit y 
fopraftantea tutti t lelaj iiiCDatitlaD,e 3£ii/ii/fa/sMnobil donna. 
Hoo potendo i Tepaiucbi iiovar ivi il ftìncipe a difpeito 
deUe loro diligenie, e della crudelik da toro adoperata con* 
»o gli abitatori , ufciraao a cercarlo per la campagna y 8 
Nezahnalcojoil ufcì anch' egli per altra parte, e prefo una. 
ftrada oppolla a quella dei liu» nemici ;^ nu ficcome ^ueftt 
lo cercavaB» per tutto, novoflì in gianrilcbia di cadere nel- 
le loro mani , Te non faSt fta'io da certi contadiiù nalcoft» ' 
dentro un mucchio d' erba Cluaa, cb' era full' aja . 

Salvo il Principe da i\ fatto pericolo, le n' andò a per- 
Boteare a Tetcoiximo , villa amena, fabbricata da' fuoi anie- 
nati per loro ricreazione. Quivi afpetcavano fei Signori, che 
fuor dei loro ftati andavano errami per le Ciit^ del regno. <- 
Ivi tennero quella none un configlio fegreto, e rifolvettero iion'ì"aì 
di follecitare V ajato dei Chalchefi, contuttoché foflèro co-Neuha> 
fioro Daiicoraplicì nella mone del Re Ixchlicochitl. La mat- 
itn feguenie a- buon' ora andò^ ti Principe a MailallaQ,^u'^. 
e ad alti) Ini^ì, amoMneado <]ueì del Tuo parùto.it' effermu. 
preparati colle loro- armi pel tempo 'del Tao ri tomo , Due 
giocai impiegò in ^ilafte negozìazioaì > e la fera del fecoa- 



lumi fupetioti a qjietli tatti 1 fuoi NuioiuU. 



^^™ Jo giorno fu inApan , dove l'incontrarono gli Ambardatori 
.Lu. Ill'dei Cliolullelì , Ì quali s' sfibirooo ad ajutafloaell» guerra coa- 
tra il Tiranno.. Qiiivi accora la raggiuarera< du» Sigaort del 
filo parrita colla, iofaufta. nuova, della mona di. Huì ieìIì baiti j 
uno dei fuoL favoriti,, il quale fu. meSb dal 'HraQao 3tU< 
tortura V acciocché tìvelaflè: ceni fegred;; e perchè- fedele al 
fua Padrone: non. volle fcoprìrglì,. ùa\ la vita, nei tormtntì. 
Gon quella difgufto paisà d*' Apaa ad Huexotziaco , il cui 
Signore, era. faa parente) il quale 1' accolfe con. Gngolar a- 
more e compallìone , e promire- ancora d' ajuurio- eoa [utie 
le fua forze.' Indi k ne andò a Tlafcalla, dove, fu magoifica- 
menie .acjolco, ed in qu;!ìi Clith s' accordarono fui. tempo, 
e fui luogo, in cui davsano radunarli le Trujipi dL Cholol- 
la, di Huexorziaco*, e di Tlafcalla. Quando ulcV da quelli 
ultima Cini per andar a Capollaipan , luogo, firnato net 
niezaodella OradadaTlarcalla. a Tezcuco, era da. canta nobili^ 
accompagnato, che ptÌLfembrava un- Re che andalTe colla fua 
Cane a diporto, che ua Prìncipe fuggitivo,, che cercava Is 
manierad' impidronirri della corona, ufurpacagli . In. Capollalpao 
ncevétce la rìrpolladeLChalcheri, nella quale ridicevano pronti 
a fervireal loro legittimo Signore contro 1' Iniquo ufurpacoret 
E' da crederS,che U crudeli^ e l' inroleozi del Tiranno alìe- 
nalTero da lui molti popoli ,oItrecchè i Chaldiefi erano tropp 
po incollanti e facili ad aderire or ad uno,. or ad un' altro pai- 
■ ■ tito, come fi farà, vedere nel decorfo di quella ftoria. 
' ^ Msatre il Principe Nezahuitcojotl eccitava i popoli al- 

IrcoiiI la guerra, i Meccani irovandofi fcnza Re , ed afhitii dai 
Requit- Tepanechi, deliberavano di mettere alla teita della Nazione 
wdiMer-y^ uomo capace di reprimere l' infolenza del Tiranno, edi 
vendicare le graviOime ingiurie da lui ricevute. Radunatili 
duni^ue per 1' elezione del nuovo Re, un autorevole vecchia 
parlò così agli altri Elettori „ Vi è mancato, o nobili Mef- 
„ Gcani, nella morte del voftro Re il lume dei voltri oc- 
w-cb;; nu avete pure quello della ragione per eleverà mi 
„ degno fuifceObre . .Hon s' è Rnita in Chiraalpopoca la No- 
n bilt^ Mel&caDa; leftancr ancora pareccbj eccellenti Prind- 
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pi fratelli di tui, Fra t quali potrete fcegliere un Signore 
„ ctii vi regga, ed ua Padre, che vi accolga. Figuratevi, Iji> UI> 
„ che per poco tempo s'è eccIìiTato il Sole, e s' è orcurati 
„ la terra, e che oramai ci riviene la luce Del nuovo Re. 
„ Ciò che importa è, che feaza iratteuerci ia lunghecoufe* 
„ reuze, eleviamo va Principe, che riDabilirca 1' onor della 
„ noftra Nazione, che vendichi gli affronti fattile, e la rip 
„ metta nella piìmìtiva fua liberti. ,> Vennero toRo alla 
elsnoaC) 0 fa elcuo idi comua-icDarenro il Principe ^r«ra«/, 
fratello da canto di Padre dei due Re precedenti , e Rgliuo- 
io naturale d' Acamapitzin avuto da una fchiava , Q^umto 
potea demeritare per la difgraziata condizione della Madre, 
tanto era degno per la uobilii e la celebriti di fufi Padre, 
ed affli più per le fue proprie virtù, di cui diede molti 
efempj nell' impiego di Generale delle armi MelTicane, che 
per pili di trenta anni aveva efercitaio. Egli era iiimaio 
)' uomo più prudente, retto, e prode di tutu la Nazione, 
MelTo fui TtatateicpaUÌ o feggia reale, fu falutato Re da 
tutta la Nobilth con lìagolari acclamazioni. Allora uno de* 
gli Oratori gli fece un ragionamento fugli obblighi d' un 
Sovrano: „ Tutti, o gran Re e Signore, fra 1' altre cofs 
^ gli dìffe, tutti fiiamo adelTo da voi pendenti. Salle voftra 
„ fpalle fi fodengono i vecchj , gli arFanelli, e le vedove . 
„ Vi baflerk l'animo di depor» qedk fomaf PermetterCT 
„ te che perifcaoo per le mani de nolfrt nemici i fanciul- 
» lì, che vanno carponi per terra? Orsù, Signore, comin- 
^ ciate a difendere il voftro manto per portar addolTo i po- 
„ veti Mellicani, i quali (i Infingano di vivere ficuri folto 
„ 1' ombra frefca dsUa voltra benignili. „ Terminata que- 
fla funzioue, fi ceicbrò 1' efaltazionc del nuovo Monarca 
con balli , e giuochi pubblici. Non fu meno applaudita da 
Nezahualcojotl , e da tutto il fuo partito: poiché niuno du- 
bitava, dover elfere il nuovo Re alleato eollaote del Princi- 
pe Tuo cognato; e fpsravanodei grandi vantaggi fn^ pro- 
dezza,edalb fuaperuiftmiliateJniatìTepanechijed ai loro al- 
leati , e doaffimameaie al TirUDa > fu aflài ipiacevole coiai 
CleÙQM. ' 1"' 
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ItzcoatI, il quale ferì ainen te pea fava 3 nmediate armai 
IlL liichelafua Nazione pativa fotioladura dominazione ileiTepa- 
necht, mandò un' arabafciata al Principe Nezahuakojail , per 
dargli parte della fua efaluzioae, e per aRicurarlo delU 
[ua daterminasione d' uairfi a lui con tutte le fue forze 
contro il Tiranno Miwlaton. Quelt' arabafciau portata dà, 
un nepoie dello IteQo ' Re , fu lìcevuia da Nezahuakojotl 
dopo elTere ufcilo da Capollalpan , alU qoale rirpob coogn- 
tulandofi col fuo cognato, ed accettando, e gradendo l'aja- 
to preraeffogli. 

Tutto il tetnpo, che il Priacip: era Rito in Capollal- 
pan ; 1' avea impiegato nel fare i preparativi per la guerra . 
Quando glì parve elTere ormai tempo di mettere in efecu- 
EÌone i fuoi grandi dìfegci , ak\ colla fua gente , e colle 
truppe aufiliarie di Tlakalla e dì Huexoizinco colla rìfolu- 
zion di prender per. alTalto la Citt^ di Tezcuco , e dì gafti- 
gare ì fuoi abitanti per la loro infedelik verfo di lui Della 
fua cattiva fortuna . Fece alto con tutto 1' eferctto a vifta 
della Ciii^ ìnunlut^o appellaioOziopoIco.QuivÌpars& lanoN 
te, ordinando le truppe, e dando le dirpoGzioaI| necelTarìe 
per r alTjIio, e la mattina feguente marciò verfo la Citiìi ; 
ma prima A' arrivarvi , i Tezcucani impauriti dal rìgororo 
gadìgo, che tor fo p rafia va , vennero umiliati ad iancontnri 

10 , addimandando perdono , e prefentandogli per movevo a 
compalTiaiie i vecch; invalidi, le doans gravide, eie Ma- 
dri coi loro teneri figliuoli in bracda , le qaalì con aitura 
piamo, ed altre dimoilrazioni di cordoglio ^ dìcsviDo.* 
„ AhUate jìeót, o cleraeatiflimo Signore, di quelli voflr| 
„ fervi tanto tTÌboIaii. In qnal cofa vi hanno offefo quelli 

miferabìli vecchj , quelle povere donne , e quelli inocen> 
■„ ti fanciulli? Non vogliate difperdere coi colpevoli, quei 
„ che non hanno veruna pane nelle offefe , che vendicar 
„ volete. „ Intenerito il Principe a villa di tanti miferabi- 

11, accordò fubiio il perdono alla Cittìi; ma ìolieine diftic- 
c& delle truppe, ed ordinò ai loro Qapi d'entrarvi, ed' uc- 
cidere i Govemaiorì) e gli altri miuiAii fl^Ulitivì dai lì- 

- ianoo., 
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nnno, e tntit i Tepaneclù , quinti vene trovafièro. Meo-^^^B 
tre ^aefU terrìbile punizione s' efegniva ia Tezcuca , le Ej&Qt 
truppe Tlarctilef], ed Huexotzioche diftaccate dall' efercito 
aflàliioDo con indicibile furore la CicE^d' Acolmao, ammaz- 
zando quanti v' incontrarono infin' alla cafa del Signoredel* 
la Citt^ , eh' era fratello del Tiranno, il quale non aven- 
forza bafteroli x difènderli, fu dai fuot aeniici .«ccifo. 
Nello fteflb giona ì Chakhafi aufiliirj del Prìncipe pìom» 
lianiio fnlla Gitk di CoatUchan, e U prelèro lènu uoppa 
leGllenza, colla morte del Governatore, ches' era rìfugiara 
in full' alto del iem{Ha maggiora: lìcchè in un folo di ri* 
duBa il Priacipe alla fua ubbidienza e la Corte, e due con • 
fideiabilì Ciii^ del regno d' Acdbuacaa . 

Il Re di Meffico confapevole dei progreffi del Tuo co- av'm- 
gnato , gli mandò un' alira ambafci^ia per con gratularli con iure <U 
lui , e ratificar 1' alleanza . Incaricò di quelt' ambaiciata 
un fuo nipote, figliuolo dal Re Huit^iliiiuid , appellato JVTo- min» .* 
uunoma, ( volgarmente Motesunia ) giovane di grande 
ibrza nel corpo, e d'invincibile coraggio, al quale per le 
fue immorrali azioni diedero altre;) il nome di Tittaclì, o 
fu uomo di grao cuore, e quella d' Iléuicamim , ciei , il 
Saettatore del Cielo, e per indicarlo nelle antiche dipinture, 
npprefentavano fui capo di luì il Cielo ferito con una frec- 
-eia, come fi vede nelle piicure feitima ed ottava della rac- 
colta di Mendoza , e noi &remo vedere altrove fra le figu- 
je dei Ke di Me^co^ Queito è quel!' Eroe Mellicano, che 
fotto il nome dì Titentliei tanto celebra il P. Acolta, opiut- 
tolla ilP.Tobat., da cui quell'Autore prefe l'elogio, benché 
in pareccEiìe azioni aiiiibuicegii abbia prefo sbaglio, {g) Bea 
-vedevano ed il Re, ed il faa nipote quanto fofle pericolo- 
. Storia, Jtl Ma^fin Tom. I. . D d (a 



. ìJon fiJimeoie sbielii il P. Acodj. o fia il P. Tnbar nel NC- 
wn^lia d- alcune iiOTii del noflni Eroe . maeiiandlo inquello, cheiiguaida I» 

-futi un folo perfon^Klo con due, ed anche con tre ncmi appeliaio . F» 
Tlanellel n pule d Iiicoai , ed infieme Zm di Moieiuma; il die 
è^denc?m^^ fellb, men.re fi fa, che Mo<eiun,. er. figliuolo di H«i- 
trilÌhulilfriKltoa'l»"»''*'*^"^r°""^ iiipoiedelnlpoted'luco«a. 
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fSSSSS^ i' impreia; poiché il Tiranno per impedirà i progreffi del 
■ .Lo, m. fno livile, e là Cux comunicazione coi Mefiicam , avea oc- 
cupato leflrade; ma né il Re lì traienne pei ciòdi raaodat 
l'ambari^u, Di.Mo'tezniiM diede. móftra veiana di codar- 
di; aoEÌ per ef^ait pi& proaumeau 1' oidiné del fno Se 
vrano, né anche volle andat a cala foa per provvederfì^ del 
bifogoevole pel viaggiò; i ma fnUio & mile in cammiiTO} 
dando ad ua altro dei Nobili t che doveaoo accompagoailo , 
la commiflione di poiurgU le velli necellarie per piefentaifi 
al Principe . 

. Concbiufa relicemente la fui ambafciata , prefe congnio 
dal Principe per ricornare a MelTico; ma aelli firada diede 
in un' imbofcaca, che gli aveano difpoEta i fuoi nemici, fa 
fallo prigione con lutia la fua comitiva, condolco a Chal- 

■ ■ co , e ptefentato a TorMfzin, Signor di quella Citii, e ne- 

■ mico capitale dei MefGcani . Quefli gli fece fubiio rinchiu- 
', dere io una Itretta prigione fotto la cura di ^atcatzin^ 

.peifona riguardevole, ordinandogli di dod fom min idra re ai 
prigionieri altro alimento, fé ooa quello da lui prefcritto, 
^qchè determinato folTe il genere di morte, eoo cui dovea- 
Idot finire i lor giorni. Quaieoizin , inimando troppo inuma- 
lo' lu ul ordine , gli provvedeva abbondantéoieDte |a fua 
fpelè. Ma il crudele Toteotuo, peubuio &re uo grande 
-dTeqiùo agli Huexoiunchi , lor mandò l prigionieri, accioc- 
-chi fe loi pareva bene, gli facrìfìcaflèro '-in Huexoizinco colt' 
aflillenza de' ChalcbeG, ovvero io Chalco coli' allìlleoza degli 
Huexoizìncbi . Quelli, i ijuali furono fempre piti umani dei 
Chalchcfi, ributtarono con ìfdtgno la propofizione . „ Che ra- 
„ gione -v' è, dicevano, di privar della, vita uomini , che non 
], hanno altro delitto, fe non quello d' ellèr Fedeli melTag- 
„ gieri del lor Signore? £ cafo mai che doveflèro morire, 
DOB^ ci farebbe onore 1' uccidere i prigioni altrui . Aada- 
» le in pace , e dite al voftro Padrone , che la Nobilti 
M Huezotzìnca non vuol infimaTGcoauioni tanto indegne.^ 
Con quefla [tr^lla,e coi prigionieri rìtornaroiin i Chal- 
chert a 'Totcotùn, il qiul eflèndo detciminato a faiG degli 



amici coD quei prigionieri, notizia il Tiranna Miixclaton 
lardando alla volontà di lui la force di quegl' iafelìci,erpe- L». UL 
landa con una cai lufìnga di cilmarelordegnoa lui cagimaia 
colla Tua perfidia, e colla Tua incollaoiia Dell' abbandonare il pafr - 
tiio dei Tepanechi per quello del Prìncipe Nezahualcajotli 
fraiianio che afpetiava la rifpofla di Maxtlacoa, fece rin- 
chiudere i piigionieri nella medeUma carcere, e fono la CQ- 
Ibdia del mederimo Quateouin. Qaefti dolendoli della di- 
i^zia d' un giovane sì illultre e sì prode , chiamò la fera 
ìnUlnzi al giorno, in cui s'afpeiiava la rifpolbi da Azapo- 
zalco, UQ fuo fervicore, di cui fidavafi affai, e gli ordinò dì 
tnettsr io libenk quella Itefla aoite i prigionieii, e di dire 
dalla fua pane a Motezunia, ch'egli s'era rifoluto a falvar- 
gii la vita con rif<:iiio evidente di perdere la fua propria: 
che fe per quelta cagione aveflè a morire, com' era da ce- 
merli , non fi dimeniicaffc di moltrare la fua graticudi- 
pa nella protezione de' figliuoli , che lafciava : linalmenie che 
non andaffs per terra a Mel&co; perchè farebbe un'altra vol- 
ta pteùt dalle guardia, eh' erano nella ftrada ; ma s' in- 
cammioafiè per Iztapallocaa 'a Chimalhnican , ed ivi s' ìto- 
harcafla pei porurfi alla, fua Citik. 

Efegu^ li fervitors l'ordina, e Motezuma il caolìgliD 
di -.QuateotzÌD . Ufcirono quella Uoiie dalla prigione, e caut»- 
miaa s'Jocam minarono verfo Chltnalhuacaa , dove iì'ieaee* 
ró BafcolB' mito il di feguente, e per Don aver altro ^ 
maitre-, fi -cìbateno -d'erbe erode: la notte s'imbarcarono, 
e cotUm^iorceleritkliiraliTonaiaao a MelSoo,.doverareiK> 
coafiogolliegiobilotiKVDtit iliMtte'giL moni 11 tredavado. - 

Tolto che il barbkro T<oiaon!a fa avvertito della fiiga 
dei prigioni, landò ìn collera, e ficcame tMn dubitava, che 
Q^jateotKia foflè (fato l'autore della loro liberti, lo fece 
fubito morire, e fquanare ìofieme' ccJla fua tnoglìa,ecoi fuoi 
figliuoli, de' quali lì blvarono un figlio, ed una figlia. Que- 
lla ricoveiollì ìa Mel&co j dovbr.fa 'aflat.tmoiata per riguar- 
do di Tuo Padro, d>e GOlldiTtiUiiai dell* -Tua vita facto ave- 
I» Da foivìuorsl j^ipornoFe aPiL Nftiene MeSicana. 
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S^S Dopo qnello fpùcera n'ebi» Tateotria un altro aoi 
Lii,III. men grande nelU li^ofta del TiranDo MaxtlatoD. Q^aefli 
eflèodo arrabbiato cooira i Chalchelt per rajuco dato a Ns' 
zahualcojotl, « per U fliage da loro fatta ÌB Coatlichan, 
mandò a Toteoizm una feverìRìnM ripreoriane, chiamandold 
nomo dopiHa e traditore y e ordinaDdogli di metter Tenza 
indugio i prì^onien in lifaertk. Premio degno d'un peiBda 
adulatore 1 Non prelè coiai rìfoliuione Maxclaton per £ivo- 
«ire i Mefficoii , i quali naonalnente odiava; ma foltanto 
per dirprenare l' ofieqmo di Toteotzìo, « per oppoiG alla 
ine vogKe . Tanto era lontano da favorite la Nazione meOi- 
caaa, che giammai non s'era unto impegnato, quanta al- 
lora, in rovinarla, ed avea gi^ altefliio delle troppe per lai 
no colpo deciSvo-fopra MefCco, ed indi paflkr a ricoDijui- 
flar tutta ciA, che Nezahuakoiotl gli avea tolto. Quella 
FrÌDcipe, confapevole dei difegnì di Maxtlatoo, le n'andò 
* MelGco per conferir con quel pradeoie Re full' ordine, 
che dovevano offervan: in quella guerra, e fttlle mìfure da 
prendetfi per ifconcenate i progetti del Timino, e Raccor- 
darono d' ubir le truppe Tezcucane a quelle dì Meffico per 
' ]a difefa di quella Giti, dalla bnedella quale fembrava dipen- 
dere l'cCio della goUta» 

Col inmor della imminente guerra coRerDolt! in tal ma^ 
BÌera la Plebe MeBìcana, cbe Aimanddì incapace di refifte* 
re alla poflanza dei Tepaneciù, cni fino « quel tempo avea- 
ikonorcìnio faperiori, fi pm^ in torme al Re per pregarla 
eoa tlamori, « con lagiimo di non iotrapreBdere «na gaer* 
n ti .MiiodoGi, che cagianerrtlie ìnfàllibi Intente il conqnaf- 
fo della lor Cittk, edelk Nazione. Ci^^tWerc^Mn^» ,rf; 
(i>nnii, dilTe il Re, per Ubtrard da tante talamìfì? Cie ad- 
•éimandiamo la puce^ tifpofe la Pìebe^tii Re £ Amtpov.alci,^ 
t ci ejihiamo a fenirgHi e ptr mw-oerh aiU -dcmrnza^ fi» 
■nntlaita afta ftm prefiaxa ii -atfiro Din fuiJe Jpalie dei Sa- 
■ordoti. Sprono tali ì damori cocompagaiti-damiDaccie, cb« 
il |rnAaiM Ra' Eemendo qualche (èdiziooe pt^cdare pi per- 
nlciDlàf che la guem i» Nesiid, fu ooftntts ino ouigra- 
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do a condifcenJere aila richieda del popolo. Trovavi)! 
prefeiiie Mocezuma , e non potendo fofiènre, che una Na-L». Ili, 
zione, U quale noto fi vantava dell' onore, s'appigliaflè ad 
un partito ù igoomiaiolb , parli coiljillt Plebe: „'Deli-,die 
„ peniate, a MelScani^ Avete perdató-U carvelIa?.jConi» 
^ s'i introdotta si fatta codaidù aet voftri ciiori? Vi liece 
„ forfè dimenticati d'elTer MelTicani, e difcendemi da quegli 

Eroi , che fondarono quella Cìct^, e da qaei ualenc'uomi- 
,1 ni, che l'hanno confervata a dilpeito delle contraddizioDt 
n dei Doftri oerìiicì? O cambiate dunque featimenio, o ri- 
„ nunziate alla gloria, ch'ereditala avete dai voUri antena- 
ti. „ £ volgendoli iodi al Re, „ Come, Signor, gli diffe, 
„ si grande ianorainla pcrinettete nel voitro Popolo? Parla- 
^ legli ub' auia volta, e ditegli, che ci laici prendere un 
n altro partito prima di menerei così fciocca meste, e cosk 

infamemente nelle mani dei noitri nemici. „ 

U Re, che culla piì di ciò delìdeiava, parlò alla Ele- 
be, riccoaiandatido il configlìo di Moiezama, il quale fu be» 
«ccolio. n E b«, diffe aUora il R< pacando alU NtMik, 
n dii £ T0Ì> che fieta il &tx della Nazione, avrk con^» 
T, per porur un' «tsbafeiau *1 Sìgtot iti Teptoechì^ „ Co- 
ninciarono tutti a guardarB {cambievol mente, « non v'et» 
tra loro chi ardiflè aflrontare il perìcolo, ^achè MotezuiBa 
con giovanile intrepìdezea fi prel'em& dicendo: » Io andrò; 
„ poiché Te finalmente debbo morire, poco importa, che ila 
» ^ggì 0 diinaBÌ , Ite può trovarti una miglior occafione per 
„ morir con gloria, facrificanda la mia vita all'onor della 
„ mia Nazione ? Eccomi , Signore -, pronto ad ubbidire at 

voDri comandi. Ordinatemi pure, ciò che vi piace. „ Il 
S.e compiaciutofi di ù gran coraggio, gli ordinò d'andare a 
proporre la pace al Tiranno, ma fenza acconfentire a con- 
dizioai ignominiofe . Andolleoe fabito il prode giovane, ed 
incoDiraodo .Je guardie Tepaueohe-, lor perlaaliè ài lalciati» 

?irtare al- lor^Si^ore. u'anibarnaia di iòmma iìmporanua^ 
rersQtno ^'TtfaBDo, addiraaodoglì la pace a none del fra 
K«44J«lUJàa MassoM«m'ÌMto«ewuù^ il 13* 
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T^^ rabrio Tìrpofe, ch'era d' uopo'deliberare coi Tuoi Configlifirì 
Lii.111. per dar nel giorno fegueote la rifpofta dedfiva; ed avendo 
Motezu.na da lui richieflo un ralvocondoito , aoa altro gli 
itide , che quello ch' egli colla Tua ' ìadufh^' fi pracacciaflè : 
ORde «tflui fé ae aod& ìacooraneaie 'a Meflìco prometieodo 
Òi ricòrriaré il giorno Seguente. La pbca fidanza e ficóridt 
che xvei ia quella cone, e la comodiià del viaggio, che 
non era pii) di quattro miglia, faranno Hate fena'aliro le ca- 
gioni di non aver quivi afpettato la deciliooa del Tiranno. 
Kiiornà dunque ad Azcapozalco ìl giorno fegueace, come 
avea promelTo, ed avendo fentico dalla bocca del Tiranno 
la riroluzian della guerra, adoperò con lui le ceremonie fo- 
lite a faifi dai Signori, quando lì sfidavano, cioè gli pre- 
feoiò certe armi difeorive, e gli unfe ìl capo, e vi attaccò 
delle pejine nella maniera, che il facevano coi morti , ed 
oltr' a ciò ptoteftogli a nome del Tuo Re , che per noti vo- 
lecél ac'detlStr.h^pace offertagli, farebbe fenza dubbio rovina- 
tD inlìeme cob -tutta la Naiione dei Tepanechi. Il Tirait- 
so rcnu moRnt difguftò' per- cotalì: ceremoaiei ai per Ifl 
inin«cds fattegli , diede anch eg'i delle arni da prelmtarQ al 
Re di MeiCco, ed avverti MotezQma per'la' GcaràdelU Tua 
peifona, di riio^nafrètie- 'tnvèltrto per un piccola ufcio di 
quel palagio. Non .avrebbe il Tiranno badato tanto quella 
Vólia al' dritto delle genti, lè avelie preveduto, che quello 
fl^o Atnbafcìaiore, della vita di cui prendeva cura, doveva 
afirgre -ló Itrumenm principale della fua ruina. Motezuma 
proSitoflì dell' avvifo; ma fubìto che lì vide fuor di perico. 
l<^, fi miTe ad infuliar le guardie, a lor linfacciaodo la lo- 
tti tralcuraggitie , e minacciandole della loro pronta perdi • 
^one-. Le guardie'glì lì a.vveDtaroilo per ucciderlo; ma egli 
si co raggiola mente lì difefe, che uccile lino' o due nomiDti 
^'fopravveneadó degli altri, (ì ritirà precipitofameoie a Mef- 
lìco, portaodt» la auova, che eri gii dichiarata la guerra» 
•d etano'.ifidaii -i capì' if amendm le Hksioni. 
" Cott vai tal 'Mova toraS a TdcimpigUard' là Plebe , a 
rìct>!:(k.'al'Rs 'p« 'iìeiùeil» ds Ini U psimèflà d'dbbaadoaat 
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la Cìtti; perchè inevltabìl tteàevi la fila mina.' Il Repro- ^^^* 
curò confort argl i , ed incoraggiaigli colla fperaaia «Iella vit- >-'<>' lU 
toria. Ma fé mai fiamo vìnti, replicaroqo i Plebei, cès fi- 
rmai Se ài eccadf, rirpofe il Ke, fin da ora noi ci obbii- i. ,t. 
gbiama a metterci nelle vejire mani, per ejfere da vai /acri- Gueira 
p»ti,fe w pi^fe. CwJ/irJ, tornò a dire la lPIebCf/f^w T.rt'^ 
vinti; ma fe ottenete virtorifl, fia.ida óra ahre'iì- ii oSWÌ- no. 
.gbìam' «ni 1 ed ì noftri di/cfidenti ad effera vijlri mbMai}. , 
é lavorar le vofire terre » e quelle dei Mibilìi, m /«ibrieir 
w^re cafe, ed a portarvi ogni votta^tbe idla ffierrg mJrètt^ 
il vofire armi, ed i Dojìri tagag/jj ' Suta quella accordo frx 
j Nobili ed i Plebei, e coDinKiflQ il- coAatido. di tuitc le 
truppe MefTicans al prode Motezuma, . diede il Re pronto 
avvifo al Principe Nejahualcajocl, acciocchì veniUe (ubico 
col Tuo Efercito a Mollica, Ticcome fece un giorno iiiDaDzi 
alla battaglia. 

NoQ filò dubitarfi , che foflero gii (lata fabbricate in 
quello tempo dai. MelTiuni delle. (Iradz fui Ugo pEr la piti 
comoda comunicazione della loro Cin'i con quelle del Con- 
tiaeoie; perchì alirioiecti non polTono iniendcif! i movimen- 
ti, e ts. [cara m uccie d' ambidue gli eferciii ; anzi fjppiama 
per, la StQtia , che iati ftrade erano tagliate con folli , fopra 
1 quali avèàao dei ponti levato;; ma nelfuno Storico ci ac- 
ceaàfi il tempo, in cui furono fabbricate^ {6) Io ìn vero 
ini marawglìo, che in mezEO ad una vita tanto calamiiofa 
baftafCe l'animo ai MelTicani per intraprendere, e per efegui' 
fC una opera grande e si malagevole, 
.,.11 giorno fegoente all' arrivo del Prencipe ■ Neiahualco- 
jotl a Medico Ti lafcìò, vedere nel campo 1' eferciio.dei Te- 
pap^i aOài .numerolo e brillante, noa meno per le lamette 
d' pro> di. C)}i andavano, adorni « che per i vaghipeonacchj'^, 
che.poftlkvaro in . iella,, con cui .parevano .voler aggrandirei» 
hcff .fùwra.*''Ac^inpag°4yw J'- loro, marcia c«u . grandi iir- 



(h) Io enJo. cbei Meflicial iraflèro i quefl^ tempo fabbricate liDii- 
de di Ticobi e di Tebeìacic> non tìi qodu d' lui^lipaiii laqùateepiù 
giiade, ed iti era il Utp pii pioloado. 
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'SBS^Ii , variiando troppo preda U vìttona ; Qiiélto efercito era 
Iiti-'IIL comaodato da un famofo Geanale , aj^ielUto Maxatl. Il 
-TiraDQo MaxtlatOD, coDcunochè accettato avelie la sfida, pa- 
io non volle muoverli dal Tuo palagio, o percbi credeva av- 
YÌlirfi nell'aver a combattere col Re dì Melllco, o ciò eh' 
' . i piii veriOmile, pdrchè temette la fortuna della goerra. 
Tello che i Mellkaai avvertili furono iH movliiienii iti. 
Tepanechi, ufciroDo bene ordinati a ricerer^i, « dato dai 
Re Iticoatl il fegoo della batuglia col fueoo d'' dd tiinba- 
lello, cbe portava fulta (palla, s' attaccarono eoa iadicìbìl 
furia ambedue gli ererciti, ben perTuafi e gli unì egli altri, 
che dovea quella battaglia decidere della lor forte . Per la 
maggior parte dei i\ non fi potè cooofcere, da cbe banda 
ìnclinafle la vittoria, meatre ób che guadagnavaoo i Tepa- 
nechi , Fra poco il perdevano. Ma paco avanti al tramontar 
del Sole, vedendo la Plebe Melfitana le forze dei Nemici, 
ognora aumentaifi con nuovi rinforzi, cominciò a ibigottirfi, 
ed a lagnarfi dei fuoi cjpt . Cèt facciatHo , a Meccani.' fi 
dicevano gli uni agli altri, /ari tene H fatrificar le no/he 
vite aie amiizioae dtt ao/lro Rf, f del najlra Gencraltì §U£H- 
» piìi faluf evale non farh V arrenderci confejfaitdo umilmentt 
ia nopra temerità ^ per otituere il perdano ^ e l* gmia delU 

Sentì it Rs son fommo rammarico dutfte voci, e vs>' 
dendo con effe fcoraggìrlì viejppiSi la fna Oente , chia- 
mò a coiiGglio il Prìncipe,ed it Gmerals per ricbiedet Ìl lo- 
ro feutimento intorno a ciò , che converrebbe £u« per 
incoragt^r'la Plebe caato 'sbigottita . Cbiì Rifpofe ÌAo- 
tezuma, còmbatere infma a morire. Se oiuo/sma tulle *r- 
Dif in mjjjo difendendo la no/ìnr liberti , faremo il mftrt dt- 
vcre. Su fopra'juiviiimiì vinti, rejìeremo coperti d' eterna eoa- 
fufionc. jìndiaino ^ dunque, andiama a morire . Cominciavano 
gik a prevalere i cUmori del ^uaR violi MiGìcani , tra ì 
quali vi furono alcuni tanto vili , che chiamando t lor ne- 
mici dicevano: O ftrti TefMccAr^ SìgHmi- èri Cotittnenre ^ 
fienatt H wjSw f^'g^* } p^fitii.oi'imiiei urrtndinnp .- Se vi pi»-, 

"-' '■■ ■■. : .;. . ■ .(*>■..' 
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w, qui /atta i va/lfi enh'i olnminKerrmB i naflri capi, per ntg- ^^* 
TÌmrci da voi ii perdano delia ttmtTità, alta quale ci èa in~ La. 
dalla la lora ambixiattt. Fu s\ gtaade lo fdegDO, ch'ebbero 
per il fatti clamori il Re, il FriacipB,il Geaerala, e laNo- 
bilrì, che ijuivl ìacoataaeote avrebbono puoiio colla mono 
la vilt^ dei loro codardi lbÌdati,lèQOiifofreltatoperDoa age- 
volare ai nemici la vittoria; e perà diiCmulaodo il loro di- 
iguUo, gridaroDO tatti ad uoa voce, Andiamo a morire em 
gloria , e li fcagliinmo eoa tal ìmpeto Copra i nemici , che 
gli rirpinfero da un foflb, che aveano occupato, e gli fecero 
toroar iodìeiro. Con quello vantaggio comìacià il Re ad anì> 
mtr la fui Gente, meacre il Principe ed il Generale faceva- 
no maraviglie di coraggio . Nel maggior fuoco della zuffa 
/incontrò Motezuma col Generale Tepaoeca,che veniva orgo- 
eliofo per lo terrore cagionato da' fuoi foldaiì alla Plebe Mef- 
ucana , e gli diede un si ìiero colpn nella tedi, che ìi dì- 
flefe efanimato ai Tuoi piedi. Si fparfe fubìio per tutto il 
campo il rumore della vittoria, col quale prefero gran co- 
laggio i MefficaDÌ; ma i Tepanechi talmente fi cofteroarono 
colta morte del loro bravo Generale MazatI , che rollo fi 
mifero ia difordioei La- notte fopravvenuta impedì i Melfi- 
cani di continoviirs i loro progrelli: onde e gli uni, e gli 
«Uri lì riiiratono alle loro Citt^, i MeSicani pieni di corag^o, 
sd impaueotì di non potercompiere per la ofcuritk della oo^ 
te la lorovitiorìa,ediTepanechi fconfolatl e malinconici , ben* 
Chè non affatto privi dì fperaoza di vendiwrfi il giorno feguento . 

Maxtlaion affai afflino a dalla morte del luoGenerale, 
e dalla fcoofiiti delle fue truppe, pafsà quella notte ( 1' ul- 
tima della fua vita ) animando i fuoi Capitani , e ad e£ 
rapprefeniando da una pane.U gloria del trionfo, e dall'al- 
tra i mali , a cui ft^giaceribbero , fe mai foffero vinti : poi- 
ché i MefEcani, che infin'a quel tempo erano flati tributari 
dei Tepanechi, dove rellaffero vittorìofi, coHrigncrcbboao ì 
Tepanechi a pagar ttibutti a loro . (j) 

Storia del Mtffict Tom. /. - E 9 V«t- 
(i) Pet queBcieiftefUoiidd Thanma fi pib ned*») che qainJo^Bl' 



ggg g Venne flaàlmente quel giorno, che Jeeidere dovei àeV 
lji.ULli force di tre Re. Ufcirano ambedue gli eferciti al campo, 
e cominciarono con idraordiaario furor la battaglia , la qua- 
1. 11. le li mantenne in vigore fino al mezzo i\. I Meflicani, ef- 
Conqui' fendo incoratiti c dai vantaci il giorno Innanzi riportati , 
u^uf- c ^3 ktsBi fperana di vincere > fecero sV grande flrags 
cc>,eina>dei loro nemici^ che cóattroni) il campi di cadavétì, gì! 

UmSKerOf miGMo Ja iiiga, b gl' inl^uùwo fis imito 
HbMii' la loro Cittk i' Ascapozalco, portando da per ratto ii teno- 
too. fe, e la morte't. Vedendo ì Tepanechi , che tiè anche nello 
loro cafe poteano fottrarC dal furore dei vincitori, fuggiro- 
no alle montagne dìfcoile dieci, e dodici miglia da Azcapo- 
zalco. L'oreogliofo Maxilaton, che (ino a qocl à\ avea dì- 
fprezzato i Tuoi nemici , e fuperiore riputavari a tutti i coa< 
traili delia fortuna, ora vedendo nella fua Corte t MeSìca- 
ni, fentendo il pianto dei vinti, mancandogli le forze per 
teliflere, e temendo eOer raggiunto nella fuga, fe la intra» 
prendeva , prefe Ìl partito di Dafcondeifi dentro un tettimi' 
etili f 0 fia Ipocaofto, di cui altrove parleremo; ma liceo- 
me U cercarono da per tolto i vincitori , cosi Baalmente la 
trovarono, e non baftando a piegarli nè le preghiere, né le' 
lagrime, con cui implorava la loro clemenza, fu nccilò con' 
baltonate , e &flàte,ed ìl fon cadavero fa gìiiato nella 'cam* 
pagna, acciocché foffe cibo agli aecelli di npina. Queftofii' 
il tragico fine di Maxtlaton, non avendo ancor compito tté 
anni della fua tirannia. Così terminarono l' inginltizìa , Iv 
crudeltà, l'ambizione, e la perfidia di coflui, e le gravilG- 
me incurie da lui fatte al legittimo erede del regno i' A-i 
colhnacan al fuo fratello Tajatzin, ed al Re di MelGco; 
I^a'fna memoria é odioià,ed efeoabìle negli annali di quel'i 
le Nazioni. 



Qnefio' 



tabìle- 



I, il ^nale cambiò inJ 



lì ImpidioD) Jdli.craoiM £ Axapoalm 
iàtTin'à tornò .ad. imnafiA éI 'M^fllnsi ìl 



hiiìn ìmai -id, impana fi Mi^S^ 
Padte-JeaoiamDC. 



càUt motte de) Tuo Srttrìfo Ta- 
tribuu^.Jor ^ rine^'e dil ùm 
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tEraq]ef)te.. il. fi^ma- il «nei B-egni* bga^ ViatìO 1495.^ 
della e»: yoIgfKft,, mi Iccou appuato dopo, la fondsàóiu m 

UcOÌCQ. 



Ufbiando In nlp (loto quells Curie gi^ unto celebre , che 
Bon poteflà rimecterri in molli anni. Mentre i Melitcaai, e 
gli Acolliui raccolgevaca i frutti della loro vittoria,! TJa- 
bnUtCx , e gli Hue:fotzÌQcIii diftaccati dall' efercito prefero 
pei aflalto la Corre antica di TeDajaca , e nel giorno fe- 
gueote vennero ad uoiifi, a coloro, pei prendere la Città di 

I fugativi Tepanechi, trovandoli oel monti ridotti aU 
la maggior temendo d'eSeie ancor ivi fopraggi un- 

ti dai vincitori, penfarono a renderli, ed implorare ]a loro 
demenza / e per otieneila mandarono al Re di Meflica no 
iiluDre perfoolggid accompagoaio d'altri Nobili ^i parecch} 
Inpghi della Nazione Tepanéca. Quelto Ambafcìatore addi» 
igaodfr. isnUiDente al Ke il perdono a nome de' Tuoi Nazio*. 
nalT, ||U prell& ubbidienza, e promife, che il riconoicereb* 
beio lutti ì Tepanechi per loio legittimo Signoie, e gli 
ferviiebbero coma vaflallì. CoDgratufoin della loro fortuna 
in mezzo ad un sV grande conquafib,di dover fog^a^eie ai 
un Re ù degno, e dotalo delie piiì eccellenti qualitìi, e fi- 
nalmente conchiufe il Tuo lagionamento, caldamente pr^ait- 
dolo di voler accordar loro la grazia della vita , e la liber- 
tà di ritornare alle loro cafe. jtzcoatl gli accolfe con fom' 
ma benignità, accordò quanto volevano, e protelìò di rice- 
vergli non gi^ per fudditig.ma per figliuoli, e fi efibl dì 
iire verfo di loro lutti gli nffizj d'un veroPadre; ma inGe- 
me lor minacdò l'ultiqio eQermÌnio,^aro che ofaflero vio- 
lare la fedeli gìoraugli'QMd.ial grazia rìiomaionoi fug- 
ativi ai lor luoghi per liedì&are le loro £ab, c per bada* 
te agli inierefli delle loro £uii%lie: « fin da nlloia riam- 
ilo tempre foggeiiì al Re di Meffico, accrelixodo colia lo- 
ro di^cazia gli cfeoipj di vidOiuidiiM, che cgnoca udèrns*. 




tto 

'Bi^i^no aelf uuu f«Uddi. nan lud t Tepaneiihì fi lU' 
i*. ULduETero tolto fotio l'ubbidieou de! Conqniftatore: poiché 
quei di Cojahuacan, Gtt^, e flato conGdGrabile della Defi 
Nazioae, fi mantennero per qualche tempo onÌDad , liccome 
poi vedremo, Del loro primo panico. 

Il Re Itzcoacl dopo queda famofa conquifla fece ai Ple^ 
bei ratificar 1' accordo tuta già da loro colla Nobili^ : onde 
reflarOQO perpetua mei) te obbligali a fervirla, come Tempre 
iècero nell' avvenire; ma quelli, che coi loro clamori e la- 
menii rcoraggiati aveano gli altri nella battaglia , furono 
fhienbtati àaì cotpo della Nazioae, e dallo Staio MclIìcaDO, 
ecoms vili e codardi, perpetuamente sbanditi. A Monzam» 

Si, ei agli altri, che pìEi s' erano nella guerra fcgnalatì , 
ede il Re la proprietà di qualche parte delle terre conqnì- 
llacs , ed un' altra ne aflegnÀ ai Sacerdoti pel loto folleata^ 
mcnco: e dopo aver dad gli ordini opportuni per render piik 
ferma e ftabile la fua domioauone, rÌtom& col fuo efercito 
t Meflko per celebrare con pubbliche allegrezze la feliciti deU 
lefuoDrnu, «per ràgiuiaR ^ Od ddk loro pien& piot 
tetuuw. 
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'Rijttbilitttento ietta famiglia RtAdfCìeimecii ìut tren» A; 
ulèuMan. FoniaMonedell»MBn4nibìaàiT»cabÉ. Tripliet 
éUataxt dì Rr di Mejpra , J' Ae»lBuac4n , t di Tatit- 
ka. Cimquifte^ e morte dtl Re h%natl. Canquiftt 
. td t^Mihfnii di Metani fma i {or Rt Mo- 
' ■', mum» I.'t ed Anaiacatl^ Guerra fra i Mejjp- 
tàniytdi Tlateloleèi i Conquìda di Tlatetat- 
to , > MM^ del fi» Re Uotfuiiuiit . Gtner- . 
mimtrif^edttòeìadiNeiiaiìialaiotlf 
td ejiha^mi d tnae del /in 'Ji^ , 



HBS^^SROfh) che Tizcoatl ben fermo lì vide nel fuò 
f^^g iiODo, e nella paciRca pofTeSiaiie d' Azcipo- 
n fl^ ^ufl zalco,per rìinnaerare il Principe Nezahualco- »■ t. 

jotl dell' ajuio datogli nella difefa di Mefli- ^j»^''^ 

U^S^SBB ^lii ) décerminf) di ajucar lui medelìmo nella 

recuperaziona del regno li' Acothuacan. Se il clcinie- 
Re di MefTico avefTa pofpofto la fedeltà e la giuUtzia all' chi nel 
ambizione, non gli làrebbono mancati de' prete Hi P^' '"^P^' À^^°hn»- 
dronirri aacor di i]uel regno. II Tiranna Te^ozomoc aveac». 
melTo Cbimalpopoca in pofleflb di Tezcuco , e quelli , coms 
Signore, ìn quella Corie avea comandato . ItzcoatI, ti qua- 
le er' CQtrsio in tutti i diritti del Tuo antecefibre j i»ieva 
cooSdenr quello (iato, come incorporato ila alenai BDDÌa3> , 
dietro alla Corona di MelTico . Avendo poi da bn altro 
«Dio coaquìftaio legittimamente Azcapozalco , e fottoineflò 
i Teftanecfai, pareva dover fuccedere in tutti i drilli de' via* 
ti, i qtnli, « per la poffeflione di'dodìd anni, e per 1' ae* 
cenazione della mas^r puu dei popoli | ponctiboiifi finii 
S'È: 



credere abbaftanu^aftìScsd. ^mettendo io m>« calciò fatti 
Lu. IV. prcEclti, petsò {eiiàiaeniò-t pÒRfr Hduhualcajotl fui trono 
che Aer legittima facceOtone gli apuiteneva, e dì cai fe£ 
^li-'aiiVba Sna M^^ dé* TejtanechìT 

- Aèìlie.'dopo h^fìMWtE^tGldit'eriiifd petecchie 
Citt3i'ii4 ''<g<i0ì the' non voletini»' rótio(nÌEiterQ' &_ Principe 
crede (lec paara'del cal^igo ila laro meritato. Èra una di que- 
fte la CitiVdl.HuÈxotla, vicina alla Corta d! Tezcùco, il 
cui Sìffìote 'MiiÌ4xa»èueti {a) s' era olmata Bìlia TÌbeUione. 
UfcirODO da MciSìcQ le Troppe alleate, ed idcambilnandort 
per le piaonte ,. oggi appellate di Santa Martd, fecero alio 
iD CbimaUitiacan , onde mandarono il Rè ,ed ir Principe ad 
offerir il nerdòtift ' a quei Cittadioi, fe s' arrendevano , mi- 
nacciando dì mettere a fuoco e fiamma la Cittk, fe perGfte- 
Vino nella loro ribellione; mai ribelli invece d'acetiar l'of- 
fèrta urcirono in ordine di battaglia coatro 1' eferciio Reale. 
Foco durò la pugna; perchè eflendo llaio prefo dall' invitto 
^Dteznnu il Signor di quella Ciitk, 11 otilero- in fuga !• 
jcrappe ribelli,. « poi addi man da rooo, umilmente il perdono, 
1 preuntando, xome far folevano, al Vincitore le donne gra* 
' VÌià, ì iancitilli, ti i vecchj per muoverlo a compallione. 
Spianata finalmente la ftrada al trono d' Acolhuacan , e col- 
locatovi il Principe, furono congedate la truppe auGliarìe di 
Huexotainco « di Tlatcalla- con fingolarì dimoflrazioni dì 
': latitudine, e con una buona parte del boriino d' Azca- 
fozalcp. 

. Iodi portoOi r Efercito de' Meflìcanl, e degli Acolhui 
contro i ribelli di Cojohaacan, d' AiJacuihuajan , «di Huitzi- 
JliidiCo-lopoctiCD. ICojoacantri aveano procurato d' eccitar gli ai^l- 
jo^^.iBii di tutti gli altri Tepanechi a fcooier il giogo de Mehi- 
'.cani. Pìegaronfi alle loro folledtauoni le fuddeue Cirri, 
.«d altri luoghi vidni; ma gli altri impauriti per la finga 
^' Azc^ozalcOj non vollero efporlì a oaovì perìglj . Prims 
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^ dicl^arar la loro lìbelUQBB gonìaciarenó a inalaVAare le^ 
ioane Mt&aat, che aadavaita al loro mercato, ed anchq j 
gli uoidÌdÌ, che per qual fi voglia motivo capitavano a qwell»- 
Cictk. Oade il Re Itzcoatl cp^iandò, che celfiio MefTicana. 
amlalTe a Cojohnacan , Rachè non fotTe cafligaia la infolenza 
4i quei ribelli . Termiiiau dunque la, fpediaione di Huexotla ^ 
«adò comra loro. Nelle t^iprunc' ,hattjig|ÌQ, chp diede, tpr 
pena. n' ebbe altro vaaMggia,:«^ quello dì &rgli leiroce- 
aera un jpoco; ma sella qutrfK^ OWnM i due eferuti fit- 
tiorameate combattevano, iMote^nma cgjle truppe cofaggio- 
fs, che aveva laelTo iaìmbofcata, {ùoilib& con tal impelo 
fopra Ja retroguardia de' ribelli, che gli -diroidìnò, e gli co- 
ftrinfe ad abbandonare il campo, ed a fug^rfene alla Cittk . Gli 
infegu\ pure, ed accorgendoli, che volevano foriiitcarfì nel 
tempio maggiore, li prevenne coli', occuparlo , e bruciò la 
torre dì quel làntaarÌD. Con fatto colpo :G cpfteroarono a 
tal fègno i libelli , che lafcìando la CittV, iùggìrono alle mon- 
tagne, che Ibno a Mezzogiorno di Cojohuacao; ma ancor \k 
furono dalle truppe Reati incal^ti. per piit di trenta miglia, 
fioattantochè in un monte a Ponente di Ouauhoahuac, ifug- 
^livì ftancbi e privi d' ogni fperanza dt Icampare, gìttatooo 
r.arinì .ìii f<pgaQ 4' arrenderli, e fi diedero a difcrezìone ai vip* 
(jtori. 

Con que&4 nttoria rcflò lEzcoatl Padrone dì tatto !»■ 
ftatode.' Tepanechr, e Motezuma^eno di gloria. E' da &t 
maraviglia , dicono gli Storici che la maggior parte de* 
prigioni fattifi in quella guerra di .Cojohaacan aj)parteoeva « 
Motezuma , ed a tre bravi uffiziali Acolhuì ; poiché tutti fl; 
quattro fall' efempio degli antichi Meflicani nella guerra con- 
tro i' .Xoqhimilphi ; erano conueouti dì tagliar una cìocc» 
di capellia tutiiiquei che prendeflèro, e nella maggior parta 
di efli trovo0i un >tal coniraflegpo. ^ ., i 

Avendo terminata s\ felicemente quella fpedizlone , S 
regolati gli a(bnjL.CojoH«Kia(i.,.£. delle altre Citt\ fo^o; 
gate, riiomanwo a Mfiflicoi tuta >d«w ì Re., Parve af Ra 
iiùoatl conveaevols il ' mettete' iUa telta dc'TenuKchi ^oal-^ 



»»4 

SSScoao dalli &raìglia Sei loro antichi 'Signori, iccIoccM (ÙK 
I* IV; ftinquì Ila mente, e eoa minor difpiacere vive#era fotio ìlgio* 
go de'MelSMDi. Scell'e per coul digniii Tonquitaatsiit f 
figUàbIo d'uc figliuolo del Tiranno Tezozoraoc. Non fi Ut, 
ohe 'quefto 'Principe avelTe avuU mai parte nelU goeria con* 
lU^'^ Ifo i MeUicani, o per gualche fecreta inclÌDizione , che « 
cbU di loro pMuflé; o per avverGone di tuo -eia Maxthton. Itzco* 
^■cBj^iitl lo fece veaire a Meffico, -etlò creò Re di Tlacopan , o 
anu'da' fia ficaba 1 Cinìt -ctnGder^k'-dé'Tepaiiecliì , e Si tntd i 
tn ile. Iwqihi , che erano' « PonmM', comprelb anche il paelè dì 
Mazabuacas; ma CoiiAoiun, Azcapozdco, Mixcoac, eA 
altre Citili «Tepadechi rdlhhMHi ianifediatacneiito fotiopo- 
Ite alla corona di -Meflìco . Si. diede' qodla Corona « Toto- 
quihuatzin fotta la condiìù'oae di fervir con tutte le Tue 
truppe al Re di MelUco, ogat volta che il richìedefTe , af- 
fegoando a lui medeCmo per ciò la quiaca parte delle fpo- 
glie, che fi avelTero dai nemict. Sìmìlmeme Nezahualcojoil 
fu melTo in polfclTo d«l trono d' Acoihuacan fotto la condi- 
tone di dover foccorrere 1 MeQicani nella guerra , e perciò 
gli ftl alfegoata la terza parte della preda, cavaiaue prima 
quella del Re di T^cuba, reOando l'altre due terze parti 
pel Re MelTicaoo. Oltr'a ciò tuiit e due i Re furono crea- 
ti Elettori ooorarj del Re di MelHco, (i) Ìl qual onon M- 
tanto riduce vaO a ratificare 1' elezion &ita da qdaitro Nobi- 
li Meflìcani , eh' erano i veri Elettoti . Il Re dì Meflico 
fcatabievoi mente s' obbligò a : foccorrere ognuno ■ d' elE due 
Re, dove vi folTe bifogno . Quella alleanza de' tre Re, cho 
ferma ed inalterabile fi mantenne per quafi un fecolo, fu la 
cagione delle rapide conquide, che poi fecero i Meflicatii, 
Non i'u qusfto l'unico colpo maeftro della poli tiù del Rs 
ItzcoAtt : rìnnoBiò Mcbe vania^o&nMiite tutti qaelli , cbff 
l'erano fagaalati nella gnem, non fiicMdo unto conto del- 
la ' 



= (b) Parecchi Sioriei (ridettero, thó i Re dì Teicuco e di Titubi fof- 
fóo Ttii Eletierii mi dilli fleffi Stofii à «ondi l'oppofloini v'iiifcon- 
tio, che mii interffniffeto , ai U ttOYìSao piefcnti id alcuna eleiioae. 
GonU iltrore diicow. 
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la tiafcira, e degV impieghi, che otteDévano, quanto del co- ^^^ 
»ggio -moftraio, e dei lervigj da loro latti. Coù la fperaa-^'B- IVi 
za del guiderdone gli animava olle più etoìche imptefe , 
fendo lìcurt^ «he la loro glorìat ed.i loro vaniaggi non di- 
pqndevaae da certi acxidenti di fercuna-, ma dal merìcodel- 
le loro proprie aziooi . Una. tal politica fa dai Re pofteiio- 
ri per lo più adottata con grande utilità dello flato. Stabi- 
lii quella fimoCa alleanza poiiofli Iizcoail col ReNezahual- 
CDjocl a Tezcuco per incoronarlo di fua propria maoo. Que- 
lla funzione li celebrò colla maggior felennii^ nel 142^. In- 
di fe ne tornò il Ke di Meflìco alla Tua Coree, e quello 
4' Acalhuacan s'applicò colia più gran tliligetiza a riformar 
la fua. 

Moa era cck\ ben regolato il t^o d'Acolhuacan , co- 
me il lafciò Techoilala. La dominazione de' Tepanechi , e ^' 1.' 
le rivoluzioni avvenute in quei venti anni aveano alterato tnenfrnlT- 
il governo dei Popoli, indebolito il vigor delle lerai,e gua-e"l'f' <ie[ 
flato in gran parte i coilumi . Nezahuatcojotl j il quale ol- J^mC 
tre l'atfiore, che portava alla fua Na^done, era dotato di coioil. 
fingolar prudenza , fece tali Tegolamenri per la riforma d^l ' 
regno , che fra poco lì vide piil liortio,^e fono qualunque 
altro de' fuoi ÀniecetTori. Diede nuova ibrma al Configij 
gi^ nabilirì dal fuo Avo . Conferà le cariche alle perfone 
più idonee. Un ConGglio v'era per le caule puramente ci- 
vili, ed olrre ad altri adiflevano in eflb cinque Signori, che 
nelle fue avveifitì gli erano ilatt codaniemente fedeli . Un 
altro CcHiGglio v'era per le cade, crini mali -, dove prefìede- 
Tano -due Principi £ioi^ielIì di fomma integrili. Il Con- 
figlio iì Guerra fi conponevs -de' più famofi Capitani, fra 
i quali aveva il primo iliogo il Signor di Teotihuacan ge- 
Bero del Re, ed uno de' tredici Magnati del regno. Il Cou" 
liglio fopra le rendite Reali cotiftava dei' Maggiordomi del 
Re, e de' primi mercatanti della Corte . Tre erano i principa- 
li Maggiordomi, che avevano cura de' tributi, e delle altre 
entrare del Se. Stabilì delle adunanze a foggia d'Accade, 
mie per la loro Poei^ai per l'ADroBornh, per la AduCca, 
Storifjd Mtjftca Tom. I, F i pei 
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"™ per la Pittura, pn la Stona, e'pcr l'ahe dlvioatorìa , <a 
Lw. IV- cjùamà ralla Cotte i pi^ rìDomatl- Pniléfforì del legao; i 
.gitali fi tagUBaviDo ih cctiÌ giorni per GOmmÌGaffi rcambie^ 
Tolmente-i loro lainÌ,sletOK)ìttveD2ioBÌ: e per ognuna del- 
le foddeiie {cìeoze ed arti, quaDtuDaoe imperfette, fondi 
delle fcuole nella Corte . Rapporto alle arti meccanicbe- di- 
vife U Citt^ dì Tezcuco in trenta e pìb partì , e a ciafcan' 
arte afTegnà la fui con efclufion delle altre; ficchi in un 
luogo erano gU Orefici, io altro gli Scultori, in altro i 
Tel&tori, e così degli altri. Pel fomento della Religione 
fabbricf" nuovi rcmpj, crei rainiftri pel culto dei loro Dei, 
dicd£ loro delle cafe, ed affegnò delle renili te , e pel loro 
foUeniamenio, e per l'altre fpefe da farft nelle felle, e oei 
facriliz) . Per accrefcere lo fplendore della fua Corte coUruV 
de' grandi ediiizj dentro e fuori della Ciitìi > e pianti 
nuovi giardini, e e bofcbi, che in parte lì conferviroDO 
molli anni dopg la conquifta, e finora iì vedono alcuoi ve* 
ftig) di quella magnificenza. 
1. 1; Frattanto che il Re d'AcoIhuacao ^occupava in rego* 
^d?xÓ-''"' Cone, ! Xochimilcbi, temendo che ì Mefficani 

chinili co, ne ir avvenire voleflèro impidronirfi del loro Rato, come 
di Ciù- -iveano fitto di quello de'Tepanechi, fi adunarono in con- 
^,]^'" figlio per delibeiar fu' jnezzi da- adoperarfì per prevenire 
Cini, una tal dirgrazia. Alcuni furono di fentimento di foriomef 
terfi volontariamente alla dominazione de' Meflicani , doven- 
do e3èr finalmente foprafTatti dalla loro poHknza • ma pre- 
valfe il parere degli altri, che nimarono meglio il dichia- 
nr ad elE la guerra, prima die toile nuove comjuifte dì- 
venilTero più formidabili. Appena Teppe U loro rifoluzicDe 
il Re di Menico, che mife in piede un buon eferciio fono 
il comando del celebre Moteznma, ed avvisò il Re diTa- 
cuba, acciocché «enilTe colle fue truppe. La baiiaglia IÌ 
diede ne' confini dì Xochtmilco. Quamunque grande tt-Se 
il numera de' Xochimìlchi , non per& combjuevano co) bunn 
ardine de'Mefficanì, onde in breve fconlìtti fi riiirarqno al- 
la Qttk. I Moicani iclègueodogli vi entrarono, ed attac- 
carono 
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cirona ìl fuoco alle lorri de'tempj,e ad altri edìlìsj, Nob^^^ 
potendo ì CJtiadiDi folleoefe il loro attacco, fuggirono ai I^*- 
monti; ma eSeaio aocor ivi dai MefiicaDi aflèdiaiì, final- 
niente lì teadetiero. Motezuma fu rìcevaio da'Sicerdoii 
Xochimilchi. con mufiu di flautini, e ili tamburalli , efloth 
doG sbrigato da si importante TpedizioDO in Qndicì foli gior- 
ni. Porioflì lolio il Re di MelTico a prender poflèlTa di quel- 
la Ciiihi che era, come abbiamo giV accennato, la piit 
grande della Valle Miflicaaa dopo le Coni, dove fu rico- 
Dofcìuto ed acclamato Re, ricevi l'ubbidienza di quei nuovi 
fiiHiliii. e nromife loro d'amarli come Padre, e di prender 
cura par l'avvenire de' loro inierelfi. 

La fciagura de' Xochimilchi non badò ad impaurire quei 
diCuitlahuac; anzi h vantaggiofa Giuaziont della loro Citcà , 
ftibilita in una ifoletia del lago di Chalco, gli incoraggi 
per (Hvvocare i Meccani alla guerra. Itzcoatt piombar vo- 
leva (opra loro con tutte le forze di Meffico; ma MatezU' 
ma s'e(ìb^ ad abbattere con minori forK il loro orgoglio, 
e perciò levò alcune compagoie di giovani, maOinianieate 
di quelli, che s'allevavano ne' Semi Dar) (li Medico : ed 
avendoali ererciucl nelle armi, ed inftruiii nell'ordine, s 
nelli iiiaiiiera, ciie ouveano uiicrvaru in tjuella ' guerra , di- 
fpofe un numero propoizionato di barche, ed andò eoo lai' 
armua contro ì CuiiladuJchefi . Ignoriamo affitto le pirci- 
colari circollanze di quella fpedizioae; ma lappiamo, che 
dnpr> feiie giorni fa prefa la Cittk, e fottomeflà alla ubbi- 
dienza del Re di Meffico , e che i giovani ritornarono ca- 
richi di rpoglìe, e condulTero Ceco un buon numero dj pri- 
gioni da iàcrifìcarri al Dic^ della Guerra. Hi meno fi fa 
l'anao precifo,-ia cui fi fece quella guerra, come né il 
tempo di quella- di Quanhnahuac, benché quella pare e9er(i 
facrj fui fine del regno d'Itzcoatl. 

Il Signor di Xiuhtepec, Cini del paefe de'TIahuichi 
più di trema miglia a Mezzodì di Meffico, avea richielìo 
dal fuo vicino il Signor di'Quaufanafauac una (ni figlia per 
moglie, 6 quelli l'uvea accordato, l'niefeia poi il Signor 
■ i t 2 di 



WBSS di' Tbltex-.cal', e ad eflb luì la diede fubitO} non snrtiidt^ 
SM..IV.. dtìli promefli ùtta al primo, o per qualche ofièla- ài luì 
rìcevut^i, o pei qualche ale» cagione da noi ignorala • Gra- 
vemente lifenciu. d' aa^ ul aETroaco il Sigaor di Xiuhtepec, 
polle veadicarfi-;. ma noa potendo da: per fe a cagione dell' 
inferioriiii delle fue forze , implorò il fevore del Re di Mef- 
Cco,, promettendo d' eSergli Tempre amico ed alleato, e di 
fcrvirlo ogni volta die il tichiedeUe, cal[a< Tua perfona e col- 
la Tua, gente. Itzcoail {limando giulla li guerra , ed oppor- 
tuna l'occarione d'ampliare i fuoi domÌnj,armò la Aia gen- 
ie, e coQvocà quella d' Acolhuacaa , e- ilì' Tacubx-. Abbifo- 
gnava certamente di si. grande eferciiO', poiché il Sigaor di 
QuaiUinahuac era aSai potente, e U fua Citt^ alToi forte, 
ficcomc lo fperimentarono poi gli Spagnudi, quando l'afiè- 
(liarono.. Comandò IizcoatI, che tutto l'efercito aUàlìfiè ad 
tin tempo la Cicik, i, MeOicanì per Oc uilla. dalla baoda.di 
Ponente, i. Tepinechi per Tlatzacapechco dalla- banda di 
Tramontana, ed> i Tezcucaat infieme uh Xiahtepe^G per 
TlalqaitCDaDco dalla, banda di Levante, e- dì Mezct^iorno. 
L Quanhnahuachelì- confidando nella naturai- foitesca' della 
Gitck, vollero afpetcar 1' alTalto. I primi a darlo furono ì 
Tepanechi, i. quali furono vigorofamente rifpiatijma foprav- 
venendo immediaiainente tolte l'altre truppe, furono ì Cit- 
tadini col^retii ad arrenderli, .eda fottometterri al Re di Mef- 
fico, al. quale annualmente pagarono d' allora' innanci tributa 
io cotone , in carta, ed in. altra derrate ficcome altrove di- 
remo . Colla conquiiìa. di. quella grande,, amena,, e- fortfl 
Ciii^,.ch'era. k-capiiale de'Tiahuichi, reflò- gran- parte di 
quel paefe folto la. dominazione del Re Melfìcanp -. ed indi 
a. poco s'aggiunfero a. quelle conquide quelle di Qi'3uhc)'li')> 
e. di XaltitUn, citi^- coofiderabili , quindici miglia a Tra- 
siontaoa di Meffico^ma ignoriamo affatto le toro circola nze. 

In quella maniera una Ciitk, che poco innanzi era tri- 
Ifutatia de' Tepanechi, e non molto pregiata > dalle altre Na- 
zioni, in poco più di dodici anni fi trovò in illato di.coman- 
<^:e quei caedelimi, eh?, la doinìuvaiio>. ed- i. Popoli t..ctw 
i (Urna- 
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■ KnunriS ftipBri(iir..TaQtb' importa alU Mkìik d' dds' Na.C^= 
■2Ìoiie li. prodezza' g h- fàrìezza del fuo Cipo! Moti- final- Lit. ir. 
meace dopo ti glorìofo regno, ed in* et^ molto avaozau U 
grand' Itzcoitl nel i+jtf. dell' era volgare-. Re giuftamenie 
celebrato dai Meflicani' per le Tue fingolari doli, e per gì' 
impareggiabili feivizj , che loro fece. Egli fervi alla Nazio- 
ne per più di Trenta snrii nella carica di Generale , e h go- 
vernò quali tredici come Sovrano. Oltre all'averta liberata 
d^lla dorainazione da" Tepanechi , all' aver ampliati i fuoi 
domini, all'aver rìpofta la famiglia Reale de' Cicimechi fui 
trono d' Acolbuacao', all' aver arricchita la fua Cotte colla 
preda delle Città conqHiKate,ed'air aver gsttati nella triplice al- 
leanza , che ftalnll, i fanda.-aenti della fua futura grandezza ,. 
la oobilità ancora' cofi nuovi' ediflzj . Oltre ad altri coftruì^ 
-dopo la con^nilta'di Coitlahuac uo tempo alla Etat CÌ^im^ 
eaatly ed' indi' z- poco' un alno ad HuitEÌ|opochilUCefèbiany> 
'Ilo i Meflicaai' Ib fne eftquie* con ftraoidìnaria fbleDnit^', 
e colle maggiori dimoltrazioni di dolore , e ripofero le fue 
ceneri nello flelTa fepolcm de' Tuoi aniecetTori'. 

Non ebbero a deliberare- i quaiiroElcttori nella elezione $, ^, 
del nuovo Re; poiché non fopravvivendo gii alcun fratello More^- 
de' defunti Re, dovevi ricadere V- elezione in qualcuno de' "^j* 'j,!^ 
nipoti d' Itzcoad ; e nefsuno in vero piùdegno trovavafi di Mote- Melli«>>. 
zutnillbuicamina-, figliuolo di HuitziUhiiitl, non menoper le (ue 
virtù , che per gl'importanti ferviz) alla fua Nazione fatti. Fu 
.dunque eletto con general applaufo, e d ì ed efiin conta nenie dì 
oiò parte- a' due Re alleali, i- quali non folamEote ratifica- 
rono.!' elezione; ma. eziandio la celebrarono con' grandi lo- 
di dell'elettoj e gli mandarono de'prefenti dégni della fui gran- 
dezza e' ddlai loro llima.-Do^o le iblits' cenmoaie ,'«l'a> - 
fiaglic- gratitlatorìe dfc' Sacerdoti', de' NobìIiy'e' de' Mititarì^ 
fii fecero- delie-grandi allegrezze dì pranzi, di balli', e d^ il- 
luminazioni,' Ma- prima' di venire- alla ittcoronazione o pec ' 
legge labilità, dalla Nazione, o per fua propria volontà ufcì 
alla guerra- per far prigionieri dei nemici da factìficarlì in 
))ieita graa iunzioDe. Deteininò, che. efliifoflèrO' de.' ChaU 
. . . diefi» 



T*^^ cbelì, pervendiurgliafihmd rìcetfad,et'Iad^dotnttaiiieiito hU 
ta.IV. logli, allorché riiomando da-Tozcnco col carattere d'Ambi, 
fciatore, fu prero e condotto alla Ctrcere di Onlca. ' Andft 
dunque io perrona coatta Ior0, gìì fconfifié , e fece molti 
prigioni ; beachè noD fottomife allora del tutto quello fiato 
alUcoroDa , per non differire la tacoroDauoDe.Nel^ortiapTe> 
EITa a tal funzione furono ìniTodotcì io MeOico i tributi , ed ì 
prerenii mandatigli da' luoghi conquiltaii. Precedevano i Mag- 
giordomi del Re, ed! Rifcotitori delle rendite Reali, e die- 
tro a loro veaivaao i facchini , che i regali portavano , di- 
vin io tante fchiere, quanti erano i Popoli, che gli man- 
davano, e si bene ordinati, che diedero un gran piacere agli 
fpetiaiort . Portavano dell' oro , dell' argento , delle belle 
penne , della rob« da veftirG , infinita cacciagione , ed una 
g'aa quaniitk di viveri. E' da c;ederfi, bencbi noi dicano 
gli Storici , che vi Interveniffero i due Re alleati con molà 
flitrì Signari forellìeri, ed una ia)nieo& fòlla di tutti i luo^ 
ghi della valle meOicana. 

La prima cura, chp ebbe Motezama-, nltoctie nel tro- 
no fi vide, fu quella d' edificare un 'gran tempio nella par- 
f. 7. te della Cittì da toro chiamala Huìtanabuac. I Re alleati 
Airociii da lui pregati d" aiutarlo, Ìl provvidero di tanti materiali 
SeG, ée"! "P«'»Ì' 'he in breve conchiufi fu, e dedicata la fabb.i- 
Inra pu- ca • Nel tempo, in cui facevall, pare efTer avvenutala nuO' 
va guerra contro Chilco. I Calchefi oltre alle ingiurie gii 
fatte a Motezama, provocarono nuovamente il fuo ftlegao eoa 
un crudele ed orrendo attentato , che meritò 1' efecrazioni 
di tutta la pnfleriik. Avvenne dunque, che andando a cac 
«a due Principi Reali di Tezcucu ne' monti , che - do< 
minano le pianure di Chalco, impegnati in taledivertimen* 
to, e difcoilì dalla loro comiiiva con foli tre Signori Medi- 
cani, s' imbaiierono in una quadriglia dì Soldati Chatchefi, 
) quali credendo &re un gran fervizio alle crudeli paflìonì 
del loro Padrone, gli fecero prigioni , e gli conduflèro^ 
Chalco. Il barbaro Signore di quella Cittì, che veriGmil* 
mente ù,A &iia Ìl mede&mo Toteonia, da cui fu il mal> 
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menato Moiezuma , fenza riguardo veruna aU' alto carattere 
de' prigionieri , e fenza timore de' fuoelli etTettì della fua ^ *W 
inumana rifoluzìoae, fece fubìro morir tucti e cinque/ ed 
ftCGÌocchè non mancaflè mai a' Tuoi occhj uno fpettacoló, in 
cui la fua crudeltà fi paiefTe dilettare , fece Talare e Iéc< 
care i loro cadaveri; e pai che furono ben afcìutiì , gli 
nife in una fala della fua cala, affinchè gli ferviflaro pw 
-fa&aner 1« fiaccok dì pino , con cui 0 £um lume U 
notte • 

La fama d* m A orrìbile avvenimento G rpaife ìacoif 
tanente per tutta la terra. Il Re di Tezcuco , a cui craffir' 
fe il cuore coral nuova, addimandò foccorfo da' Re alleati 
per vendicar la morte de' fuoi figliuoli. Determini Motezu- 
ma, che 1' eferciia Tezcucauo anaccaflè per terra laCitt^dì 
Chalca, meuire egli, ed il Re di Tacuba colle loro truppe 
r attaccherebbero per acqua; ed a ciò ottenere lagunà un 
tiumero incredibile di barche da pater trafporiar tanta gante , 
ed egli volle comandar in perfona queft' armata . I Cbal- 
cheG, 3 dìlpetio di si grande moltitudine di nemici, fecero 
ntia vigorofa refiDenza; poiché oltre 1' efTere da per fè ftelfi 
gosrrieti, quella volta la difperazione accrd>be loro il cq- 
Taggio. Lo lleflb Sigoore di quello ftato, eoa tutto chefòf- 
{s tanta vecchio, che bod poteva andar co' fuoi piedi i & 
fece portar io uiM lettiga pai ìncoia^rs eolla piefeif 
za , e colta voce i fuoi fudditi. NaodimenO furono affat- 
to fconfìiti , la Cti^ faccheggiata . ed il Signor dì efià 
punita coir eftremo fupplizio per li fuoi atroci delitti . 
La preda fu , fecondo 1' accordo fatto fotto ìt Re ]iz< 
coati , divifa ne' tre Re ; ma la Citt^ con lutto quello (la- - 
IO reftà fin d' allora fottapoIU al Re di Medico. Quella 
vittoria , per quel che dicono gli Storici , lì dovette ia 
gran parte al coraggio d' AxoqueDtun ^ .giovane figliuolo 
di Nezahualcojoil • 

Quello lamofo Re , a vvegoanlit dalla fna ipovanìl e& 
Bveflè parecchie mc^li , e da eflè molti figliuoli , a neffuna 
avea Sn' allotx conceffi) . 1' oaor di R^ìna , pei eflèce lat* 



l^^Sie o fi^e de' ruoiruddiiÌ,(}purerchì>ré.((r) Ora'ItimiiidoinS 
Sia. IVi. ceSàiio il togliere uaa moglie degaa di grande onore , s 
che 1 dargli valelTe ub fucceflbre nella Corona d' Acolhui- 
f. t. san , fposà MaiUUibuatxi» , figlia del Re di Tacuba , gior 
Matiti|- vaDe .bella e modella, la quale condotta fu -a Tezcuco di 
S'^A^^ f"» Padre, e dal Re di Mel&co . Si fecero per quelìe noz- 
hiucin ze grandi allegrezze per ocunca fiorai , e dopo un ann* 
p^^°j^* aac(]ue da .cai mairìniomo un figliuolo, cui appellarono Ne- 
KlTa di Knùuiilpillì , il quale fa, come apprefTo vedremo, erede di 
Ticuba. quella corona. Indi .a poco /fi fecero quivi altre allegrezze 
.aflài ArepitoCe pel conpimenco della Éifabrict dell' Haeirein 
pat^ a fia Crr^n Palagio, della cut magnifìceDza fiirono K* 
Hìoiob; gli Spagauali. Quefie allegrezze, alle quH fi tro- 
varono aacora i due Re alleati , fi termiiuiono eoa un lau-^ 
tìlliaio piuzo, a cui ta invttatt la Koluldi delle tre corti. 
Io quello .pranzo lèca Nezahoalcofotl iìioi Mnllci cantar al ' 
fuoDo degli Aromenti on' oda da Jui medeGmo compofta , la 
quale cominciava, Xocèìrl mmani in abuebuetìilan ^ il e» 
argomento era il ficordare a' cifcodami la brevità della vi- 
ta, e dì tutti i piaceri de' Mortali nella prontezza, colla qua- 
le un bel 6ore diventa paSb. I patetici avvertimenti di tal 
canzone cavarono delle lagrime a' cH'coftaotì, a cui 1' amor 
della vita rendeva piti lincrefcevols la memoria della morte. 
«■ 9. Reflituicofi quindi Moiezutna alla Aia corte , videG qo* 
Qretto a foprafiàre un nemico, che effendo troppo vicino , e. ' 
tlitnlù 4>i>l> domdlico, .potrebbe perà eOère pià pernicioro allo Ila- 
^Thte- to. Qunubttatai ^ terzo Re di Tlatelolco , fpinto dall' ambi- 
zioae d'ampliare i fuoi domiiij,.o dall'invidia delia feli- 
citi del fao.ndDO^ rivale,. atva g;ik volato toglier la vi* 
u al Rp.Jtzcoail, ed ìmpadroBÌrG di MeOlco, e fat'rìalciri 
vi-, Don, emendo. l»fleraU le Tue fòrze, fi coondetA con~ al> 
tri Signori viciai; .ma. tutte le Tue diligeoze fiiroao vane; 



nmhe^lncbatl cónfapevóle cotalìntento ,(! preparòoppor^^^^ 
tuaameDte alU difefa , e gli fece perder il coraggio. Quia- La. 17. 
a tal Aì&itDtA e nimiftb ca|iooDlii ft» i Mefficatrì , ed ì 
Tluelolchì,. che ftettent degli aDOt fenza coiauoicare HiGe> 
ne, ad .eccezione alcuni plebei, che &rtivanieate andt- 
vino a'JUeiCUi . Soitoil^iegBodi Mot» urna ripigliò Qnauh- 
tlaiòa i fooì perverlì difegoi j ma qudla voluflon rel^reno 
knpuniiì; perciocché eflèodo avvifato Motezuma, •ornata» 
il colpo oon unlfnriofo aflako, che diede a TlaKlofco , nel 
iquale morir. fece quelt' inquieto Regolo, benché la Cìti^ di 
lui Don redalfe allora foicomefla alla domioazion del MtlTi- 
cano. I Tlaielolchi elelTero Re il prode Moqui/iuix , nella 
cui' cteziooe icflu'l feoz' altro to ftefTo R= di MeUico . 

Trovandoli gìk lilieto Motezuma da quello pcrniciofo «. is. 
vicina, fi portò aila Provincia de' Cohuixchì a Mezzodì di P'^Jj '' 
Meflìco, per vendicar la morte da quei Popoli darà a certi 
MefCcani . Io tal gloriofa rpediaione aggiunfe alia fua corona 
gli Qaii di Huaxtepec, Jauhtepec, Tepozilao, Jacapiditta, 
.Totolapan, Tlalcozauhiiilao , Chilapan , dilcoDo ptìi di cen- 
cinquanta tniglia dalla corte, Coixco , Ozcomantla, Tlach- 
malkc , e parecchi altri, e tornando verfo Ponente coo- 

Juiftò Tzompahuican , lafciaodo fin d'-àlloTa ibltopCifti alla 
orai Dazione del B.e dlMelfico, ed il ^^rtffi 'paeGi -de Colniix- 
cfaif ch'etano Haii gli autori di quelle nterd^, =e molli al* 
tri (lati a quel paefe vicini, che forlè'coD fatti- infulii 
provocato aveaoo il Tuo Tdegno. Al Tuo ritorno 'itila Cotte 
ampliò il tempio di Huiizilopochtli , e l'ornò'iiollc^ /poglìe 
di <jusi Popoli . Tutte quelle conquiUe furono da lui bttt 
nei primi nove anni del fuo regno. i : : 

Neil' anno decimo, che. fu il i-^^6, dell'era volgare^, (. ,i. 
vi fu in Meffico una grande inondazione cagionata dalle Inond»- 
treppo abbondanti pioggie, le quali lani' acqua portarono f^cffiw- 
al lago, che non polendo dentro il letto [fuo conienerfi, 
traboccò , ed allagò a tal fegno la Cittk , che rovinò pa- 
recchie cafe, e non lafciò veruna Rrada, dove lì potelVe an- 
dar a piedi, elTendo d'uopo da per tutto fervitfi di barche.' 
Smia del MeJ/io Tom, l. G g Mo. 
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.BSi^MoiezQm» molto afflitto 3a cotjl. calamitai, ricorre-at Ra 
lo. IV. (fi Tezcuco, fpecando dàlia favlezza, di luì . ii fuggerinienco 
6i qualche liniedio. Quello prudente Re fu di patera di 
ftr nD^gwnifar^n? ,per lenex a freno le acque,.e prercriflil 
le mìrnui, ed .il hio^i^. dove .dovrebbe fard, Eiacqne a Mot 
tezama 3 'coDlì^o,e,CQnHid&) cbe efeguito >f«&. colla mag^ 
gioT prora»». 'OntiQ^i'» fisti; (fAzcapoEBlgo^ ^iCo^obua» 
xiDt B di iXocbim^ '^i fomve 'Cme:fliÌguiia,$'Auig1is 
groflè, ea ad .tlin FopoR di fefmmniftraK'ie'pBa» aecmì- 
[ie. Convocò :altt<i\ per qneft'open gli aUiMiti dì Tacuba, 
d' Iztapahpao , di Comnapan,. e xli TeQajaca,é g1i'Ae(BKe> 
e Signori precedettero agli altri aella fatica : col qual efem- 
pio in .1^1 maniera i .loro Additi ^s'aiiimarouo, che in poco 
tempo fi vide perfettamente compita uii cuiera,.cheahrlinea- 
te appena potrebbe compierli ia .parecdii anai . L' ar- 
gine aveva nove miglia di lunghezza , ed undici braccia di 
larghezza., ed era compoflo di due {leccati paralellt , il cui 
fpi£Ìo di mezzo era lenapieBato di pietra, e dì fabbia-. La 
mag^or diKcoltìi li trovava nel «lovtt lavorare dentro il la- 
. go , e roaflimameate in alcaoi iiii conlìderalnlmeiite profon- 
di ; ma fu fuperata dalla ìndulltta del Direttore, e dalla 
GoliaBza degli operaj. Fu in veto quell'argine uiililCmo al* 
la Cktk, ,b;iidiè non balla iTe a liberarla del tutto dallo 
inondaÙQnjl: né di debbe far maraviglia, mentre gii Spa- 
gnuoUjiJContiittocchè fi prevalefTero degli Ingegneri Europei , 
poa perà poterono render quella Città affatto lìcura ne co) 
lavoro di' due fecoli e mezzo , ni colla fpefa d' alcuni mi- 
liotiì di zecchini.. Mentre in quell' opera lì travagliava, lì ri- 
bellarono i Chalchefi; ma furono prontamente ridotti alla 
ubbidienza, benché non fenza perdila d' alcuni Capitani Mef- 
ficani. 

(. II. Alla calamitìi della inondatone fopravvenna fra poco 
Msaico' ^2^!' r ""iperciocchè negli anni 1448, e 45» fu 

" atei fcarfa -l3.iac^lia. del.rrum«itoÌM, per eìer veiiuu 1& 
htina |»eBti3.?raj(o,awffr. taiw-'la paiiiKKcfaio. Nel 1450 
u peidet» «ItresV U rnKOfdta-ipw.iiuQcaina d'acca» . Nel 

■.-.^ ' A . ; - . 1451 



14JI «Itrc: r .ftqtQ iL .tòii^a'Goiitnrìó, appena v' era 
iti grano da femioa/e, pef efluH confumato ({itali tutta per Lii>. IV- 
la fcarfezza. delie raccolte aaieiiari: onde nel 1451 fa. sì 
grinde la necefliL^ de'popoli, che non ballando a follevarla 
la Itbeialid. del Re , e de' Signori,! quelli i lor grana) aprì- 
roDO ÌQ prò de'loro fìiddut,. finono. coiioto tidocti a com- 
perare il. biibgnevoie. colla propria loro liberti- Mocizuma , 
non potendo tilevu.'iUlla..iiu£arÌa: L fluii Ridditi-, loro per- 
mife diandarfene ad. altri paeTi per ptocàcctarri il viito; ma 
làpendo che alcuni CicauaDo khiavi pel Ibtlenunieaco di 
foli due o. tre giorni', pubblicò un bando , nel. quale coman- 
dò, che ninna donna. G. vendefTd per meno di quattroccota 
jnanocchie di frumentone, e neffun uomo per meno di dn- 
eneccntó.. Ma. Éi^a:lialfò a, fcbìvare i pernicìórii glTeiii del> 
a core^oiAliiinì' di'q^aellif..du andavaiiÀ a cercar tùnedid 
ù altri paefi- BuriKeiio. di &taB. nells fnade Altri , Gti« 
altrove £ veodMtero, non ritomarsnoi piìl:alla.lDrD patria^ 
La magi ibr parte del. volgsi melfìcano-- Il mantenne , come ì 
loro antenati', cogli a:cslli acquatici,. e colle erbe paluftri, 
c cogl' infetti ed-i pefcetii ,. che pefcauna'aeilo fteflb lago. 
L'anno feguente non fu cosV cattivo, «finalmente 116114.34, 
che fki anno fecolare, s' ebbe ; una' raccolta abbondantìIGma 
non folaraente di frumentone jna. »iandìo di. legumi,, e 
d'ogni: fona dì-frutti^ 

Ma non poterono i Meffìcani- godere'' tFBìMjuitlaroen te 
della, loro abbondanza, mentre loro' fu à'ao^o ufcir alla V^J'^^ 
guerra contro jftoaaltzia, Signor della Ciitb, e dello Dato canqui Ile, 
a. CoainrlaèiMCim nel paefe de'. Mixtechi., Era quelli un.pof- 
fente Signore^. il quale) non. Eb perchi,.non^ voleva dar pat lumi^' 
£k^a 'pei ib'fiif. lerreiiieKia. Ue0^i!ay«d:a.'Uitii'qaiad 
perrquul!v<^lk>m(«iafi« évgitaffa^,; Slctvtr. tàanf- 'A toùl», 
cHe^goteva. Motesama gravemente rifen tiro per le Tue ofti- 
Jit^, gli mandò un' ambafciata per faper da lui. la cagione 
di sì fatta condotta, mìnacdandogli la. guerra, le non dava 
i convenevole foddidaziòne .Atoniltzin ricevette con ifcher- 



} It' ambafcìau , e faceiido mettere- ìonanit aelì Ambafcia- 
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^ ^^ ■toà una ptrto deile fua riccheEze, „ Porcate, lor diflè, co: 
^ XV* „ te(lo::prèleiice al voflro Re, e ditegli , che da efb cobo» 
M Ibet^qiHQtofia quBllo.che mi danno t miri fodditì , « 
M t<> gcando Ga aliresV 1 amore^cbe penano: die ascet- 
„ rtt volentieni h^gnern-^ nella qo^e-refte^ àtàto, Ìb:ì 
^ mìa. .fuddiil liaBao a tiibiKO al Re £ Meftco , « 
M pan i MefiScaù a me. „ Avns& lolto Muezanu i due 
•&e-all«u[ di AAnogatue. d^oSa., e mandù tia conriderabil 
efèicito eomH qnel' Sùaon y il, ^uals bia prepataco I' af- 
pettava neUa frenttera iti filo- Sino. Subito che fi videro 
gli. elèrciii ^ vennero alle mani; nu i Mxtechi Ti Tcagliar»- 
ao addeflò a'MelKcaoì con tal furia., che gli icanipigliaraaoy 
e gli coArialera-^d abbaodonar l'ìrapreGi . 

. Coli» vittoria s'accrebbe l'orgoglioi d' Acooaitzio - ma 
prevedendo che! MelTtcani farebboao cornati con più forze, 
domandò ajuco agli Huenocaincbi , ed ai Tlafcallelr, e que-' 
Ri lo. mandarono profitamence, rallegrandoit d'aver occaftons. 
d'interrompere la fdicic^ delle armi IMelTtcaiie. Motezonuj 
afflitto per l' elico infaullo di quella guerra y pensò a rift^U 
lir V onore della Tua corona : onde alteftV in breve un ekf 
cito numecoro, e formidabile, e volle egli llefl» coiaandac- 
lo infiems co' due Re alleaci; ma prima dì munare, ebbo 
k nuova, che i Tiarcallelì, e gli Huexotaìnchi alMio «ve* 
vano TUch^u'iaithco , luogo della Mixteca ^ edi vccHà -tutta 
la guemigione Meiricana, che vi era, {d) e tolta »'Gìttadt- 
ni in parie ta.vita;,-e in parte la liberti Ufcl dwiwieMe> 
KzaBia .^enà dt ^ldqno' verfo 1» Mixteci. Ifon niea- 
t« ad Atoaaltzio quella volta ni la fua poflànza^aii l^ajo- 
to de'fuin «niciv Isella priau -auflà fu-afota feonfitta il 
fila elèrdtOr t furoBO iicci& molti' dè'fiut firidarìy e qutil 
rutti i fimi coafiKletaù.* ^'podlu i'e^^-thtt & Ibttia&K» 



Cd) Noff-faniiinTO {& oiHl tMnn t lERTCgilIc- Uldtqurtulico- llb Oh 
ttuu di Meffica. Neltè nmtff delti ncoÀa fi Mndm itm l'ucanna- 
■o-i touehi princiMli ctmquiftiti da dircuaD de'Re MelScanI,' non fi £■ 
nteeiItne'lH TlicnqaiiniliM', Te' non fn le conqnlfle IrtSoteiam'' Hiina 
^tó^tm averi» eiiicialto ritoqiidftitD- 



Digilizefl py Google 



■"*3F 

SiTOr de^ Mafflcanì^ mnìroBo'pcr lanum de' Mtxtecli!, ven-SSA' 
^ìcando ìn lóro 1' efìto catnvo della bMtaglia. Acaaaltzìn G Lii. IV. 
rendeite a Motezaiua, il quale non foUniente tgUò padro- 
ne della Cici^ , e dello Itaio di Caaixilaluiacan ; ma paf- 
fando avanti i' impadronì dì Tochtepec , di Tiapeilan, 
di ToEoilan, e di Chìnanila , e ne' due anni feguenti 
di Cozamaloapan , e di Quauhiochco . La c^oae di qaell« 
goerre fu quella itefià, che moke altie ne cagioaiV', cioè !>' 
aver gli abitanti di que' luoghi uccifi io tempo di pace ti- 
cuai Mercanti , o Corrieri MelGcani . 

Pili nialage ville, e pili fimofa fu la rpedizione ìatrt- 
prefa nel 1457> coatro CueilacMin , o lìa Cotalta, Quefta. 
Provincia fìtuata, come ahbiam già detto, nella colla dei 
-Seno Me&icano,e fondata , o almeno abitata dagliOlmechi , 
icacciati da' Ttarcallefi, era aflài popolata. Ignoriamo pure 
la cagione di tal guerra; ma fappiamo beasV, che i Cora- 
fteG antivedendo h tempefta, che lor Ibprallava, chiamarO' 
no in ajtito gli Huexotzinclii,'ed i Tlalcallelì. Quelti, et 
fendo gravemems riièotitì. dalla diifin» dì CoaixtlabuMaii, 
e volendo veidicarfi, nm fola ^ e^nmo ad ajutarli, ma 
perruaftro ancora ! CboluUtfi lor. rinni ad entrar nella (lei^ 
4a cou&derazioue. Quefl« tn - nepubbltche inviarORa delle 
truppe nuinerufe a CotaSa ticr arpetcar quivi i nemici. Ma- 
«zuma dallf fua parte alleni an groflb.e. brillante efetcito, 
nel quale s' era arrolaco il fiot' della Nobili^ MefCcaDa, dell' 
Acoihua, della Tlatelolca, e della Tepaneca. Olire ad altri 
perfonaggj v' erano iu quello efercito A*aiacail , Generale , 
Tfsof, ed jléairzoti, tutti e tre fratelli, e della cafa Reale 
^i MeQico^ i quali fuccelfivameate occuparono quel tiono 
dopff Morezuina lor cu^o. Vi eratto altresY i Signori dì 
Golhuacaii y e di Teaajuca ; nta 11 pib' riguardevole pel fua 
«ratiere era Mo^hutx, Re di Tlaielolco, fiicceflbi« del» 
br fventufaM QiiauhtJatoa . Qiuncto:..srcV qoefio dèrcit» 
d^MeOico, non v' eia aocoi atrivatz la nuova della con- 
Aerazione dello' ira RepubblìeEie coi; Cbtaftefi : lofi» chs 
Motezitoù la ' f(!]^(f7. DMiidS, »>' fiioi, GsneraU Conìeq 
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coli' ordine- di non palTar avanti, ma di mornuteot ioceit^ 
Li>^IV^Ua«nie alla Corte. 1 Generali eocrareaa io delibersiroDe 
chi era di patere, clie fi. dovefle ubbidire &Dza replica agli 
órdini det Sovnqo ;,clit diceva» con cl&rvi obbligo di iottot 
tttett«fLad:Jia oidioé., che lecherebba si grave pregiudizio, al 
lor onore, mentre Cccedìau.refteTebbe, ed avviliu tl.lora 
HÀitylt^, -fé mai kbìvmao di pugnare in una occa&in. dL 
«gponua».dÌ far congfeere la loro bravura., Prevalfs pnre^ 
«pnie pi& fiEMTO, il primo, ^rere; ma nel voler iriarckra. 
Tsrib, M$Olcp, diSè a loro il Re Moquihulx: „ Kiioraias 
«' parqnegti , a età' baila l' animo di volger le fpalle al ne-- 
n iBÌcgV -ftauuto,,cÌie io coi foli miei Tlaielolchì mi prò- 
i, cacclerà ìì onore. della vittoria. „ S\ fatta lifoluzione di 
Moquihulx panre, e tlfcaldò in tal maniera gli altri Geoe> 
rali, che tatti determinaroao affrontate al periglio.. Diede& 
findmente la battaglia, nella quale avvegnaché coraggiofa- 
nenie. combatteliero i CotaRreG., noodinuno furono viniì ccl~ 
lor alleati. Di quelli. reftÒ la maggior pane nel campo, e de.- 
gli uni, e degli. altri fatti furono fei^mtla e dugeato prigtonie- 
lijChe poco dopo furono fkcrifìcici io. MelTico Bella. fella. della, 
dedicazione del ^uaxicatc», o (ia dell' edilìzio teligiofo de^ 
Binato a.confervare i tefctfi. delle vittime. Reft& allora, tut- 
ta quella Provincia fottopolla al Re di MeOico, il quale vì 
Sabil) no prefidlo, per mantenete quei Popoli nella ubbi- 
dienza alla. Corona. grande vittoria lì dovette priocipat- 
meate al coraggio del Re Moqaihuix', e fin' i'.ao&n tempi 
1*^0 conietvan no'.Dde^.flcaazDne meQicai>a.(«^ aQtm ta.lm- 
de. dì.iu> compofta. .Motexanu' lieto . per £ eQro felictt 
delh-gaerra) che oflefo.dalla. dìnibbtdlenn-. a'fiiDÌ.ardlarii, 
|»eó|Ì$ il Re a Tlateblcov dandoci per mo^ie Una fiu. 
Ó>^nat forella.: de':liidiletti prìncipi. Axajàcatì , Hzoc, eà 
À^uiizotr. ■ 

Frattanto ì CfaatcEiefi fi.£tcevano «pi gìomou mer 



' (9) Di qiwn' oda & meniione U Cu. Banirini, n quale CaMU 'oa 
tli.iliri Bimu relitti, « pitture del lìio picgcTolUIiino malto.. 
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rìtevoli di gaftigo, non Tolo per la ribellione, mi eìiaadìo^^ 
per altri nuovi delitti, la quello tempo ebbero la Eemerìtk l'i"- 
di. far prigioae un fratello dello (leflo Eie Matezuma, ch'eri 
per quel che cretliaino , Signote d' Ehìcatepec, inrisnie coti 
alui Mefficaoi. Un tal attentato efeguiio io una perfona s.\ 
Ctragiuata di laague col loto Sonano, pare eSera flato uà 
mezzo da lora ìnimaBinato |mt (biirarfi alla dominadone de' 
MeOicaiiì^e hi la Ci»^ di Chalco emuli dì quella di MeC- 
lìco; poìdii volleio fii Re di Chalco quél Signoie, e fpef* 
le volui lieiidii iodiniO) glielo propcifero. Egu vedendo co- 
loro oltinaii Bèlla ìor infolnzione , lot dìde, che attettava 
b Gonma oifàtDkgli; ed acciocché l'atto della Tua efaltazio* 
ne £aSs 'Ibluii)B> voleva clia lì piaotalls où albero al- 
tiffimo uella [uavaa-del Mercato, e (opra elfo li fàcelfe un 
palchetto, doad* effer potefle da lutti veduto. Si fece tutto , 
come il richiedeva, e ragunando ì Mefficant attorno all'al- 
bero, fah fui palchetto con un mazzetto di fiori in mano t 
e da quel!' altezza a villa d' una folla immenfa di l*opolo , 
parlò a'fuoì cos'I: „ Sapete bene, o bravi MelTicani, che t 
„ Chalcheri mi vogliono coronar Re; ma non piaccia al do< 
„ Uro Dio, ch'io faccia tradimento alla oolfta patria : anzi 
„ voglio iniegnarvi col mio efempio a pregiar più la fedeli!) 
„ dovutale, che la (lelTa vita. „ E detto ciò fi precipitò dal 
|>alchetio . Aatooe in vero barbara, ma afl'at conforme alls 
idee, che aveanò gli Antichi della- magnanimiih, e tanto 
men biafimevole di quella di. Catone , e d'altri cde beati dal- 
la Antichiik, quinto. fu pìt) nobile il motivo, e più gran* 
de l'animo del Medicano. Cotal tifoluzioae iofiamitiò tal- 
mente la collera de' ChalcheG , che fubito diedero addoflo 
«gli altri Mellìcanì-, ed a lanciate gli ncciCEro. la notte fe- 
guente feodroDO a cafo il canto maliiiconica d' uii'iBnib, s 
còme .'nomìiiì' debiti' alla .fimeriHììaiie> il ctedettera ìia catti* 
vd aoggrio della loro ìtsumeote ronna. Non ^ìn^naaro- 
no pure nel pielinilìaieDto della loro dìfgrazìa; inperdoc* 
chè'Motszunia i gravemente irrhato per la loro ribellione, 
« per i loto ea«aiì attepoU, pallici incontanente la 
guerra 
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^^guerra, e fece accétulér fuòco nrììt cime de' moDti. per le* 
IV. gaa della condanna , a cui foitoponeva Ì ribelli . Indi mar- 
ciò col fuo efetciio contro <]ttella Provincia ^ B fece io eflii 
grande ftrage, che reftò quali fpapolata. Moltiflìcni fiica- 
Ho trucidali, e qodli, che falvanino la vìa, fuggirono al- 
le fpelonche de' moaii, che donioano le ptaoute di Chi 1- 
coi ed altri per allontanailt pi& dal perìglio, pafiando di 
b da' alanti, fi ricoverarono in Huexotzinco, ed iaAtlìxco. 
La cìtik di Chalco fu roelTa a Tacco . Al furor della vendei- 
la fuccedetie io Motezunia, ficcarne fuol ne' cuori nobili , la 
compaffione de^ll afflitti. Pubblicò un indulto generale per 
tutti i fiiggidvi) B maSiaiaineiue io prò de' vecchj, della 
dosoe, e de'feacìulli inuiiaodoli. a tornare feuza paura alla 
loro jpaitta: nt di. ciò contento mandò Ie< fue truppe a fcor- 
rere i moati per raccogliere quegli fventurati, che foggea- 
do d^gli uomitii aveano cercato rìfu^ tra le fiera . CoA 
ritornarono molti, i quali didiiboìrì furono' in 'Amaqueme- 
can, in Tlalinanalco , ed in altri luòghi; ma alenai o per 
difiìilenza dd perdono, o per difperazioDe t' abbinidaoaroa^ 
alla molte nelle montigae. Una paite delU campagna di 
Chalco fu divifa da Moiezuma fra i Caiani, che s erano, 
più fegaalaii nella guerra. 

DopoquellafpedÌ2ÌDne conquifUrono iMelGcani TamazoU 
lan, ^iaztlan, Xilotepec, Acatlan, ed ahri luoghi. Con s\ 
rapide cooquilte ampliò unto Motezuma i fuoi domini > 
a Levante lì ftendevano infm' al Golfo Melficano , a Sci- 
rocco inlin' al centro del gran paefe de' Mixtechi , a Mez-' 
zogiomo ioGn' a Chilapan, e più. oltre, a Ponente inCm' al- 
la valle di Toluca , a Maedro ìnlìo' al centro del paefe de^ 
gli Oiomiti, ed a Tramontana infiB' al termine delU valla 
Meflicana. 

Ma per badar, i31». 'guerra , bob (ralàoiò qBeDo Stmoto 
Re ciò, che appaneneva al governo politico, M alk fteU' 
gion*. Pubblicò nnovB leggi, accrebbe lo folendor della fnn 
corte, fl v'introduffe un ceno ceremonìale Igoorato da' fu<À 
AnUEeffoti. Edificò aa graa tempio al. Dìo della guerra., in» 
nitol 





firiul mólti riti, od anmeotS ìì nntnero de' Sacerdoti . L'in-^^^ 
•terpreie delU Raccolti di Meodoza aggiunge, che Motezu- 1-""- 
ma fii fobrìoy ttlÌDgolaroMiue revero Del punire l' ubbriache z- 
ZI', e checolki Tdi ^iiltim,.'coUa-lu« prudenza, e colla bomk 
«Ib'-^(Ù' coiftiuni fi. fece témereT e.rìlpetiarc da' fuoi fmlditi. 
f ioalmeiice dopo uà gtoriolb regno A- venioiio anui, ed al- 
mìoì melìi, venne » morire dà tutti compianto nel 14.64. L' 
{cbquie dr lui cok tanto ma^ìor apparato fi ceLcbratono^ 
-atianco era. gi^ pi il grande la magniEreoza della Corte, e 
£1 pof&nza della Nazione - 

FrÌ4na di morire convocò la primaria. Nobiltà della Cop-' ^ ^ 
te, e le fece un. ragionameoio per efortarli- alla concordia, a>;i^^- 
e per pregar gii Elettori d' 'eleggere dopo ì Tuoi giorni Axa- "'i 
■ jacJil, Himandolo egli 1' uomo più idoneo a promuovere la MdEta!. 
gloria de' MelTicatii. Gli Elettori o per deferenza al parere 
d' un R.e ù benemerito ddU Mazione, o perchè eglino flefli 
cono&Bvaoo il merito d^ Axjjieatl, lo eleffero preferendo- 
lo .a TÌzoc, fuo fratello maggiore. Er' Axajacatl Ggliuoia- 
dL Tezozomoc., il qual era flato fratello de' tre Re, che 
iprecedettsr» Ivt)tezama, e figliuolo, com' efli., del Re Aca- 
inapiizin . 

Dopo le fefle dell' elezione ufiiì il nuovo Re alla guer- 
cia per procacciarli,, ad efempio del Aio antecelTote, delle vit-. 

rum da. facniicarlì nella Tua incoronazione. Fece la Tua fpe- 
- dizione' contro la Provinci» di Tecuaniepec, limata nellsco- 
-fla del. mar £aaifiGO', q^uatirocento miglia, in circa a Sciroc- 
'oo' da 'Mel&co>. 1 Tacnaoiepcchell' s' erano ben preparati, ed' 
•alleati eco' lor 'vidai per opporfi a' tentativi de' MelTicaDÌ .. 
.UTeHii furioiit batta^ay che- ivi 0 diede, Axajicail', che oo- 
:Biandav» da.iOsneule^ GmulÒ-di fuggire per condurre . ì oe- 
iaiict.'adiunUnibDrcatavX'Tecuiotepecherr ìof^uivaDV i Met 

ficanb caonndo' , gib la vitcorìa, ^ando all' improvvidi - fi 

trovarouD otnccatt alle Tpalle da mia parte dtell' Eferdto 
-MelGcanovche brìi dall' imbofcata^. e dallB- parte dìaanM 

da. che fuggivano, e contro toro lì' tìvoirera.v aiuls'tta-. 

vagliati e dalla una,, e dalla atiia paita^. fnroQO- aSitta:boii- 
£rarm del^ 'MtJ0n Tom, !.. H K fitlù- 
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^g^^^ fitti. I nemici > clie poterono làlvar la vita colla fuga, -fìi« 
- Idi. IVfono iofeguiti da'M&nìcaDÌ tìa' alla (lelTa Cìtti di Tecuaa- 
tepec, la qual mifsro a fuoco e fiamma; e quefti pievalea- 
ioù <lella coHernaziotte di que' Popoli , promofTcro le loro 
conquiUe icfio' a Coatulco , luogo maiittimo , il cui porto 
fa oel fecola fegueace alTiì irequeouco da' vafcelU Spagauo- 
11. Da quella Tpedizione ritornò Axajacacl ricco di fpoglie., 
e fu Incoronato eoo apparato (liaordÌDario di iri{)uti,« di iacrtfiij 
de' prigioai. Ne' primi anoi del Tuo regno s' apfdicò, (e- 
guBndo r orme del Tuo aotecefTore , a promuovere le eoa- 
quifte. Nel 14^7. riconquìAà Cotafta e TochEe|»c, che t' 
J. ' jttaiM libellaie . Nel 14^8. oneone una compita vitioriz, 
: ' '' •coiitró gli HuexbiziBchi,, egli AtlixcheQ, e refticuito aMef- 
Jico ìntnprefe la &bbtìca d' tin tempio, -che appellò Coa- 
nlm^ I TUtelokhi ne. fabbricarono a gara un altro nella lor 
Cittk, che cEuamanmo CmmMmIì onde fi lavvìvò' &a qua- 
■flindoe Re la dUcordÌa,lla anale rìnfcì, coma frs poco ve- 
i^remp, fiinéfia' V Tlate1aÌdii..l4el H69. mori Toio- 
.quiliiiaiiin 4' prìmo'Rs di Tacubaj il quale oe' quaranta an- 
-BÌ e^b,XDe lenne qael piccolo' reguo, fu cailamemente 
fedele a' Re di Meffico, e lor fervi affai beae ia tutte quift 
le guerre, che intraprefè^o contro i aeroici dello Si^to. Gli 
{decedette nel r^o il fae -figliuolo. Chimalpopoca, molto a 
■lui fimile non mea bel coi:u^o,.cfie nella FedeliSi. 
f ,^ . Aliai piCi jincrefcevole ni.la perdita, eh' ebbEto i Mef- 
Mottc , ficani nel 1470. nella morte del gran Re d' Acolhuacan Ne- 
'del'^ zahualcojoel. Fu quello Re uno de' più rinomiti Eroi dell" 
jfeutm., America antica. Il fuo coraggio, il quale nella fua giova* 
lUmiaiL-oezza fu piutcofio temeriiV , contuttoché folTe s\ grande, 
fu pure delle doli meo rilevanti della fua anima . La fua 
fortezza, e la fua coftanz a furono veramente mirabili in qua' tredici 
anoi , in cui vìHb privo della corona, e perfeguitato dall' u- 
furpatore. La fua dirittura nell' ammiaiftraziooe della giuRi- 
zìa fuinBelTibile. Per render pii) civile li fua Nazione, e per 
correggere idibrdìoi.introdottì nel regno io tempo de'Tiran- 
ai, pubblici otuota le^i> le quali com^^ poi il fuocbia- 
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rìITtno diftendeate'D. Ferdìifando d' Alba fxtHlxoeéhl nella— 
fua m, i. Storia de Sigaori Cicmeebi . Scabil^ , che niuna Li 
cbuTa aè civile, oè criiniDale prolungar G poieffe fiìt d'ot- 
tann gìwoi, cr fia ^uutio nufi Mcfliciai . Ogni orna». 
gliAni. G faceva' nin gran taduoaoza nel Real palagio, dova 
òonCdrKyaao .tutti i Giudici, e tutti i rei. Le .caafe, cha 
ne qiUltro ititeitori mtR noa s'erano Terminate, Ti termi- 
navano iobllibilmeate quel di : ed i tei di qualfivoglia de- 
litto convinti, poruvaEia incoocanente ed ìrremifEbilineiitela 
pena pr<^rzionau al loro delitto in prefeoza di quella du- 
merofa radunanza. "À divetfi delitci prefcrilTe diverfe pene,' 
ed alcuni puniva con fommo rigore , mafiimamente l' a- 
ddterio, la fodom'ta , il, furco, 1' omicidio, 1' ubbriachezza , 
ed il tradimento alla patria. Se crediama agli Storici Tez- 
cucani , fece egli morir quattro de' fuoi figliuoli, per eileic 
flati rei d' incello colle loro matrigne . 

Era peraltro {ingoiare U fua clemenza verFo Ì mifera- 
bili. Era ìd quel regno fatto pena di morte proibito il pren- 
ibr qualche cofa dal campo altrui; >,«d era ù rigorofa que^ 
fta le^fiT che: ballava il rubai fette pacnoccbie di frumea- 
toae.per incorrer k penar Neza|iu;ilcoioil. per provvedere iti 
qualche mauiera. a' viandanti .bilbgaofi.feDza.deiriniento del- 
la legge, ODnnadS, che ^all'nnfe « d^dT altra pane delle Ittar 
de multie &. kcaimib del irumeoTone jed aliie fènienze,de' 
cui frutti fervirfi poieflér^ i bilògBofi.Uila gran parte dejle 
fae entrile fptndeva.in, prò dei .poveri,- particolarmente de' 
vecchi, -degli amtnalatt, e delle vedo.ve.Per impedir ilgua* 
fto de'bofchi prefcrifle ds'Iiniitì a' tagliatori di legna, e vie- 
t& il trapalarli fotio gravi pene. Volendo fapere, fe un tal 
ordine era efattamenie offervato, ufcì uit giorno triveftito 
con un'-altro Ctiocipe Tuo fratello, e fi portò alle falde de' 
nionii vicini, dov'erano i limiti da lui ^rercrìiti.QuìvitTO- 
un ngauo occupato in racct^liere de trucioli, ch'erano 
reftati delle Jegne tariate, e gli addimandò, petchi non 
.entfava heI ^Ico a tàr legiia.^ Perchè il Re , rìrpofé 
U ragazzo, ci ha proibito il trapal&r qaelH limiti, e & 

■ ^ ■ ìì h ì , , _ m ■ 
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—aaa gli ubbidiamo, ci panir^ ngororamente. Né le iftanz^ 
V- aè le promelTe faciegli dal Re badarono per indwla -allv 
TrafgrelTioae . I.a compaiTiaae cagionatagli da ^ellii pov'eiW 
ragazza il noìTe ad am[diaie i limìù gìk «letertiiiDad:; ^iBit 
Aveva na gran zelo per la fedele anmìaiArKione-déff 
la gìuftizia, ed acciocché niutro col pretéllo. di «eceflìà fi 
hrciaSe coKompere da qualcuna delle pam tìiigaitd , ftabih, 
che a tniti ì fuoi MioiÀri, e Giudici Jì forbifliì dal Real 
Erario il Menta mento, il velltre, e mito il bi fogne volo 
fecondo il rango, e la qualità della petrona. Era lanio ciò, 
che annualmente fpendeva nella fua farrfiglìa e cafa, net fo- 
ftentamento de' Miniftrì e Magiftrati, e nel foUievo de' po- 
veri, che farebbe affatto -inctedìbile, aè io avrei coraggi*, 
di fctiverlo, fe non ci con(la(fe dalle dipiniure arigioali vb» 
duie, ed efaminaie da' primi ApoDolici Religiolì , che ^ha^ 
piegarono nella converfione di que'PopdÌ, -e confermare coi* 
h lellimonìanza d'un ter^o nipote dello fteffo Re, il. quale' 
convertito alla Fede di Grillo ebbe nel battefimo il noins 
di Don AntoDto Pimentel . .(*) Era dunque - la fpefa- ii^ Nei' 
butlcojotl, lidoira alle mifare Caftigliane , coinè fegue 
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£i Galtinaccj , o Gallipavoat ^ - , . 8000. ' 
Di queHo prà , che fi coafunuva ' di Ghia , di F^iiroll, « 
d'aliH legnmicDB Vera numero, ni purde'Cerd.de'Gonigl^'^ 
delle Anitre, (Ielle. Quaglie, e «T altri uccelli . Ognno* fOtA 
facilinente capire, guanto Già 'fiata lo Aaio de'£id<Ikr per 
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Mmflàrj'iiiiB gnnSe qaintitì <H frutniintQne, c dìCac-^^ 
cao; malTmuaieii te dovendo proucciariì il caccao pel cotn> 
mércio co' pMfi caldi, aoa Gflèndovi in lutto il TCgao d'A-. 
coìhakcaa terreno propria per k culiars -di- qnefta {liuiuw- 
Mezzo l'anno, ovvero per novO'tnelì Meflìctai fomìvaas 
vd provvlGoDe qiBt^crdici GhtWjVd atcre ^ÌDdici Ib provvi* 
fiooe dell' clero meizó-aiuiév ^) Aii giovaoi era addoflata- 
la. jirovviGoa. -delle. legna , che il cÒDfnaiavaao ael.Real Pa- 
lagio in qDaDtick.rorpreadéRte. - . 

I pregrefli' fatti, da. qi»ftft^ceis6tn Re.-aelle ani, e nel- 
le fcienze furonA'^antì , quand far fi |ri>fl(ino da ùn grand' 
ingegno, che non ha ai libri, in cut iladìare , si.Maeftri,. 
da cui imparare. £rabile nella PoesU di quelle Mazioai, e 
fece varie compOfizioDÌ , che furono anive dal mente applau- 
dite. Nel fGooIoXVI.éraooxélebri janchefragli Spagnuoli , ì 
feOanca loìii da'liki* 'Compoili iti lode 'del Creator del Cielo. 
Due delle fue ode o canzóni^ vdgarixzate in veifo fpagauo- 
lo dil Tuo difceDdente Don Ferdinàndo i' Alba Ixililxo- 
«kitlg ifi fon ««fervale inf»' a' oofiri. tempi. (.4) Una d'eft 
ft -eompofta ia da Jui qoab^he tempo d<opo la rovina d' Az- 
capoialca. U .fìio argomento noadilTinuledaqaeh' altro ,di cui 
iibniam futa giì(nicnzio[ie,ìq'ueIlodipìif]gerel'ÌD{labilii^'del- 
■b grandezza umana falla perfooa del Tiranna Texoiomoc, 
ìi^mleìa MÌifa--d-iM atbepo grande, e folto avea itiflere per 
itami paeB- U ifue tadici>^ <ed ampliati i foci verdi rami hn' 
t<Ì'=onìbiare-unts.le'«ree JeU'lmperio;iDa al fine > iniiTÌais 
e gnafta cadde in tona (am lohua -^eiatisa di riprenda 
fiu prilliiu verdorsv 



Le quicn>rdici Cidi inoriciin ^Ui provviGone iti i 
erano Teicaca, Hueiairi, Cojilicli * " ' ' 

,P»p*loiI«,Tep«Lljo; 



Ite ■deìli provviKone àa primo mezu 
bulichili, Aienei), Cbiaahili , lr«9n- 
.colcnin. Tepechiiah, Xaliocin, Chinili- 

, , , ,_..t.'a!ite qaindiCLCniiD Otompin , Ai- 

tiquemecan, Teoiihaicui , Ceinninin, Ampoebco, tlilininn , Tepe- 
polco. TintEictn. Ahnucfcc, Oitolicpic, Cbunhditxlaco, Co)mc, Oi- 

ToMiilì^lfna.'ftdiMitflftaelMein.'e'nttiuicic.' 



^"^^ Mz Ìr> D ulta -dilettavi tinto NraahiulcojotU 'quanta. 

Iu> 1V> nello fludia della nacun. Acquili^ pure parecchie cognizioni 
aftranorniche colla frequente oSsrvaziona . che faceva del 
corfo degli attri . S' applicò altresì' x cooqlcere le (nante, c 
gli aaimali; e {leichè non.. poteva tener nella fua Cortd 
qìiellìv ch'entDo i^opi}' di.ilÌvlic& cUóui fepc dipingete al 
vìvo, ua'tiioirnlagr HttlA vege ubili ed aaimaii;.<idla'> terni 
dVAatiu)ac»J«il».^ali dipinture ne fa teQùmoniaóza il ce- 
lebre Dottor Rennndez,che le-.vida , ed.ÌD: pano fe nsferi 
vV. DipntufecìacvaA a&ì pik aàif piir idegne id'rna Real 
pah^Oi'di 4jiietla.--^!bkG rap{keilbiitaiiOt la 'freUeutà nmolceU 
de'Grect. hivelU^vi; CQdouiqù»^' la- caconi de^i. effetti , 
che ammìrtavil nrilai naraiaV e'iqiKftà 'cottinua. jolTérviziaDè 
gli fece conofcére -la. {ciocefaecza .della: idolictìa>. A'' fuoi fi- 
gliuoli diceva prìv3taateate,;-che .nell'.adìirar eftei'idraieais 
gl' idoli I per conformarfi col Popolo,- deteAaflèto coìVsaàma 

Siuel c'-^to degno di fchernó,. psichi dirett» a : creature - iu- 
enfate: ch'egli altro Dio non ciconoTcevà., fe non il Crea' 
MT dei Ciela , e che noa:.vietJVa nsì Tuo- regno,, come vor- 
icbbe» l'Idolatrìa, per non elfcr btarimaco di voler contrad- 
dire alla dottrina de' Tuoi maggioii . Pioibl ì (acrilizì d'uma- 
ne vitùme;, ina accoi^endofi poi, (quanta lìa malagevole it 
diftornar .una Nazione dalle idee ianticba ia niueria di reli- 
gione» lornò a permecteili, < comandHdoi Cotto gravi pt^ 
ne> che non foflera maì.Cicrificati ^ri,chB. i iprì^nieri. di 
goerra. Fabbricò, ad onor del Creator del^ Cielo Un' ^alt» 
torre di nove piani, L'utiimo pian» era oféurtfcon ani pii^ 
cola volta dì(nnta al di dentro dì lutclùnD, ed ornata ìi 
cornici d'oro- RiGedavano fempte io quella torre d^li uo- 
mini ÌMancaii ^i- foMFe- jn~«Mt9-orft-del -gionio- delle lame 
di fiiiìffinio metallo» ali fDòàf»''dell*-4uBlì ìc ìa^occhiava il 
Ra pef farla' fai pre^l^''àr<ìn)ni? del CjelOiead onor 
di tal Dia faceva in cario tctipo'deU'aMifl' iin digiuDo. ((} 
fai- 



[i) Tutti i ropraddetti ineddati.fDSO Alti piclì da' 'pmiofl nunnTcrini 
di Don Ferdinando d' /VHu.iEili «m» quno slpote-di quel , feti 
ilc«te[ > bocca iddIeI lUcontil da' Iwà Pidrii ti, Avi- 
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. Jj'-4)to,fii^<$ao. di ^tidlo'Re rpiato dal grande amore, 
elle poetava .al ifu .Popolo, illuflrà in cocal maniera la fui 
Corte, che Dell'avveDiie fu coaGdcrata, come la patria del- 
le ani, ed il cCDCro delU cultura^. Teecnco era. la CÌEEk,da< 
ve (ì parlava con. ma^bc pulitezza, e. petiéziaite la liogui 
MeUìcina^^tlove &:m>vavaào i migliori Arte&ci, e dovepib 
abboadcuino i PoeU:^ gli:Dnt(>rL,:s,gli.rS(Q[ici, (k) QaiiL' 
di .pre&ro idolté.lq^ i- Mdneaniy 'pb alni- Po^: .oada 
potrebbe- dùlt -^ezeUoi'^m'.ifaita-. TA^auf a iNoiakadGa» 
joil il. Solone. d^AnahiuG.''. 

Nella «Itimi Im mdattìi, avendo fatto Venir alla fua 
prefenza tutd i fuor figlj dichiarò !fuo. erede «^fBCceflbra 
nel régno. d'ftcolhiucaa Neziiiaalpìllit il iquale caniuitochè 

il piìi giovane: di toiti^ iu pare agli altri piepofto «>• 
per ieflere nato dilla Regina ' MaiUlcihaaiEm , come pet 
la fua notoria dirittura > e pel Sua fiogolar talento. Incaricò 
il fuo primogenito. Acapifnoltzin d'ajuiar col fan coofiglio 
-il. nuovo Re'i finaitantochi: ìmparaffe l'atte difficile di go- 
vernare. A Nezahualpilli r^tìcomaodò caldamente 1' amor dei 
fuoi fraiellì, la'cura de' fuòi fitddiii , ed il zelo per la giu- 
fìizia. Fio alme ore per impedir qualunque fcompigliò, che 
dalla nuova della fua morte ' poielTe cagiooarri, comandò, che 
.fi celafle, quioio poBìbil foffe, al Popolo, fìuchì NezjhuiU 
pilli afiiCDràco' Me nel pacifico poflelìb della corona.IPrin- 
-Ópiacudfeto con lagrima gii' ultimi avvili di • Icrn Padre, 
e-veoelidd fiibrì.-nelh Jala.d' udienza, dove,.gli arpaitava la 
-Nòbili ,'fn 'Nezahualpilli acclamato Re dt Acoltiuacan., di- 
-chianndó Acapi [moIizì n , elTer quella la voloitik'dì loro Pft> 
■ die, il ,qtiale.:3V'endo a fare un lungo viaggio, volle .prima 
:ii<Biiì]ui Ib.fiiO';fuccefIbTei Diedéro tolti l'ublàdieiiea oJnoa- 
vo Re, e la mattina traente muti Hezahnalcojotl nel; qiia- 

BÌica della fùà ét^. I fuoi figlj^ celarono .la .fuii morie; ed 
oc- 



(k) Neil» lilìa , che abbiamo dna , ie^U Srotici di nuel regno , G Te- 
de, alenili i' cOi elTeie lUti della liini£lia Keale di Xckuco. 



'^^f^ occul tarono il fiio adavero, bnicÌi&&Ia''fi^KtailàiM^ con^ 
lit. IV. i. da- credetti, ed in- vece di< ùrgli le'lefeqkiii», odebnioa» 
eoo fede ed allegrezze ftraordmarie l' incoroQazione del- nuo- 
vo Re. Ma a difpecto delb loro diligenie-r fì- fparfe fiibit» 
la nuova- delia foa morte per tutta la terra, b molti .Signor 
ri vennero alla Corioia. còndolerfi: co'firiuCipltfiJ^ORdiallMfr 
'A volga ttitò perlbalft^^he folibiAàtD ijii^fenDC'Ke^' trasfbr 
mfr -alla compagda dòli, Dei ia 'fKiDye(ilegriafin<'»inùi.-:b 
f. tc, - fioca «mpq idopó. 1 eCdriaiwai JioM W M to lyMif ^ccaddg 
Conqiii- ]2 meoiarabìl guerra. de'MeGkaui.xo' lDKh vicini e: rivali- & 
TPutlol- Tlawlólcliì. il Re di Tlaielolco Moquihuis, i:oHÌ,pOieitd»' i 
co.emor-ropporlare la-gloria del ^^e^ìcaDO-, adoperava tutti.. umei^ | 
Moiui"" P*^ ofcnrath. Era egli ammogliato, come abbiéncu^ de»- ■ 
bwK.." M, con- una forelU del He .Axajacail , datagli da Motézo^ 1 
ma in. premio d^a fanroFa vittoria, aiceauta Topra .i jCoe»^ 
ilefi.. {n quella, sfortniiata. Signora, sfogava rpefiò. la Tua ralU 
bia contro il Cognato , e non contento di. ciit procurò aar 
fcoftaiiente alleatfi con. altri, flati., che- pOTtavaOD mal' vo- 
lentieri ÌL giogo de'Mefiicani. Quelli furono qud diChalco,. 
di Xilotepec, di Toltitlao, di Tcn^jucan, di Mexicaltzinco, 
di Huìtzilopochco , di Xochimilco., di-Cuitjabuac,e di Mi^.- 
^uic,. i quali s'. accord irono d'attaccar alle (^Ue.i .MelGca- 
-ni, dapoidii awefierO. cominciata la. battaglia. i[ifTtaielàldltU. 
t QuanbpancheC poi-, gli- Haexonòocht,. «d 'i .UatUtziacIiiv 
41 ajutO' da' quali' avea anché' imploratoV'Idoveano. incorporar 
le lor Itrnppc a : quelle de' Tlateblcbi per la: di&la. dell^ 
-Cini. Seppe la Regina quelle' negoziazioni,, ed ora. per 1' a- 
dio i- che portava al fuo. marito,, or» per i' amore a fuo fra- 
tello , ed. alla fui patria ,. avvisò di tutto Axajacatl', accioc- 
-chi fchival&. nu. ù fatto ooIeo-i- cho avrebbe fatto crollar il 
■fiu'trono.^ ■• ■■ -1 <Mjj|5 

-iMoquihBtXv .afficusto'dèir'ajo»' de' Confederati , coa^ 
iwc&'rlfeI»li'.dollaifiM-CarP9^pec< incoraggtr^i all' ìmprelaifi 
Alzò la vflcft neir aflemblea^ no Sacerdote vecchio ed. aur 
toKvole , appellato FifM^MÌil ,, ed a. nome di mttt. ^- efifaì a 
'oÌMnbaEtsr .coiag^òlameiite. ^t»~,'i~'iifljnur Sèlla gitrìà.: fn- 

: , , ■- ..." di. 
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iB'per uliu^Ii dswaotag^, ìvA'V olnn Ja* Ucnèzj^ 
diede «:befe qoeU' acqua rìnu di fangue amano al Re, ed 
a toni i Capitani, colla quale fetiurono, per quel che difle- 
To, aomentaiG il loro coraggio, ed io non dubito, che lì 
foSb aamentato p» eferchardella crudeltà. FrattancoiaRegina 
impazienie del m al tratta m ea to , che foffriva, ed impaurirà 
-da' perigli della guerra, lafciò il marito, e ponolTi a Meflì- 
co eoa quattro 6gli«bli, per jnetierfi fono 1" ombra del Tuo 
iratello . Ciò far potè facilmente per la fomma vicicanzx di 
i]uelle due Citik, Una tal novità accrebbe in xiì maaieu 

10 fcambievol dìl^utto de' Meilicani e de' Tlatelolchi , che 
dovutn^ue e' incontravano, s' ingiuriavano con parole, fi bat- 
tevano, e x' ammazzavano. 

AccoRaodoft ormai il tempo di far la guerra, fèce-Mo- 
quihuìx infieme co' Tuoi Capitani , e con molti de' Confederati 
un bienne facriHzìo nel monte men difcoflo dalla Ciii^ per 
piQcacciaifì la protezione de' loro De! ; ed ivi fi deiermtni 

11 giorno , nel quak dovea dicbiararfi la gneira aì Mellìca- 
caoi. Indi « Pp^ht gitHtiì avns&à, CraKidéiàii.) icòoccbè 
loflèro bea cliipofti a fitccorargU , tòflo Che oominciaflè l'at- 
tacca . Xìlmuit., Signor di .Colhuacan , voleva aflàlire' piima 
i Mefficani, e poi fimulando fuga provocargli ad tafeguiilo, 
;icciocchi allora ì Tlatelolchi gli atiaccalTero per le fpalle. U 
^ona iègnent» gaeffe ambafciate fece Moquibiiis la cere- 
inoola d'armar le fue trippe, ed indi porto ffi ai tempio di 
Huiizilopochcli per implorar 1' ajuio di lui, dnve tornarono 
9 prender quella abominabile bevanda , che diede a loro l'o> 
jahuiil nel primo coDgrelfo,e tutti i Soldati palTarono ad uno ad 
uno dinanzi all'Idolo, facendogli uni profonda riverenza. Ap- 
pena termiaaca quella ceremonia tìaitò, nella piazza del Mer- 
cato una compagnia d' arditi MelTicatii:, uccidendo tutti quanti 
incontravano; ma fopravvenendo fubito le truppe TUielol- 
che, gli fcacciarono, e fecero alcuni prigionieri, 1 quali fu- 
•ioao fenza indugio faciifìcati in un tempio appellato Tlil- 
lau. Quello fteflb giorno fui twmontar del Sole ebbero al- 
cune donne Tiacelolche 1' ardire d' inaoitratfi nelle llrade di 

Smi0 del IiUJftn Tom, ì. i ì Mepì- 
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"' g^~ MetEcO) e iì bruciar dslle Tcope nelle porte Adis tafe, 
In- Vf- cendo sfacciatameote degl' inipioperj V. MeOicaoi, e imnic* 
ciaadogli della lor groiua nuujjoa.ì Uelitcaai le tiacuni- 
fio col dìlprezza, uie mtàtaxitM. . 

Qoelu fleflà notte fi: mUero m anno ì Tlatelolchi , s 
la mattina cominciaToao alla prima Ince-l'utacco di MeSi- 
co. Erano nel maggior caldo «Iella zuflàj quando jnivA Xj- 
loman co' fuoi Collidi ma vedendo che il Ke dLllatelDU 
co aveva cominciato a combattere feti za a.lpet'tailo , cn- 
rarfi del coodglio di lui, fi ritirò- rdfgnata,' e volendo £u 
gualche danno a' Mel&cact , fece chiuder alcuni 'canali pH 
impedir ogni foccorfo, che venir poielfe a loro per acqua; 
ma furono lofio riaperti per ordine d' Axajacatl. Tunoqoel 
i\ fi combattè con indicibile ardore e dall'una, -e dall' 
altra parte, finché la. none coflrìnfe i Tlaielolchi a ricirarCi. 
I Meccani bruciarono le cafe- della Cicik , che erano piìì vi- 
i:ÌDa a Tlatelolco, perchè forfè gì' impacciavano per i com- 
battimenti; ma nell a^icciar il fiioco venti di loro furono 
hiù prigioni da' nemici, 'ed incontanente facrificati . 

Axajacatl difirìbuì quella notte il fiio eferctto in tuttA 
le (irade, che conducevano a Tlatelotco , ed .allo fpuntar del 
di contiociaroQO da ogni parte a marciare verfo la piazza 
del mercato, che dovea eflèr il punto della loro riunione. 
I Tlaielolelii, vedeadofidi «gai parte attaccati, riandava- 
no rìtinndo verfb qqella gran . piazza, per iiflir ivi tutte la 
loro fiirze, e potei vieppifi refiilere; ma arrivati a .^uel luo- 
go fi tióvOTono ^iit impacciati dalla ftelTa loro moltitudine •* 
Non bafiavano le voci, , colle quali il Re Moquihuix 
procurava dalF alto del gran tempio d' incoraggire i Iìkh. I 
Tlatelolcbi erano feriti sd^ uccilì, e que' che cadevano , sfo- 
gavano la Joro nbbia cóntro il Re con improperj : „ Scen- 
f, dete di C0&, gli dicevano^, e prendete , o Codardo , l' ar- 
» ml>.p(ùch&-nin i da nomini coraggiofi Io flar guardan- 
ti do tranquìltameiiFe qu^ che coìnbattono, e perdóno lavi- 
^ ta in.'diféià della pamù. n'Ma -qdeRì lamenti cagionati 
iti dolor Jelle inlte, « dalle "lisgorciB della- mono, erano 
■ ■ ■ ■' ■■■ ■ -««11- 
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affitto ii]gtafti: poiché Moquìhuìx non maacava a' doveri^!^^^ 
dì Ge[ieiaie,e di Re, non dovendo egli e fp otre taato lafua, Lii. IV> 
^abto i Soldati U loro vita, per poter elfeiad elTi pib uii> 
le col eoirQgliOi'd'COlIa -vóce; Frattanto i Meccani s avan- 
earoiiiii .Rn»''alla *&alà' del tcApì», e raleodo per eOà, àrriva- 
lODO air atrio ruperiorej AohAt Mòquibuix aaimava la fua 
gente, e fi difeodeva da dìrpcrato; ina un Capitano MeOi- 
canoappelIato^urts^^^Hii, -con una fpìnca Io roverciò giùpec 
la fcala , (/) ed alcuni Soldati loglteadone Tulle lor braccia 
il cadavere, lo piefentarono ad Axajaoil, il quale aperto- 
gli it-petto, gli ftrappd il cuore. Azione orribile, ma ele- 
-guita {énu orrore, per effer troppo comune ne' loro fa- 
"ctifizj . 

Così finì il prode Moquihaix, e conliii la piccola Mo- 
narchia de' Tlaielolcht , governata da quattro Re nello fpa- 
zio di cento diciotio anni incirca. I Tlacelolchì, vedendo raor* 
to il loro Re, tolto fi {compigliarono, e procurarono di falvat 
la vita colla tuga, palfando a iraverfo de' loro nemici : ma 
leliarono moni in (juella piazza quattrocento e felfania , e 
-tra ein alcuni Uffiziali di confìderazione . Dopo quefta con- 
quilla s' unì perfettamente la Cittk di Tlaielolco a quella 
ai Mellico, e non fi confiderò piìl come Città diliiota, 
ma come uiu parte, o pìuitoila come un fobbo^b diqnel- 
'la Corte, ficcome è prtrentemente. Il Re dì MeOlco inaa- 
teaoe ivi Tempre un Goveniitore , ed i Tlatelolchj oliie al 
tributo, che annualmente pagavano alla Corona di fimm'eii- 
lone, di robe davellìre, d'armi, ed'armadure, erano obbli- 
gati a rifare il -tempo di-Huitznahuac, ogav Vplti cho bì- 
fognaffe. iWft 

Non ra[)piamo, fa i Quaufapanchefi , ì Hnncotztnclil^ 
ed i Matltizinciu , che s' erano infederati co' Tlatelolchi 
-fi trovarono in fitti in quefla guerra. DègH altri- Alleati 

■ -Ij.i , -dì- ■■ 



(() L' Interprete del li Ricaliti dl'Mndoia dice, cheireodo Maqnlbuix 
penlnlo U baniEtii , tatt'i. all' >[«> M temalo , e quindi ù precipui , per 
non pwer lol^rìie gì' imprcnvrì' d'.un Sicerdoie; nu 11 n([ui(lio d^ 
altri Smià ci pare fili confomw ti ciiatwte di <pd Rc< 
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^^SSdìcoao gli Storici, che tfkaèo arrivati il foccorTo Je' TTa- 
Eu.lV. ulolchì, quando era gi^ morto Moquìbuix, e lermiiiaia la 
gnerni, Te ne tornarooo fenza. far sulla . ToSo, che. AxK-i 
.jacatl fi vide vitcorioro, condannò aU' diremo fapplizio- Po^. 
jahuìtl, ed Ehecatziuimiil , amendue Tlacelolchì, pec cflcrA 
flaii quelli , che piìl caldameaie aveano animaci i 14t»^lfi{p| 
tadint contro i MeUicani, ed indi a poco fece morire i Si^ 
gnori di Xocbimilco, di Cuitlahuac,. dtColhuacaa, di HaW 
tzilopochco, ed altri, per elTerC confederati co' fuol nemìci-ik 
f. 17. Per vendicarfi poi de' Matlatzinchi, Naaione numerof^ 
Nuore e podenie, ftabilìia nella Valle di Tolucuy e noa incvrfo^ 
fl(jemàr-^P°'^ a' Meflìcaai , pubblicò bt gaetn eoatio lotOj «1 ^ 
tef Axi-fcendo da Meffico tnlieme co' due Re alleiti > pre& nel paCr 
iacul. f^fg i luoghi di AtUpoIco, e di Xalatlauhco , e poi Dellai 
flelTa Valle conquiflò Tnluca, Tetenanco,. Meiepec, Tzinar^ 
cantepec ^ Calimaja , ed altri luoghi della parie ; meridioaalq , 
della Valle, lefiando d' allora innanzi la Nazione tributarli 
della Corona di Meflico. E>opo qualche tempo ritornò nellii 
mederima Provincia per conquiliare ancora la pane feiieor 
trionale della Valle, appellata oggid'l Felle ii Ixtlabuacaa.^ 
c principalmente Xiquipilco, Citik B flato confiderabile At,: 
gh Otomiii, il cui Signore, chiamato TliUunpalin , erafa^ 
mofo per la fua bravura . Axajacatl , ii quale ancor vantava 
il Tuo coraggio, volle duellate con eflò lui nella battaglia:^ 
(he prefeatò a' Xiquipikheli ma la riufcita fu al medefima 
Axajacatl funelta; poiché ebbe una. grave ferita nella calciai,, 
e fopravvenendo due Capitani Otomiti y lo gettarono a, più 
colpi in terra , e 1' avrebbono &ito prigione , fé certi giovar, 
ni MeHÌQ^, vedendo il loro He in s'i grave pericob, ona 
gli a vefflp Cora ggrofa mente falvato la - liberti, e 1» vita* 
Malgrado' d' una laldirgrazia, otten nero iMedÌGUiì iiJia-B0CR> 
più yilioiia, e fecero, per quel che dicono i Im» Storici-, 
undici mila e felTanta prigionieri, tra iqualì e lo ReflbTliU 
cuezpalin ,. e qae' due Capitani ,, che aveano alTalito il. Kq^ 
Con (juella gloiìofa vittoria aggiunfe Axajacatl alla Q)n)Da^ 
Xiquipiico ,Xocotitlan ,At!acomolco, e tutti gli altri luoghi;, ohfl 
^ maacavama di q^aell' amena valle». ; -w-jì^é^; 



ToRd che nfiab Axijacitl àtlh ferita, U qnale per^^^ 
altro Io florpif^ di uu gamba pec tatto il leflo della liu !»• IT* 
viu, ftce uà Brut pnazo a' Re alleati, ed «'Magnati Me& 
ficoni, nel qnal fece morire 'TlUcHespalin^ ed i due fuddeicì 
Castani otomiii. Noo pareva a ^oegU nointai inopporcuna 
t efecnnoD d' un rnpplizio fra le delizie i' an pranzo; im- 
perciocché avvezzi a fpargere Ìl {àngue Dmaao aveaoo cam- 
biato r orror naturale in rìcreazisne. Tanto grande ì I» 
forza del collume, e tanto è agevole a'oofìti animi Ìl rei»^ 
derfi famigliari gli cbbiettì pifi orribili I 

Negli ultimr anni delfuorsgno, parendogli troppo flret- 
ti per la banda di Ponenie i termini dell'imperio, uk\ dì 
nuovo in campagna per la Valledi Toluca , eipafiàndo dilk ^ 
da' tnontì, conquidò Tochpan, e Tiaxìmalcjan , efiendo d' 
allora in poi quello luogo ta frontiera del regno dì Mìchua- 
C3Q. Indi rivolgeudofi vetfe Levarne i* ìiRpadrooWOcuilla, 
e di .Malacatepec . La morte lòpravvenutagli nel decimoier- 
zo anno del fuo regno, che fi il 1477. dell' era volgare-, 
interruppe il corfo delle Tue vittorie. Fu alTai guerriere, ■ 
leverò nei nuoire i tTafgrelToti delle leggi dal fuo Aotecefli>- 
re pubblicate. Lafciò da parecchie mogli tm gran numerodi 
figliuoli, fra i ^uali Ìl celebre Metezuma II., di cuifrapoco 
ngioiieiemo. 

Iir laogtr f ftxapeatl fa detto ITzoc, fratello maggior <. ,t. 
a lui, il quale eferciiaio avea la carica di General d'efer-TinìcKe- 
cito, (rn) Noo fappiamo , dove foffi; la Tua prima fpediziooe, i"'^-. 
per procurarli delle vìiiinie oeceflàrie per la fua iocoronazio-Gco. 
ne. Il fuo regno fu breve, ed ofcuro. Nondimeno nella di- 
pintura decima della raccolta di Mendoza lì rapprelentano 
ijuittordici CÌItidaluifotiomel!e,fralet]ualivi fono Toluca ,e 
Tecasicjche perefferfi ribsìlaie alla Corona jbifcgnò ritonquiUa'- 



im) Il P. AcqUi fi TiiiK figlinolo ai Moteinm* I. e lolntefpieieddla 
Ticcolii di Mendoia il- fa Miuolo d' Alii}ìic*tl,-ii>t ernno.crl'dtm £)«>- 
ibigii dimoDiaii digli alni Sroiiei..St»a]lò. eilindio IL P. AioIU telVm- 
iine de'Re; piktìi ti Kgmr Tt«« d' Aui^Mtl. VéiIuX> tamBa 

a ci& le Dofitc dillertaiiou. 
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^*™^ rfl, CbilUn^i Jxnmitlitti nel paefe de'MìztechEi SSsKstlan ^ 
Lii.IV- TÌnpMi e TamapacÈea. Tarquemada fa menzioae d' um 
vittoria ila lai ottenuta fopra TUcotepiC, 

Nel tempo di qaefto Re accadde la guerra tra i Tez- 
Giieria cucini, e gli Huexotzinchì . Coul guerra ebbe la Tua origt- 
fniTe^-ne dall'ambizione de'Piiacipi fratelli del Re Nezabualpilli > 
ee^Hue-' ^■lABiUDODe cmteDti fi moSraiODO fui ptindpio del- 

xania- la afaltazioas del loro fratello minore^ efléndofi poi laffied- 
'-data U memoda del loro defiint» Padre > e non pi&foOàFODdo 
il vederli fottomeOi a càlui y cui credevaDO dover comanda- 
re pel dritto della et^ , macchlaarono contro lai una fegre- 
la congiura. Per l'efecuzioDe de'lor perverfi difegni invita- 
rono prima ì Chalchelì, ch'erano i più pronti a s\ fatti de- 
litti ; ma avendo fallito tutti i mezzi da ef& adoperati; foi- 
leciiaroDo pel medefimo fine gli HueKotmchì. Nezahualpil- 
li, avvifato d' una lai congiura, alleiti fenza iadogìo un 
buon efetcito, e marciò per andar coatra gli Huexotzìochi . 
Il Generale dì quello flato avea indagati tutti t coniraflègni 
del Re Nezahualpiìli, per portar coirtro eOo lui tutti i fuoi 
colpi, ed aveva atiche promeffo de' prsmj a ciiiua^ue glie* 
lo confegnalTe o vivo, o morto. Non maocù chi il facefie 
fapere al Re: onde quelli prima d'entrar nella battaglia 
mutò le fue velli ed infegne con quelle d'un fuo Capitano. 
Quedo fveniarato ufiiziale, elTeodo (lato creduto la (teflb Re^ 
' , fu fubìco foi^raffaito dalla moltitudine^ ed nccifo. Mentre 
contro di luì (ì sfidava la loro rabbia, HezahualpiUi diede 
addofli) al Generale Huexotzincai e l'nccib non fiiaia gra* 
ve rifchio d'eflèr anch' egK ammazzato da' faldati, che veO' 
nero à (accorrere il loro Generale . I Tezcncani , i quali 
«veano prelò lo ftelTo sbaglia degli Hnexotzinchi , per noK 
efler con&pevoli del cambiamento delle velli, aveano comin- 
dato a diunìmarlì ; ma ora conofcendolo , concorfero alla 
JilisGi dì lai, e dopo avere fcoofittì i fuoi nemici, ftccheg- 
^aroao la Gttk di HaexotEÌoco, e carichi dì fpoglie fé ne 
toToarono a Tezcuco . Niente dicono gli Storici del fiae » 
.che ebbero i Piuci^ aaiòii della congiura . Pu& crederli , 
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jika E>ffi)»'iiceìlì nella batt^Ua, o pnre fi làlvaBero colla 
&ga dal saftigo, che meritavano. NezahnalHlli , il quale t^IV*. 
poco iniUDzi s'era fabbricato un nuovo palagio, éca anco» 
pei lafciar m ecerno monamento della fu vittoria ,conftr ai- 
re un mura, che tanto fpazio (li terra riodundeflè , quanto 
Jia. quello, che occupavano gli Huexocòticlii , 'aUoiché ven* 
jieio alla'difélà del loro Ganerale, « dieds x quel Inogo lo 
ftefio nome dd pìomo, in coi ^otteene la victoiù._ Cosi 
meaiaviiio reoder immortale il loro nome ,s la glodadeU 
le loro azioni quelli , che da molti fon creduti niente cutar- 
fi dell' avvenire.' i. to. 

Aveva gii allora ÌI Re di Tezcuco parecchie mogli di 
cafe nobiliflime; ma niuna er^ Itìia da lui dichiarata Regi-Ne\ahut 
na, rifervando tal' onore per quella, che voleva togliere dal- al pi l'i i 
. Ja famiglia Real di MefCco. Domandolla al Re Tizoc, e ™^„a^ 
quelti gli diede una fua nipote, figlia di Txntxite/min , Ce- MelEci- 
.lebraronfi quelle nozze in Tezcuco con gran concorfo di 
Nobiltà delle due Corei, Aveva quella Signora una forella 
dotata di fingolar bellezza, che fi appellava XDrDrssrà.Ama- 
vanii tanto amendue , che non potendo fepararfi, ottenne la 
nuova Regina da fuo Padre il permeflb di condur feco a 
Tezcuco fua forella. Colla frequenie villa, e coi tratta- 
re fpeiro s'invagh'l tanto il Re della fua bella cognata, che 
determinò fpofaila, ed efaltarla ancora alla dìgaiik di Regi- 
sa. Quefte feconde nozze furono; per quel che dicono gli 
Storici,' Is piiì-folennì, e le piìi magnifiche, che m^ì fi vi- 
dero in qnei paelè. Poco tempo dopo ebbe il Re dalla pri- 
ma K^aa tu: Gglinolo chiamato Cgcamatxin , il quale fu 
filo fucceSbia nella Corona, e fatto poi prigione dagli Spa- 
goiioli moii di^ra^tamente. Dall'altra ebbe Iluexciizìaca. 
Mi» f di coi 'fra poco parleremo, Cemacatxia, Ìl quale 
fii ancora Re d' Acoihuacaa , e qualche tempo dopo la con- 
quida degli Spagauoli fu fatto impiccare dal Conqni liatore 
Coctìs, ed httitxtebitly che ii GonfÌM]er& . cogli Spagauoli 
con- 



ci Il nome di Nueiatziocitl fu data Tenz'ilttO • quel Ptlncipc per li- 
guanto alla rittoria focti gli Hnczarnnchi. 
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^B^^contro ì Meawioi, e convertito il Criftianefiraò prefe nel 
Itè-W. bittefimo il i]Oine,sd il cogoome di quel Conquilùcore . 

Mentre che NeziIiualpIlLi procurava raoltiplic» la Toa 
dirceadeoza , godendo d' una gran pace e trasquillii^ nel (uà 
regao, maccliinavano la morte al Re di MdHco aleniti de' 
iJl^g Tuoi Feudaurj . Techoilalla, Signor d' Iztapalapao, o rifea- 
trieici Ilio per qualche difgul^o ricevuto, o impaziente della donil- 
naiione di Tizoc, concepì il reo difegoo d'attentare contro 
la vita di lui, e non volle ad-alirl (coprirlo, Te non a chi 
gli parve capace di porlo in efecuEione. Egli, e Maxtlaton, 
Signor di Tlachco, fi accordarono net modo d'efeguire «a- 
nisEitta pericolofo. Gli Storici non fi trovano d'accordo 
in quello puaro. Alcuni dicoa* cke fi ptevalièiio dì certa 
ftreghe, e ct'eflà colla inalba gli toUèro la vita; ma ci& 
jni pare una &«ola popolare. Alici aflèrmano, cfae coloro 
trovarono la maniera di dargli il veleno. CheccheRa del mo- 
do, «^i i cerco, che rìuG;) ia loro macchinazione. Fu mor- 
to Tizoc nel quinto anno del fuo regao, e nel 1481. dell' 
era volgare. Era ucmo circoorpetto, ferio, e fevero , come 
i fuoi auteceObri, e fucceObri, net gallìgo de' delinquenti. 
Siccome nel Tuo tempo era gii tanto grande la pofliinza , e 
r opulenza di quella Corona, iotrapre^ di fabbricare al Dio 
proiettore della Nazione un tempio, che nella grandezza, e 
nella niagniricenza TuperalTe tutti i tempj di quel paefe , ed 
a tal fine avea preparali ingniii materiali, ed avca anche 
cominciata la fabbrica, quando la mone venne a frallarna- 
re i fuoi diffegni . 

I MefTicani ben conofcendo , che non era (lata natunt- 
le la morte del loro Re , vollero vendicarla prima dì prò- 
cedere a nuova elezione. Le loro ricerche furono sì gran- 
di, che in breve fcoprirono gliiautori dell' ai tea tato, egli 
(,„. giufliziarono nella piazza mag^ot di Medico ooH" Intervca- 
Ahui- (o de' due Re alleali, e della NolMtiìiMelSnaa,eTezcucana. 
mUro K.adunatiri poi gli Eleciori per creare un duovo Re, 4eflè' 
Ai Mer- ro jiiuhxetl, fratello de' dne Re precedenti , il qual' eia 
ffk General d' efeicito; piHchè dal tempo del Re Chimal- 



popoca s' era introdotto il coftume iì non eHiltar al irono 

chi non aveflè prima ,eftrcicato quella carica , ilimando aflai Ln. IV, 

convGoevoie, che delTe faggio della fua bravura colui, che 

dovea divenir Capo d' una Nazione laoio guerriera, e che 

nel comandar le troppe imparalTe U maniera di governare 

il legDo. 

La prima cura, che ebbe il nuovo Re, poiché s' inco- n-à'' 
loohy fu quella della ùbbrìca del magnifico tempio, che avea zione^ 
difegnato, e cominciato il fno Anteceflbre. Sì ripigliò colla "'npio 
maggior aitivitkjcooaurendovi un numero incredibile d'Ope- S'wsfr 
rai, e fi terminò in quattro anni. Mentre che in queft'ope- fìco. 
la fi lavorava, nlc^ il Re fpeflè volte alla guetra, e timi 
guanti ì nemid, che lì Euevano prigioni, fi ttllirvaroao per 
la fefta della Dedicatone. Le guerre di queRì quattro aoni 
furono contro i Mazabuì poche miglia a Ponente , che l' e- 
lano ribellati alla Cotona di Tacolia, contro ì Zaporechi 
trecento miglia a Scirocco, e canni) Darecchj ahri popoli, 
fornica la fobbiica inviti Ìl Re alla fefia della Dedicazione 
i due Re alleati , e tutta )a Nobiltà d' ambidue i regni . Il 
coccorfo fu il piCi Dumetofo, che mai fi vedelTe io Met 
fico (n); poiché vennero per trovarli a ù celebre funzio- 
ne, anche da' luoghi i più lontaoì. La feAa durò quattro 
giorni , ne' quali furonolaciifìciiinell' atrio fuperìoie del tem- 
pio tutti i prigionieri, faiiiri ne' quattro acni anteriori. Non 
fonod'accordogliStoriciimornoalnumero delle vittime. Tot- 
quemada dice, che furono feitanta due mila, trecento qua> 
rantaquattro . Altri affermano, che furono reflània quattro 
mila e fefTania* Per fare con rnaggior apparato si orribili 
facrifizj, ordinarono le vittime in due file, ognuna d' un mi- 
glio e mezzo incirca, le quali cominciavano nelle Itrade dì 
Siorla dei Meffic» Tom. I. - K k Ta- 



naritt deHi feRa.e 



j piedi fenu l'impiccio defili equipigej. 



^**"~ Tacuba , e d' Iztapaiapin , e venivano a lerrainaffi nello 
,L«.1V. iieffo tempio, (») e tolto che v' arrivavano, erano facrilica- 
te. Finiia la fefìa fece il Re de' pfefenti a tutti gì" invita- 
d, nel che dovette &re una fpefa forprendeme . Ciò avveo- 
ne nel 1481*. 

Nello flerTo anno Mozauhqui , Signor di Xalatl'uhca i 
a ìmiiaaion del Tuo Re, a cui era molto afièzionuo, dedi- 
cÒ anch'ali un altro tempio, poco innanzi edificato, e (à- 
crificò eziandio un gran numeio di pri^oni. Tanta eia la 
Itrage, che faceva la crudele « barbUa fuperftiztoa d! qac'. 
popoli ! 

L'anno 1487. non fìi memonUIe , fenon per un graa 
'mmaoto, « per la morte di Chimaipopoca Re di Tacuba, 
a cui fuccedette Totoqaibuatztn li. 
, ^ AhuttKOEl , a cui il Tuo ^nio snerriero uoo permetteva 

Ccnqui- goder della pace, xi(ò di nuovo alla guerra «ontro quei di 
^''a- Cozcaquauhtenanco, ed ottenne una compita vittoria ; ma 
huinott. avergli fatto una gran relìftenza, fu con loro troppo fé* 
vero,ectudele. Poi fottomife que'dìQuapilolUn, edindi paf- 
sò a far guerra contro a QueizalcuiiUpilIaD, Provincia gran- 
de, e popolata da Gente guerriera, (p) e Rnalmeaie contro 
a ^umilia, luogo licuaco nella colta del feno Mellicaiio , 
nella ^aal guerra fi fcgnalò Motezuma, fìgliuolod' Axajacatl, 
c fucceUbre d' Ahuitzotl nel regno . Indi a poco i MeOìca- 
ni inGeme co' Tezcucani fi portarono contro gli Huexomn^ 
obi, nella ijual guerra fi diftinfero col loro coraggio Tezc»- 
K('v, fratello delfuddeiia Moceauma , e Tlilmòil, nobild 
Ufiìziale Mefficaso, che pt» diveoiftGenerald'eretcito. Non 
tro- 

, : i -m - , -f i i i n 

lo) BerancuTt dice, che la fili de'pritfmri opdlmn '(alla llradi d' Izti- 
pabpin comindivi in quel fito, che-ocgidl è tfpiOiioLaCmliUfia Mof- 
caiilafiUs, e chs per una tal cigione rbbe quella nume, maimMaUiillIa- 
fila, fignifica la ciida. o fii puma, o eftrem>A de'prieinni . Quella ton- 
E?[riita i aitai isti firn ile, nè é fàcile il iiavire un' altra tirlBiae di 

(r) TotfiiiemaLla ilice, che avendo Ahuitzotl TpelTe mila Inmpitfi 
U .onquidi di d^eradeiiirlariilin. non pmd mai otLenerla;mi fn lecon- 
qnifle di qiipftj Re , rapprcfcniiie nella diiilntura XI. deUa raccolti df 
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troviamo apprsflb gli Storici nè la cagione, nè le circolìan-S5= 
ze di tali guerre. Termlaata la rpedizioae contro Huexo* U*. 
UÌDco ,. celebrò Ahuitzotl 1> dedicaiìODe d'inouovo tempio, 
detto Tltemceo^ Della quale furono bcrìfiuti i pri|ÌDaien 
bui hcIIb Ruma anietioti;- tru V alle^czu di ni bfta fu 
turbata dairinceadio del tempio di Tullan. 

Cosi pafsò quello Ra Ìo cont io ue guerre ioGnoal i4ptf., 
io cui fi fece quella A' Ailiicco. L' eotraiadell' ekrcito Mef- 
lìcano in quella valle fu si tmprovvira, che il primo tifcoo- 
tro,chea ebbero gli Atlixchefi, fuquello, che ricevettero per 
gli occhj net vederli entrare. Si milèro Tubilo io armi per U 
4ifeQij ma Don irovaDdoli eoa forze baltevoli 3 refiftere per 
molto tempo , domaodaroDo ajuto agli Huexotzìiichi lor 
vicini . Quando arrivarono ad Hiiexotziaco gli ambafciatorì 
AtlixcheTi, locava al pailoae un famofo Capitano appellato 
Toliecait, \a cui il gran coraggio non era puma inferiore il I& 
forza flraordittarìa del fuo braccio. Tolto che feppe la nuo- 
va dell' efercito Meflicano, iafciò il giuoco, per portaifi ad 
Atlixco colle truppe auGUarie, ed entrando difarmato nella bat- 
taglia per oflencar la Tua bravura, e per moltrar il difpreK- 
zo, che faceva, de' fuoi nemici, atterrà spije pugna il primo 
Melfìcano, che glifi prefeniÀ, e prelè l'arme di lui, colle 
.quali graoda jìtage Kce, I MelKcani, non potendo fuperar 
.u lefifteaaa de' Toro aeaiiei> abbaodooatoito il campa, e fe 
jie tpfoaiQao « MeiTico coperti d'inioiiiinia. Gli Huexoizìn- 
.chi per rìnoiieraTe U lìngolar prodezza di ToliecatI, il fè- 
cero capo della loro Repubblica. QueSa era fiata tbiit^lU 
alla dominadone de' Meflicaiii» le cui armi provocato avea- 
no co' loro iafulli ; ma Gccome i conquìdali aon (offronp ii 
giogo del CoaquiftatOre, fe non quando lìon pofTono fonateli 
lo, ogni volta che gli Huexotzinchi fi trovavamo con forzs 
ballevoli pet refi fiere , fi ribellavano, e lo IblTo accadeva at 
la maggior parte delle .Provincie fottopoOe per forza d' artià 
^lla Corona di. Melfico: onde bifognava, che 1' efercito Mef- 
lìcaDO fc^e in nn continuo moto per riconquiflare ciò, cha 
-il Re perdeva-. Tokecatl accettò 1' impiego conferitogli; ma 



" appena paflàto un anno , fa toHretto aJ abban^orure la ca- 
lj«'lV.rica, e la pairia. I Sacerdoti, ed altri Mbiftrì de' temp;, 
abnfaado della loro autorità, entravano nette cab de' pam-, 
celali, epnrtavano via il frumenioDe, eà i gatSaaccf, che ^. 
erano 1 e facevano altri eccelli fcoti vene voli a& loro Agtntli; 
Toltecatl volle porvi rimedio; ma lì milèra in annìi focer- 
^tì. II Popolo patte adei\ a loro; e parte s' oppofe allelo- 
ro violenze, e fra quefte due fazioni i accefe una guerra, 
che ficcome tutte 1'' altre guerre civili , cagioni gravifllmi 
mali. Toltecatl, llanco di reggere un l»opolo s\ indocile, • 
lenendo di perite nella lempefia, s'atfcai& d^tla Ciitk eoa 
altri Nobili, e palTanda i monti fi portà a Tlalmanalco . Il 
Governator di quefia Ciii^ diede di ciò pronto avvìfa al Re 
di Meffico, e quelli fece fubìto morire tutti que' fuggitivi 
in pena della tot ribellione, e poriaiei lor cadaveri ad Hue- 
xotzinco per impaurire i ribelli . 
f. II. Nel i4i)8. parendo al - Re di Meflìco , che per mancati^ 
i«md«- ™*Iagevole la navìgazion» del lager ^ 

liane di Volle aumentar guell' acqua coli' altra delh foraenn dì Hui- 
MdBea. tzilopochco,di cui fervivanfiì CojoacaneG ,ffeIiiRinò TSotzo^ 
matzin Signor dì Cojoacan, per dargli i fani ordlnt. Tzo- 
tzomatzin gli rapprefentò, clù qnelU lòrgsiits non- era per- 
petua : che alle volte mancava 1 acqua, ed ali» volte ven^ 
va in tanta abbondanza, cho potrebbe eagioiiar qnalclndaii- 
no alla Corte. AhuttzotI IHmande, chele ragioDÌ dìTzot^ 
^ somatztn feflèro meri pntelH per Hcubrl» di hr ci& , che 
gli era comandato, incnlc& il lìio primo ordine, e vedenda 
colai preGReis nella dìfficdiU propoftaglt, lo congedi! adira- 
IO, ecf iodi lo fece morire. (^e(ta fuol efière la ricompen- 
de' booti ì configli, quando i Principi oHinatt in qualche 
capriccio , non vogliono fentire le iìncere rimofiranze de' lot 
fedeli fudditi. AhuitzotI, non volendo ad alcun patto ab- 
bandonato il fuo progetto, fece làr uà grande ed ampio zc- 
^uidotto (*) da .Gojoacao a Mellico, e per elfo £ conduflì 

f). Qwflo tc^nidotto fa inteianicnte tìifittoo dallo tteffo Ahuiuoil , » 
4»t 
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Tacque con molte ceremonie ruperfiiziofc; poiché alcuni Sacerdoti^^SS 
l'andavano ìoceafando, altri facrilìcavano delle i^aagliet ed Lii- tV. 
ungevano eoa quel fangue Ìl labbra dell' acquidocn>, 
tri fonavana degli ftromeati mulìcali, a ratti ulleggiavstia 
1' arrivo dell' ac^u. Il Sommo Sacerdote portava qnello fte^ 
fo abita, eoa coi n^ptekaonao Cialcè iiuulictn ^ Dea dell' 
acqua . (?) 

Con s'i fatta folensii^ arrivi l'acqua a Mellica; ma 
noQ ifteiie guari a cambiarfi in pianta la comune allegrez- 
za ; imperciocché eflepdo Itaie flraordinariamenie abbondanti 
le pioggie di queiraniio, s'accrebbe unto l'acqua del lago, 
cha allagft la Ciitìi, tinte le (Intfe enao piene di bii:clK> 
ed akiHM café rovinaroiio. Troraodoli aa & il Ke In una 
ftanza infiriors iA fno'pali^, vi •ntrd' improwìGunente 
io tal copia t'acqoa, cinì affrettandofi: per U paura d'nfcir 
per la pmta, ch'era bafla, Sfece nella ietta ma coMuIìon ù 
^eliarda, che dopo qualche te^ipo ^ cagioBÌt la morie. 
Afflitto da* mal! della ÌDÒndaàoDe e da' clamori del Popolo, 
chiamò in fao ajato ìl Re- f Acoihuacan , il quale feoza in- 
dugio 6ce rìpsrac f argine, che pel conriglio di fuo Padre 
Mezahualcojdtt lì era &tto nel regno di Motezuma . 

Appena liberatili i MeUkani dai male della inondazia- 
t;e , ebbero a patire T anno feguente quello della fcarfezza 
del graso, per elTere andato a male il frumentone a cagione 
delia iroppa abbondanza d'acqua; ma in qdelto medelìmo 
anno ebbero la fortuna di fcoprire nella valle di MefTico 
-una cava di tetxamli, ch'è fiata tanto utile per gli edifìz^ 
di quella gran Citi^. ComiiKÌò tolto- il Re a adoperare 
q^ueila fpezie di pieira ne' tempi, ed a Tua imitazione i par- 
ticolari nelle tare cale. Oltre a ciò fece il Re allertare tut- 

.i gli 



dal fuo ruccelTore: poiché non Ti laAiva niente di elto, ^indo arcivaniT 
no I quel iHsfe eli SitiEniioir. 

(q) V> Acofli lefligci, cbe il coadOciRieaio dell'acqua H Huitiilo- 
Kjchco a Meflico , e le amnoaia lU'SuaBlati, araiia nppnbntatB 
10. UHI dipinnin melBicini, Che v'tM A tm tEnto ( * fati» tuloia u- 
à l odia, biblioteca Vaticiu. 
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^■■^li gU edilizi rovinanci , e rifargli in migUoi' forma , autneoian- 
}jM, IV. do notabiicnenie la bellezza, eia magcifìcenza della Cua Corie. 

Piisit ì due uliimi anni della Tua vita in frcqucDCi guerre 
f. 16. come quelle di IzquixochitUn , d' Amadan , di Tlacuilollan , di 
^■'"f Xaltepec, diTecuantepei;,e di Huexoila nella H uà xieca . TliU 
ne!f mór-^'^'*''' '^^"^'^^ Meflìcano , Compiuta la guerra d' Izquìxochitlaa , 
ttdeÌRepor[& le fue armi viitoriofe inrino a Quahiimillan , o Ti* 
Koif.'" Guatemala, più di Dovecento miglia a Icirocco della Cortei 
nella quale fpedizione fece, per quel che dicono gli Storici,, 
de' prodigi coraggio; ma aiuno racconta i fatti pariicolft- 
rì di s\ riaomaco Generale; dì fàpfiamOj che reftafle iuho 
c^aei gtaa tr^td òi nm-atU GonBft -di Meflìpa fsttopafta. 

f iaalnUtnte. adi* uno 1502. .dopo venti cnat iacii» di 
ragno, veoaa -a'mOiùa Ahuiizoct di malnniA cagioaut^iti 
dalla gi^ méstovan contatone del capo. Era uomo molt^ 
guaniero, ed tina da' Re» che più ampliarono i domìajdel- 
fa QKonft, Qouida mori» poflèdevano iMelTicani e|UB(t lut- 
%o ciò, she aveano ali' arrivo degli Spagnuoli. Oltre al co- 
raggio ebbe altre due virili Reali , ciie il reodeitero celebre 
jia i Tuoi Naiionaii , cioè la magnificenza i e la libsraiita . 
Abbelli in tal maniera MeliiiQ con aaovi, e magnifici edì- 
dij, che era gi^ divenuta la migliar Citta del nuovo Mon- 
do. Quando ricevea i tributi delle Provincie, radunava il 
Popolo in certo luogo dalli ciiti , e parfonaltnaate diftri- 
buiva de' viveri, e de' veliimentl a' bifognofi . Rìmuoerava .i 
fuoi CapiuaiiC Soldati, che fi fegnalavano nella guem,ed 
i Mioiltri ed Uffiziali della Corona, clie gli fervivaiu fé- 
delotente^GoaofoV argearo, gemme, e belle penne^QueftB 
virtù vaoncra olsiuate da alcuni vizj, poiché era capticcio- 
h, vendicativo, e qualche volta crudele, e ii porcata per 
la guerra, che pareva odiar la pace: onde il noma d' A6ui' 
ixail t' ufa proverbialmente anche fra gli Spagnuoli di quel 
regno, per fignificare un uomo, che colle fne rnoleftie s 
veiTazioni non lafcia vivere nnaltro. (rj Ma eia petattro di 
buon 



Ir) Gli Spigmidi dicono.. N. i mia. MtiuMì giltfll t FAbmmt ttt 



DIgilized by Google 



buon umore, e dilstUvalì tanto della Mu(ica,'chE nè il d^, 
né U notte miacava qu;fto dlvertitneaio io palagio: il che ^ 
doveva recar pregiudizio al ben pubblico, mentre gì' invola- 
va gran parte del tempo, e della cura, chs avrebbe dovnio 
impisgire negli aSari del regno. Nè punto meno gli occu- 
pavano r anima le donne. I fuoi Anteceflbri aveano avuto 
molte mogli, parendo loro, che tanto maggior comparilTe la 
loto autorità, e la loro|randezza , quanto maggior era il nu- 
mero di perfone dedicate a' loro piaceri . Ahuiizoil , avendo 
tatuo ampliati i domini, ed accrefcìuio il potere della Co- 
rooB, moftrar volle la maggioranza della faa grandezza fo- 
pta' quella ^e'Aioi AolsàiStrì nanitirit secava delle fus 
tnogli. Tal' era Io fiato delb Cortfr di Malico fui piiacipio 
del fecolo XVI', dì quel fecola A fecondo d' avvenimenti 
grandi, ikI qoale doveva mutar Faccia quel regno ^ e metr 
tedi rott[>fi>pia iDtto il nuovo Mondo . 



'Avvenimenti ài MctesuMa II. Re none dì Mejfieo fm' àff 
anno 1 5 ijp- JVo/Ìzif della fua vita , del fu» governo , e 
delta magnijicen^ de /noi palagi, giardini, e bo- 
fcbi. Guerra di Ttafcalla^ ed avvenimenti dì 
Tlabaicale Capitano TUfcallef: . Morte ed 
elogio di Nexaùualpilli Re d' Acol- 
iiiae*n,-e nuove ri-ualuximi di 
^uel regno . Frefagi dell' arri- 
vo^edelle eonquifia de gli 
^ Sfagnmii, 




Orto che fu Ahuìizotl, e celebrate che furo- 
no con magnificeaza ftrwrdinaria le fue eSk' 
quie, Ti'" pracediftte all' eleiioDa del ouova 
SovraDo . Non (bprawlreva giV alcan fratel- 
lo de' Re aniecedeotii-oade iKtìaio la leggo 
del regno fucce3ei doveva al Re defunto 
qualcuno de'fuoi oìpoii, figliuoli deTuoiAu- 
lecelTorl. Quelli .erano molti; perciocché de' figliuoli d'Axa- 
^ '■ jacatl viveano ftlocezuraa, (a) Cuitlabuac, Mitlatzìacatl ^ 
^j^^Finahuìtzia, Cecepacùcauin , e di que'del Re TÌKCC,Imac- 
nono di ilacuiìatun , Tepeìmaizìn , ed altri, i cui nomi igaotiama. 
Meflico. eletto fra tutti Moteiuma , a cui per diftìnguerlo dall', 
altro Re del meddìma nome., fii dato Ìl fopranome di Xa. 



.« del CoDoaiflitore Cottii. 
e Moteiuma li. fa fiE>>i>o>i> <» 



Sotcxami I. Qnelhi é <in ironb ib^tlo,' mentre litppbmQ ia tatti ili 
Sbirìd i) Spignuidi, come Meflleaui, ellèr colai Hata figlimlo d'Awjc 
caci. V< Toiqaeiiudi, Benul Diaz, l'InièiinM della Mccolia di Men- 
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cofttxht '. O Oltm dU bravura da hii fatta rpìccare ia p». ^T^S 
recchic battaglie, «fercitando la carica di Guieralt, era ai- V^V* 
tresì Sacecdoie, e per la Tua gravitV^ e drcoDfpezìoae , e 
per la fua religione era aCaì riverito. En uon» taciiarDOj 
c molto conUderaco noQ meoo oelle £ie aiioai., che nelle 
foe parole, ed ogni vaha che parlava nel Real ConGglìo , 
del qual'era membro, lì faceva lencii con lirpeiia. Diede& 
f>aite dell' elezione a'Re alleatile i:oltara fi portarono incon- 
tanente a quella Corte per fare ì lor complimenti. Mote- 
Eama di ciò confapevole lì rìdrò al lempio , come per 
proteDarfi iadegno di tane' onore . Andò colii la Nobili^ 
per avvifarlo della fua elezione, e trovollo, per qnel che di- 
cono gli Scorici, fpazzando il pavimeitto del tempio. Fa 
condono eoo grand' scompagna toepto a palagio , dove 
gli Elettoti, gl' iaiimiùao ioleoneineilCB la elezione fatta 
della perfoaa dì Ini por jocciipare il trono di Meflìco. Indi 
lìtoraò al leipfdd p« far le lolite cetemonie^ e (erqiiDate 
che funcnoV'iùévKfte^npl: -nppQil'.nbliidìepza della Nobiltà « 
ed afi»li& ridAgte:;gtainltfoqs.:4MU)Q«torì..^ fpnu ^ 
quella di NezahwpBi , fto: d^A^^pQut, 'J* ^wle prej^r 
tiatno qiiì^^LaggÌHuì, tale,'.qìH^.«^ Ì%_aaiCttnaimof' M^- 
fìcani. . ' :■■■<'. 

„ La gran ventura, difiè, della MoDarofaU ' Mefficana 
„ li rende manifefU nelU^oncoidù della Wfita elezioue, s 
„ ne' Angolari applaufi, con cui' i da tutti celebrata . Hanno 
in verq ragione di celebrarla.; tnemre il^'^no di Melfi- 
„ co a coiai ampiezza è arrivato, che a portar sì gran pe- 
„ lo non ballerebbe oè minor fortez^ di-qiidla del yoftroin- 
„ vincibil cuore, né loinor faviezza di quella, che in voi 
,, ammiriamo. Chiacamence veg|0, quanto grande l'a- 
„ more, che l' Onnipotente , Dio porta a quelU Nazione; 
-j, poiché l'ha illuminata , acciocché fapeffe icegliere cid,chc 
. Sforie dtl Mugico Tm. I. L ì , „ più 



- {■) -11 -prinTO MoteTumi fii cliiainaw da'Meilicioi Hnebue ìriMmcam» , 
ed il (ecoaio fi'iinfX'mi Xcmjctiia, comi cquÌTalenti al ini», ed al 
Jmisr de'LlIilii. , ^ 
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più lertonJ4*a a loflfei'Chi fàrf '^l jlerfuiderEi 

!■'>»■■ V. Ai che queBli, il quiletfa pwiietìlwe avea.gii ricercale 1» 
i piegature del Cielo,' (*) ora da Re oon condca la coft 
« della tetra per la fsHciii de' fuoi fudiliii? Chi har iattCl 
„ fpiccarff io tante occafioni la grandeeza del jfuo anìmof 
i, tion l'avrà ora, qUaodo pifii che mai gii tìfogna? Ort 
può credere-, che dov' i unto coraggio , e. tanta (k>ri«Js<(- 
„ abbia a mancar il follievo alU vedova, ed aR' or&naUof 

- E' arrivato fenza "dubtìlo- l'imperio Mefficaoo «1Ib!,«Ìbw 
-dell'autorità; poithè tanta ;ve. ne ha comunicato il Gre» 
„ tor del Cielo, che infpirate rirpetio a qoanti vi gnardaaOj 
„ Rillegratì- dunque, o Terra beata, clienti Ga toccato un 
„ Priricipa , che fati il taw Megno , e per . la. fua miferi, 
,, cordia fatS'da Padti, e d» ?raMÌlD co' Tuoi fudditi . Hai 
,', in fatti; un Re', ■ohfi'nott .prenderli' occaGoóe; d'ella fua fu^ 
„ perioriti per darfi alla mollFizai o ftarC difiefo nel lettOj 
„ ed abbandooaiO'a'paaàlemBÌj-ed alle delizie ami nelpiìi 
„ dolce tipófo'gV'iaauieléth-iV'tlord, ;c^ Io defteà- la curai 
„ che avri tìi- tt ,n4Jt«>vefi-g6l(tór«el-:pfò délkito- cibo per 
„ la premuri del -tùoTrtne. B voil, NobilifEmó; Brincipe^ 

e rioflènte-'Signàré', "ftue «raggio, e confidatcv c*ie il 
„ Creator del Cielo, che v' ha inalzato a si eminente .dii 
f, enitijT'ì daA'forté ptì: Soddisfare- agli obblighi ad effiiaa- 
„ neffi. Oli è -ftato- finoffl'verfo voi si liberale.^: notar vi 'W. 
„ ghét^ i fhói' pcegeveli 'doni , avendovi- ^t-medefioio'ÌBalt 
i, zato al trobd i''nel quale M augura motti igni /'«d aflài 
„ ftllei.»^ -■■ -■■ ^ '^--^-i -:- . ^ - „ 

- - . Afeott^' fiìoteztrtifìf: «{eutimente- ({netti- «ioga , e s io.: 
ienetV tao»,- che volendo per trefcdie rìrpondere,'i)oo por 
ri irtiiédìtd dalle!" lagrime prodotte -da un dolce piacere, che 
AVea r- apparenza d' umiltV; nia^tla fkie ivèodo un pò rite- 
nuto 'it fuQ pianto', rifpofe in poche parole proteliaodofi io- 
deeiào dell' onore , a cui età iuòaUato, e Hograaiaodo quel 



(b) Onofto- detto Re Nezihnalpilli pire Ge<"^<^i cbe .Moteuimt 
l'e» ipipeButo nello Audio dell' iUÌronamia. ■ - 



Re delle lodi ,doit.<iu' 1<) bviirìva:ed'aveQda afcoltatOrlld-'^SSB 
tre aringhe lehh nel tempio per far il digiuna 4> . laattrp Lii. V. 
giorni, ed indi fu con grande apparato al Real palagio ri- 
condotto. 

Peosò dipo! a far la guerra per procurarli le vittime, 
che doveano bcrificarfi nella fui iacorOQ^^fione. Tqccò que- 
fla difgrazia, agli AtlixcheH, che poop.ianKD^ iS:eraDO ribeU 
4atì alla corona. \Jk'i dunque il Re da}U .Corte col bar 
jJella- Nobiltii i' tiar la quale andaretyi aoc^eii fnoi fratelli) 
e cugini . In quella guerra perdettero .i Meflicani alcuni bra- 
-vi .USùali;; . ma 'Dontlijneno.riraifero ;i .libelli fotta il, privi- 
no giogo, -e Mótezuma riiomà-yinoriofo, coaducendo feco 
gli fveamrati prigionieri , .'dì cuìabbifogoaVa per la Tua inco- 
ronazione. CelebròlTi quelia funzione con un ul apparaiodì 
giuodiì, di balli, ài rapprefeaui:Ìoai teatrali, e d' illumina- 
zioDÌ , e con uni tal copia e ricchezza di ttìbuii manilati 
dalle Pfoi'ini:ie dsl regno, cbe vennero a vederla anche de' 
-foreRicri non mai veduri in M.eiricO, e gii ft^lfi oemid iff' 
.Me Sica ni , come.i Tlafcallefi ^ ;d :i . Michuaflan^Ti fi.jttaye* 
tirano per tnivarvilt Ipetcatori ma avendo]» faput9 More- 
zuma, cdn Reai generofitì li fece .alloggiare e regalate , e 
fece ancora accomodare alcuni terrazzi, -donde potef^io ofler- 
-vare a Jor bell'agio quella gran lùnzione. ■ 
- . La prima. cou che fece, fu quella. di rimunerare collo 
-&}tà dti TJachanhco i grandi fcrvizj fatti àTuoi: AoieceObri 
ria . ^reteMe ;|uerre. da on rinomato Capitano, .appellai? 

■ XJiiÌBictài; Faocijdoùn vero felice del fuo. regno, fe fofle- ^ ^ 

■ » Ulti, bd.'tflò mpendenti i progreflì. Ma appena cominciò Poni- 
-ad ofar daUr rua aùloritk, che ^fece palefe l'orgoglio, che "lento.e 
, fio' allora avea tenuto nafcoflo. fotta Jina bella apparenza d' u- ni^i^'dd 
-miltk. Tutti i fiioi Antecelforì erapo foliii di conferir le Re Mo- 

cariche .a'piùi.mBnteTÓli, -ed- a ^quelli, :.che lor parevano .piti 
idonei per efercitarle, onorando con effe indifl'Qren temente i 
Nobili, ed ì Plebei, ncn oflante il folenne accordo celebra- 
toli tra la Nobiltà, e la Plebe fotio il regno d' hzcoail . Mo- 
.tei:iuni"tòRD*cEe'ne preTé le, "redine Jel.govirao, fi "moflrt 
" ' ..■-'■;.-ii;ì J 1. 1' a , .d'.un . 
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— — d'oo altro remirnnro, e dilàpprovd la condotta de'laoi Aii- 
••V. teceOori col preiefto, che .i Plebei fervivano fecond» la loco 

JualÌ[k, e che in tutce le loro aiioni maiiifaftavaiKi la baf- 
:2za della loc nikim^ e della loro edacazìoDe.' Aaimatù 
da una tal mafnma fpo^iò i Plebei di tolte té caticiie, sba 
oiteoevano, t nella fua Real Cafa^ e nella Corte, dichìaisit* 
dogli hicapaci if otieberit per TavveiÙK. Un piDdeioe vecchio 
cb era ftato Tuo- Ajoj ^ npprebotftì, cin uoa aA àklaàor 
BS potrebbe- al!ea« dalbr fi» pbtfòaa gH aninu dell»" Pkbe; 
ma iMDte baftS per diflOraaTt» dalla pref» deternlaaaòne. ■ 

Tutto il (èrvizio del fuo Rea! Palaia era di parroóe prin- 
cipali. Oltre a quelle, che' fempre vi abicavano, le quaU 
«ratto ben molte, ogni gioroo h tnattiaa v'entravano fei- 
eento tra S^ori feudatari e Nobili per fargli corte. Que^ 
fli fi tratteire/aiia tatto ìl d'i nelle anticamere , dove non 
ara permeflii l'entrata aTerviiorirdircccrendo piano, ed afpeE? 
landb gli ordini del loro Sovrano. I Servitori, che andava- 
no accompagnando quelli Signori, erano tanti, ch'empieva- 
no i tre cortili del Palagio, e rellavano mota nella ftrada; 
Non era minore il numero dello donne, che v'abitavano^ 
tra dame, ferve, e fchiave. Tutta queda namerofa gce^i» 
viveva riochiufa deatro una fpezie di ferraglìo, fono la cu- 
ra d'alcune nobili Matrone, che vegliavano {aùx loro con^ 
dotta ; poiché eratto troppo' geloiì que' Re , e qualunque dt- 
fordine, che vi folTc in palagio, quantunque leggiero, il pa- 
Bivano con «gore . Di queftff donne prendeva H Re per fa 
fteflb ipuHty che gH piacevano^ (r> e l'altre fetrivano per 
licompea&rei iètvìa) oeTuot Vaffiilli. Tniìt ì Feudatari «t- 
b COKua éoveam rìfedere -alaimi radi ddl' anno nella Cor- 
te > e nel rit«mar toro^ ftati , vi Utoavono i loro figliuoli; 
ovvero i loro fratelli, coràa'oftaegi richiedi dal Ke per af- 
ficurarG deUz lor» fedeltà: «■ds ur bUognava aver cafa in 
MeflicO. ..■J.àacijCii 

■■■ i i ■■.:> '^tói- 
. ■ ■ .!:; duii £i EU itot' 
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Effatto ancora Jel dirpaiìlmó cG Moteznim fu it ceté-SSS 
marnile, cha ioiroduSb nolla Corte. .NeSioo poteva mint L». 
in palazzo^ ò per Csrvire al Re, o pep nanar eoa Inìqaak 
che afiaie, fenza fcalntfi prima nella porta > A nitmo era 
pendefió di 'contparìra iniuiiu at Ke ìe atàra fupetbo; aa- 
chi G llicmva maacaoza dì rìCpnta alla Maella; ficchi i 
pìik gran Signori ( eccetto gli ilietti cooraagiùoei ilel Re) 
fi fpogliavaao della vede ricca, che portavano ,o almeno la 
coprivano con altra ordinaria, per moftrare k loro umiliò. 
Tutii oeir entrare nella Sala d' udienza , e prima di parlate 
al Re , facevano tre inchini , dicendo nel primo , Signore , 
nel fecondo, Mio Signore, e nel terzo, Gma Signore . {d) 
Parlisano baffo, e col capo chioo,e ticeveanola rifpQfta,clia 
il Re lor dava per mezzo de' Tuoi fegreiarj , jitenL3mente,s 
^ umilmente, come fe fuSé un oracnio. Nel licenziarli nìu- 
no voltava te fpalle al trono. 

. La llefla bla d' udienza glì ferviva pel pranzo : la meit-^ 
fa era un gran goanciale, e la ièdia una fcranoa bafla. Le 
tovaglie, le làlviette, e gli fciiigatoi erano dì cotone, ma 
aflài Bni, bianchì, e nettifftmi. Le lloviglie erano della ma- 
-jolica fina dt Cholollan; ma ninna di i^tòe cote glì fetvì- 
■vx piti d' mia vc^ià; poiché febito la dava a qualcuno ds' 
HoIhIì. Le ci^, in Ciri gli fi appreftava la «oca^u, t 
t aiin bevande di caccao* Cfano a oro, odi va^a concadì 
mapé, o certi vaTi natntalì c'nrìe&nieote inverniciati, dì cn! 
altrove parleremo. Avea pur de' piatti d' oioj maaoo (è ne 
ferviva, fe non nel tempio in certe fette. Le vivande eia* 
no tante e sV varie, che gli Spagnuoli, che le videro, re^ 
flarono maravigliati. 11 Coriquillaiore Cotiis dke, ch'ef- 
fe empievano il pavimento d' una gran fala, e che fi pre- 
féntavano aMotezumade' piatti d'ogni forte dicacciagione, di 
pefcagione, di rruiia,,e d' eibediquella terra. Portavanequello 
pranzo uecent0>O quatitocemo Rovani nobili ben ordinali; 

, lo pte- 



là) Le panlt' Uedlane Ibno Tlìuimt, SigMne; Ktf/^WMua tnkr.St') 
BOMCf e Oniilinmiif Gnu SiinotSt 



■2?0 

Sossio piefcDtavano prima clie ilRtfiMnctteflè a taTolB,'-e fubità 
La.V. ù riiiravaoo; ed acciocchi non fi . tafireddaflè , ogni piacto 
era accompagnato dal fuo fcaldavivande . Il Re acceoaavt 
CDD noa baccbecu, che aveva ìa mano, le vivaqde ebeva- 
leva, e tutto il rello fi dillribaiva fra Ì Noltili , ch'erano 
aelie aaticamere. Prima di federe gU ofi'erivano 1' aequa da 
lavàilì la mani quattro delle fue raogli.,le più belle del tàa 
Serraglio, le quaU reRavauo. qiùvi ritte m piedi, tuuti U 
tempo che durava il pranzo^ iafiems con fei de' Cuoi priaci^ 
pali Mioifirì, e lo Scalco. 

Todo che it Re fi metteva a tavola, clùudeva lo Scal- 
co la porta 'deUa Sala , acciocché nelTuaa degli altri Mobili 
lo vedcfle mangiare. I Mìainri fi lenevJDO difconi, ed of- 
fervavano aa profondo fileozio , fe non quando bifognava 
rirpondcre a ciò, che il Re lor diceva. Mim[lravaagliì piat- 
ti lo Scalco, e le quattro donne, oirre ad altre due , che 
gli penavano il pm di frumentone impalcato con uova. 
Speliè voice fentiva della mulica nel pranzare , e fi ricrea- 
va co' detti burlefchi di certi uomini deforoii, che mante- 
neva per grandezza. Mollrava un gran piacere nel feutirgli , c 
diceva che fra le burle gli folevatio dire qualche veriik iot- 
poiuoie. Fornito il pranzo prendeva del tabacco raifchiaia 
col liquidambra in una pippa, olia canna vagamebte javOc- 
niciaia, e con qu«l fumo lì conciliava il foDDO. . . i 

Dopo aver dormito un pòco appoggìatafulla ftaflàfcnn* 
«a, dava udienza, nella quale afcoliava attentamente .^au- 
to gli fi proponeva jincoraggiva coloro, che par la turbaiìone 
san fapevano parlare, e rìfpondeva a tutti per meno de' funi 
Mtmllri,o Segretari. Dopo 1' udienza li faceva della muCca-, 

Ìerchè dilletcavafi affai di fentir cantare le azioni gloriofe 
e' fuoi Antenati. Altre voice fi diveniva nel veder fu 
'varj ginochi, di cui altrove parleremo. Quando ufctva dica- 
tfa era portato fuUe fpalle de' Nobili in una lettiga feoperia 
fono jiB ricco baldacchino , e con nn (èguito numerofo di 
.Cortigiani e dovunque paflàva , tutti a diìns'occhj fi fer- 
.navano-, come re- teiiude» lelun abbaaliaii JaDb IbléndoK 
... . ;JelIa , 
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iàk MmIÌ^' Qfiasdo (oynnwdftlkhttìea parcammiiiars a^^^ 
jitiì i a&enitvtao da' tappeti , acùocphe non tocoafTe co' Ln- V. 
fwii U terra. 

-, A tanta maellk erano pur rìrpoiideott là grandezza , e 
-tt. m^nScsDza de' fuoi palagj, ddle calè di dipano , de' ó. 
llDlcfai.V.e'ide'gUrdiai. li palagio delU fi» ordinaria relìdea- MagntG- 
za fA :ua vA&a edtGzio di pieua e .caicinà, clie aveva vea- ^,"^,e 
ti pbiut alla piazn I ed alle ftrade, tra grandi cortili, eddeUeob 
il .una.d' el^L una bella fontana, parecchie (ale, e pìEi di/**"' 
cento camere. Alcune delle Hanze aveano le mura laRrica- 
te di marmo , e d' altre pietre pregevoli . Le travature 
ciano di ctdro , dì cipreQb , e d' altri eccellenti legni 
tjen hvoraii ed iniaglìaii. Tra le Tale ve n' era una si 
grande, che, per quel che dice un teltimonio oculato , ed 
ciano {■), vi potevano Ilare tre mila uomini. Oltre di que- 
llo palagio ne aveva altri dentro, e fuori della Capitale . la 
MelGco oltre al fcrragUo delle fue mc^li , v' era dell' abita* 
^ose per i fuoi CooRglieri e MìbìIItì, e per tutti gli Ulfi- 
àali della Aia cala, e della Tua Corte , ed anche ^ er allog- 
giar de' Signori (Intoieri che vi capitavano, e malCmamejir 
te per i due Re alleati . 

!.. Duo caTe. aveva. in Mellìco per gli anitnali: 1' una per 
gli.Hccelli fiìor.'diijiiii'. di n^ioa^.A L' alita, per gli i^ccelU 
A'rapi)iif,.per 'li qaadinpedi , a. pee /.ILlrattìll . . Nelta ' prima 
v' erano malte cameu, e corridoi fòttcouii' Topra colonnedt 
nùinn(> tutte, d'uà pezzo. Qiiefti corridoi guardavano un 
giardino, dove fra la froodofiià d' un' albereta v'erano dì- 
firìbuiri dieci vivati gii uni d'acijua dolce, per gli uccelli 
acquatiti di- fiume,, e^gli ^Icri :d'. acqua {àlmallra per quei 
diurnale. J4sl. refto dejbr:car« alberano tutte 1' altre fpezte 
dF'.itacellL,. le qbali «rand unte e sìdiveriè, chegli Spagnua^t 
UVi ^ viderói léRacono nuravigliatt-, e non ^tevano 
per- 



(•) Il Cònquinslote moBiino ntlli fui prcge/ole relaiione. Qoeni ne 
ice divninag|tò', chi élTendo egVi enirato quitiro volte in qnelEriBp»- 
gìo, e irNuRSo sinto iaSoo a flcicGuGj non poié vederlo tutto. 
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W^^ perfuaderri , che vi miocaffe alcuna rpizìa di qaìnte vi foi 
V. DO al moado. A cUfcuna fi Commi ni lira va quello HtSa alir 
memo, ài cai cibaviG nel tempo della fai liberei, or Te*, 
meoze, or fratti, ed or' infetti. Solamente per gli uccelli, 
che fi fultentano dì pefcagione ù coufumavano ogni giorno 
dieci peft ciftiglianL di pefce, ( coma as fa leifioioaiaaza il 
Conquiftatore Conèi nelle fae lettere a Carlo V. ) cioè pib 
<]i trecento libbre romane. Trecento uomini, per quel che dica 
lo Heifo Conquiitatote , erano impiegali Iblcanto aelk cun 
di qnelli uccelli, <^cre a' laro Medici, cbe ne olTarvavani» 
le fflihtt\(, e vi. applicavano j rtinadj owoicani. Di qotf, 
treccDio alcuni as procuciivuio il ciba., alni Io diftrtbair 
vano, akrì avevin» cura ddle oora, e della lor': corali onsr 
ed altri finalmeiin fpianiaraao ìm cena- Cagione gli uccelli; 
poiché oltre al piacere, che il Re aveva nel veder raduna- 
ta sì ftlia mottitndiae d' animali, li prendeva principalmen- 
te ciira delle peone, non meno per le famofe imraigìni dì 
mufaico, di mi a fno luogo parleremo, eh: psr gli alitt 
lavori, che d' efle facevano. Le Tale e le camere di qucQs 
c;ire erano tante, che, come teftifica il fuddeuo Conqullia- 
tote, avrebbon potato in effa alloggiarS due gran Principi 
con tatto il loro feguito. Quella celebre.cafa era fituata nel 
luogo, dove oggid'i è il Convento grande di S> FraaceTca. 

L' altra cala per le Sere delliaata aveva un grande, e bel- 
conile laltricato a fcacchi, ed era divifa tn molti appattameiuì i 
In uno d' eiU v' erano mcti gli nccelli dì rapina dall' Aquila 
Reale inlino all' Acertello, e d' ogni fpeiie molti individui.' 
Quedi uccelli erano compartiti fecondo le laro fpene in med- 
ie Itanze fotterracee, che aveano più di fette piedi dì profoo' 
dii^, e pi Ci di dictaSette di lunghezza, e di largheiza . La 
met^ d' ogni Danza era coperta di buone lattee, ed emvi 
delle (langhe affilfe al muro, acciocché vi potefliito dormirà 
e difeDdeifi dalla pioggia. L' altra raeù era folianco coperta 
da una gelosU eoa altre flanghe, dove godeflero del fole . Pel 
foflentameuto di qnefH uccdli- iì ammaizavaoo ogni giorno 
ìdGqo a cinquecento gallìiiMcj . Nella (tefi^ cafa v' enao molte 
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&le haSe eoa nn gran ìinmeta di gabbie forti di legno, dove 
Rivmo riachiufi i Leoai, le Tigri, i Lupi, i Gojoti , i Gatti T-' 
falvacici, e tuiie 1' alcre f^4zie di fiere, le quali Ti cibava- 
no di Cervi, di Conigli, di Lepri, di Tecliìchi, a d'altil 
animali, e degi' inceftioi d^U uoaiiai facrificati. 

Nè rolamente taamea^va il Re dì MbI&co tatt; quelle 
fpexie d'aaimali, «ha altci Principi tengono per grandezza; 
ma eziandio quelli, che per la lor natura paj odo efeaii del- 
la fchiavitli, come i Coccodrilli, e le Serpi. Le Serpi di 
parecchie fpezie erano dentro .s certe, bolli , o vafi grandi; 
1 coccodrilli in vivai cir&oddaci da mura. Vi eiapo paiimeo' 
XB moliiJCmi vivai. per i pe&i> de' q^li, bs fnflilfaino anco- 
ra due bellij'dt noi veduti nel p^u^o di CtupoItepec dDo 
jniglia da MdOìco, 

Nori contento Moteiama di tener ne' Tuoi paUgj ogni 

regolari, che o pel colore del pelo, o della pelle, o per 
«{uilche ahra deformili nelle membra , erano divenuti fingo- 
hri nella loro fpezie. .Vanilk in vero <pra^tiev,ole ; ^mentre, 
alTicurava il maDtenilii.<:nta,a< tinti tqMvrabìli, c jli ìibè.rava, 
dagli infalli inumini degli altri uomini. , . , 

la culti i Tuoi pali^^veva. belliffimi giardini, dov'era 
t^ni fpezie di fiori pregevoli, d't^be odorofe , .e di piante 
medicinali. Aveva ancora de'bofchi. circondali di mura, e 
provveduti d' abboudaoie cacciagìope , . doye foleva diver- 
ttrlii Uo .di quelli bofchi era in una ifi>lsita .del lago, co- 
BOfEinta pteféniemente dagji Sp4gnut>li an^a di J'el/am.f 
t Di tutti i .fuddet^.,pata£;j gÌ4rdjpI,-«.bo(chÌ alt(o non' 
lejla, che ii bofco di Cliapoltepec, che' baoao ct^rvato: 
ì Vtceti Spagnuoli per loro diporto .. Tu^ti gli akà' fìiTOnn 
da' Conquiilatori melTt io conquafló. Ravlaanuu^ i più ma- 
snifici ediiìz) dell'Amichili Meflicana or per gg zelo Indi- 
ìcreto dì religione, or per vendetta, or- per fervirfì de' mate- 
riali. A bbiu donarono il cohivamentode' giardini Reali, abbat- 
terono i bofchijC riduflero a tale flato quella terra, che oggi- 
di 04111 ii potrebbe credere la magnificenza di que'Re, Te 
StorU del M t£lco Tem. /. M non 
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K^r^noa ci con [laffe dilla teftimonìanza di qa^lì ftefii,che fail- 
Lb. V, nichilatoDo. - , 

Cos-i i palagi, come tutti i Tuddetti luoghi di diporto, 
fi tenevano, fommamente nstti, anche quelli, dove mai an- 
dava; perchè tion vi era cofa, di cui piti fi vaotatfa, che., 
della 'pulitezza nella fua perfona, ed in tutte le fu e cofc.. 
Ogni giorno fi bagnava , e però v' etano de' bagni io luttii 
i. 4. i Tuoi- palagi. Ogni giorno mutava , «juaiico vefli^ e quella; 
libuono.che una volta lafciava, non l'adoperava' più; ma fi ddlina- 
t^-odi'"va per farne buona mano a' Nobili , che lo femvaao, ed, 
Moieiu- a' Soldati, che'fi porttTailo-beM Bril»ì-goeTfa.;Ogoi tonni 
na impìegavAy-pÈi' qiftlf <*e 'tftìatf tfJtfuai-'Storicill^fiù dn 
itaille ioinitiìiiièBoìpazeÌB&f 'c Ì8tfìtft«fflaéi<(ftrid|dii& Ci^» 
Iti una delle cale Reali vi era una grand' krn^Ujdo.f 
W aveica' *gni-fetta d'aftlit (HTeofive,;* difeafiwe , da: quella 
Nazlonì 'nfititej e d'ì'nfegoe-, ed ornamenti militari. Nella; 
fabbrica- dì qaefti a meli teneva impiegati un numero fopi 
prendtnte d'artefici,' tome pure per altri lavori aveva, mol- 
lillimi oréfici, -artefici di- mufaìco, mjrmorarj, 'pittori, ed 
dtri. Uni contrada intera v' eta^ foltanto di ballerini al di- 
vertimento di lui dcftirtaii . 

It fuo-zelo . per U -religione non era inferiore alfa fua 
liiagUÌGceBU. Edificò' parecohj rempì a'.fuei Dei, e lor fa,- 
ceva freqaenii facTÌ(i2;V«Si>Fvaiidoerattameatei riti, e le ce" 
reìnoiiìe^ftafcìliiSvAwea'gratì -cara,-'che tutti 'i tempi, e, 
nlaffiitu;bMDlS"il itìaggi'oi' di Meflìco^ foDera b^n ferviti, b 
roittmaihMte^Pflhi.-^mi it vàftd (Itnor» degli ■aggu^ , e de'', 
fiippolli óiat^ di '-quelle igd Diviniti; gli avnliva aSktto 
l'aoirao ■ ' ' ' 

■ZflliTO'fantìntfùtente'l'oflètvanza de' Tuoi ordini,: e SA-. 
le le^-del i^l),'*d *raineroral»Ìtó nel punire i trafgrefói 
fòri. Tentava ftefle-volté per 'tersa perfoni con prefenti 
femtóàne' dé'-'&dì'ÌMagìftraii, % ta nlai -trovava qualcuno! 
colpevole^ lo tuttigiVi ir^emiDibiliiieiiie , ancorchi folle -d_el^ 
U piil cofpìeùà ifótóia."- ' ' ' ^i'^ijJ'l .h,f8#i 

' Era nemico' Shifàablle ^U' oùo', e pecisbandidd -J- 
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qaanto poffibll foWr, diTao! domini, procurava tener ogno-^S 
n Decapati i Tuoi ruddici , i Milinri ia coatiaui efercizì di L»- 
gaern, e gli altri o nella coltura de' campi., o nella collra- 
2Ìoa« di nuovi eJifizj , 0 in. altre opere pubbliche, ed aa> 
che a' mandici, parchi non foffero affiitio azialì, impore il 
dover contribuire 'una cena quantità di quegl' immondi in- 
feiti , che fono allievi della fozzuca , e compagni della 

Quella opprefTione, in cui teneva i Tuoi valTallì , i fa- 
perchj aggravi, che lor aveva importi, U Tua alierigla, ed 
il Tuo orgoglio, e U. troppa feverid net punire gli allena- 
vano gli animi ; ma peraltro Ti conciliava il loro amore col- 
la liberalità i cas\ net provvedere a' bifagni de'fuoi Popoli , 
come nel ticompenfare ì fervizj de'fuoi Capitani, e Mini- 
ftri; Tra l'altre cofe degae di ceiebrarfi co' piCi grandi elo* 
gj, B-d'efldre imitate da tutti i Prtacìpi, deltinò la Cittk 
di ColliiHcaiì'peC' Orbale idi tiitit quegl' invalidi , che dopa 
aver fervitò fedetmeuia alla Corona negl' impieghi militari j 
o polìtici, abbìroèdavano o per la' loro et^, a per le loro 
in^rmit^ d'elTsf larviti. Ivi 4 fpefe del Reat erario attonde- 
vafì al loro fijfteacaniento , ed alla lor curaaione. Tati ei^ita 
le qualità in pane buoae, ed in parte cHtivedel celebre Mo- 
tezurni , che ci parve opponano TapprsTeiturr^^ a'Leggìrori 
prima di efporre la ferie de' fuoi avvenìtnenit. 

Sul principio dei fuo regno fece morir Halinallì, Si- 
gnor di TUchquìauhco, per elferd ribetlaro alla Corona dì 
Mi^fTico: riraife focio' fua ubbidienza quello flato, e conquiftò 
qjello d' Acbioitan. Indi a poco fi rifvegliò un'altra guerra 
più grave e pericolofa, nella quale non fu cos'[ felice. 

Fra rame Provincie conquidale da' MelUcani per forza {. '( 
d'armi , 0 volontariamente ad elT^ fotcomelTe per paura della Gu' 
loro poflanza, la Repubblica di Tlafcalla s'era mantenuta f^ll^: 
fempre invitta fenza mai piegar la cervice al giogo, coniucio- 
chi fofle s\ poco dilcofta dalla Corte dell' trapeito MeOìcanQ. 
Glì'HadKotziac&f,ì'GboluIIelì,cd alni Atti -vidnt, cIm fa- 
nno gik alleaci 4£tla Repubblica, poi per. la loro pi». 
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— fperiti , aveano contro efli inarpr!to ì Meffiuiii, col pmefl» 
V> che i TUfcallen volevano impadroiiirfì delle Fiovincte n»> 
rìitime del Seno Meflìcano , e che col lor commercio con 
tali Provincie ogai giorno accrercevano la loro poITanza, e 
la loro ricchezza, ed andavano folleciiaiido gli aaimì de'Po> 
poli . Il commercio de' TlafcalleG , di cui fi lagnavano gli 
HuexoEZÌDCfai , era aOai giullilkata, e necelHarìo ^ ìmpeicioG- 
chi oltre all' eflèr la Gente di quelle Gode orìgioarìa in 
gfià parte di Hafcalla, e conCderarli gli uni, e gH attn 
coms parenti >■ i Tlarùllefi aveano d' uopo di provvedeiG 
del caccao, del coiods, e del làle, che tot raaEicava. Noa- 
dimeoa moflèro in lai manitts ^i uimi de' MeflicaDÌ le 
fapprefèaiazioDÌ degli Hnexotziadii, • degU altri rivali di 
TUrcalla , che comiodaado àt Motezom» I. tutti i Re 
di Meliico trattarono i Tlafcallefi , come ì ^it J"i>^ nemir 
ci del loro Impeiio, a nuntCBiuro fèigpie gn& guamigìfl. 
ni neUe fcontìere di Tlafcalla , per ìmpàlÌr»acol(Mo il cona- 
nercio colle Provincie mariiiime. • ' 

I Tlafcallefi trovandofi ptìvi della libertà net traffico; 
c coofeguea temente dell' acquiflo delle cofe necelTarie alla 
vita, deiecmiuarono di mandare un' ambafciaia alla NolHliit 
MelCcana, ( verifimilmente nel tempo del Re Axajacacl ) 
Ugnandoli del torto a lor fatto per le Tmiltre informazioni 
de' loro rivali. I MeOicani , infoltnii per la loro proTperiik ^ 
lìrpolèro, che il Re di MelSca era Siguor univerrale del 
Mondo, e tutti i mortali erano vaflàllì di lui, e come- tali 
dovevano i Tlafcallefi dargli ublndienza, e rìcenelcetla etA 
tributo ad efempio delle altre Nazioni; ma k rifiaiavuui di 
foitometterfi , perirebbono fenza fallo, le loro Gittk &rebbo- 
Boafiattorovioate, ed il toropaefe farebbe da altre genti abitato . 
Ad una nlpofta À «rregante, esV iciocca replicarono gliAm- 
ba&iatoii coD qneAe eoni^ore pan^; „ PoflèntiiCmi; Stgno- 
M ri , Tlafcalla non vi debba alcm omaggio , ai dacché i 
loro onteaati uldmao dn' paefi Ittnouionili per aiutar 
■H qneSa terra, hanno mai i Tlatcall^ rìconofcian) alena 
a Piiiidpe CSB tdfaiuo. EgUst; ìumo Ssnfie, mà cooférva- 
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n ta 11 loro liberti , e non effeodo avvezzi alla rchuvìtb, a^ESS 
„ cui voi prcieadeiè ridarli, atiuchè arrenderlt alla volIraLii.V. 

poflanza, fpargeranao pìb fangue di quello, che rpaireio 
n 1 loro maggiori nella famora baitaglia dì Pojauliilan . „ 

I TUrcallefi afllitii dall' arroganic ed ambiziolk preten* 
IttHie de'MefljcaDi, e dirperaci di poterli indurre ad un con- 
venevole accordo, penfaroDo reriamente a fortifìcar vieppiù 
leloro frontiere per impedir qualunque invafione . Aveaoo davan- 
ti gikurcondat! leierredella Repubblica eoa grandi folTe ,ed 
avesno msifi (Me frontiere buone guaroigìoni : or colle mi- 
nacca de' M.'fficani accrebbero le loro foriificazioni , aumen- 
tani'o le iruape delle guernìgioai, e fjbbricando quella U- 
mofa muraglia di lei miglia, che impediva l'eotrata a' ne- 
mici per la banda di Levante, dalla qual pane maggior pe- 
ricolo lór foprallava. SpelTs voice furono aflàliii dagli Hue- 
xoninchi, da'ChololleTi, dagl' Itzocanefi , da' Teca mac baie he> 
lì, e da altri ftan vicini, o poco difcolli da Tlafcalla; ma 
non poterono mai togliere un palmo di terra alla Repubbli- 
ca , mercè la foinma vigilioza de'Tlalca!leiì,ed il coraggio 
coti cui s'opponevano agl'inv^fori . 

Eranfi ricoverali nella lerra di Tlafcalla moltiOiiiiJ vtC- 
ùWi della Corona di Medico , maOioiaaienre de' Chalcbelì, 

-« degli Camiti dì Xaliocan, che fi iàlvaroao dalla rovina 
-delle loro' patrie nelle guerre accedoate. Quelli poruva^ 
no un odio capitale a'Melficani a cagione de' mali da lorQ 
ricevuti, e però parvero a'Tlafcallefi gli uomini più idonei 
ad opporfi vigorofamenrea' rentativide' ioro nemici ; non s'in- 
gannarono; pfrcbè io fatti non trovarono in altri maggior 
refiftenza Ì Meffic^ni, che in que' fuorufciii, fpeziatmenie 
negli Otomiti, ili cui fi componeva la guernigione della 

• frontiere, i quali fervirono fedelmente alla Repubblica, e 
da eOa furono rimuneraii eoa lumiooli impieghi. 

Tutio, il. tempo, che regnarono Axajacatl, ed i fuoi 

.fiicce&ri, fteiiero privi i Tlafcallelì del, commercio colla 

-ffovinùc nurittioe: onde mancà il Tale al Popolo in tal 
aunisia »-cIm fi avvesz^ a aHngiar i cibi liépu uà talcosa 
&' 
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— Jiaiemò, è non torn& ad adoperarlo. Te non moiti aonìdo-- 
V'po h coaqnilU degli Sp^gnuoli ; ma i Nobili ( almeno al- 
cuni ) Gccome avevano fegreta corrirpoadenzi con alcaaì 
Sigaorì MeUìcBai « G piovvadevano di tatto il bìTo^svole ^ 
fenzi che il {apdnè ai ì'ìuUì si' l'altr* Plebe . Ncflimo 
igoora, che nelle calamii!) generali i peverì fon quelli, che 
fopportano tucio il pefo della irìbolazione, meatre t beae- 
Itanti trovano nella [aro ricchezu de' mezzi per ifchivaiU; 
o almeno per jaddolcirla. 

Or Motezuma non polendo rofferire, che la piccoIaRe- 
pubblica di Tlifcalla tifiutafle di preftargli 1' ubbidienza , e 
l'adorazione, che gli tribwavano tanii l'opoli, ancliede'pifi 
direnili dalia Corte, ordinò fui prin;;pio del fuo regno, che 
gli (lati vicini a Tlafcalla allellilTeio ie loro truppe , ed af- 
laiiBìro da ogni parte qiiella Repubblica. Gli Huis.itiinchi 
confederati co' Chololleli levarono lodo delle irupje fotio il 
comando di 'Tecajahuatzin , capa dello tlaiodi Hacxotzinco; 
ma fìdandofL pth della loro alluzia, che delle loro forze^ 
tentarono prima con doni, e con promelTe di tirare al loro 
partito gue' di Huep[lipan,Cittì della K.ijpubblicalituaca nella 
frontiera del regno d' Acoihuacan , egli Ocoraiti y che guarda- 
vano r altre frontiere ; ma dÌ olì unì, né gli altri vollero 
piegarli; anzi proieftaraoo d' «fler difptilli a morite in dife- 
là della loraRepuUilìca . Onde gli Hùezotzinchi, eflèndoco- 
lireiti a prevalerli della forza, entraróna con una tal .furia 
nelle terre dì TUrcalla, che non ballando a tractenei^U la 
guernigione della frontiera, s'avanzarono, facendo unagran- 
de firage fino a Xiloxocèhla, luogo tre fole miglia diilaote 
dalla Capitale. Quivi fece a loro gran reGRenza Ti^tU' 
catzia, celebre Capitano Tlafcallefe; ma al Une -mori foptaf- 
fatto dalla moltitudine de' nemici : i quali trovandofi s\ vi- 
cini alla capitale, ebbero tanta paura della vendetta de'Tla- 
fcallelì, che dì Ik ritornarono precipitofaiDeats alle lor terre. 
Qjiefto fu il principio delle coodaD^ battaflis, ed oftiiiiì, 
cift vi fìirono tra qneì due Itati infina ali- airìoo Js^i Spà- 
gauoli. NoB'làppianiD-diUa'Storìti -fif^ntAa v«l(« • l' impe- 
gna- 
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gaaroDO nella gaeira gli altri (laci vicìai a Tlafcalla; put>^^^ 
eflere che gli Huexoizinchi , ed i Cholollslì, non permetter- L». 
Tero agli altri d' aver patte nella lor gloria. 

I TUrcallefi reftarona unto arrabbiati contro gli Hue- 
xomnchi, che noa voleodo ptìi conce«arfi dentro al loro 
flato per difenderlo, come aveano fatto innanzi, ufcirono 
fpelTe volle ad attaccare i loro nemici. Una voltagli aiTalì- 
lono per la falda delle montagne, che fono a Ponente dì 
Huexotzinco (*J e gli ftrinfero in tal maniera, che non ba- 
llando a refidere gli Huexotzinchi , domandarono aj uio a 
-Moteauma, il qoal fubito mandò uti Efercito foito il co- 
VUido del (ao Primogeinto. Qnello cTaiciio marciò per la 
Aids merìdioi»!» del vdIcmo Popocaiepec, dove s'ingrorsù 
colle imppc £t CÌnetbn,e d'Itzoean, ed indi per Quauti- 
qaechoIIiiD eDR& nella Valle d'Atlixco. I Tlafcallefi coofa- 
pevoli della fhadat che facevano ì Meflìcanì , determinarono 
preocu^rJi, e dar loro addoflb, prima che poielTera unirli 
agli HQexotzinchi. Fu s\ ìmprowifo il loro alfalto, che i 
Meilicani furono fcotificti, e prevalendofi del loro diforiline 
i Tlafcallefi, fecero di loro una grande flrage . Cadde fra i 
morti lo fleffo Principe Generale, a cui fané ^ era contenta 
s'i imporrante carica, piuttollo per aggiungere quefl' onore 
allo fplendor della fua nafciia,cbe per riguardo alla fua pe- 
rizia nell'arte della guerra. Il reRo dell' eferciro li mir= in 
fuga, ed i vincitori carichi di fpoglie ritornarono a Tlafcal- 
la. E' da roaravìgliarfi, che non piombaflero immediatamen- 
K fopra la Citik dì Huexoizinco, mentre avrebbono dovu- 
to rperare, che fubiro s' arrendefTe ; ma forfè non fu sì com- 
eta la loro vÌrtoria,cfae non mancaSero nella baicaglia mol- 
n di loro, e Itimarono meglio il godere allora de' frutti del- 
la vittoria, per tornar poi con madori ferzo alla guerra. 
In hwì tonarono; ma furono rifpind da^i Huexotziocbi , 
«he s' erano gii foriificatì, e lì leltimìnno a Tlafcalla fenz' 
, altro 



I') Li CItia di Huexatzìdco noa era lUoraj dov'd preTenlemente, ma 

Fiù.ia Tu rerfo Pooente. 
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SE^SSaltro vantaggio, che ^usllo dì gnaftarà 1 camp! di Hnexot* 
La.V. zinco, e di ChololUn :onde venDCro quei Popoli ad una tal 
ueccITitìt, che furono collreicì a cercar de' riveri ia Meffico, 
ed in alrri luoghi. 

Per ciò che ciguatiia il Re Moiezuma , egli ebbe na 
indicibils cordoglio perii mone dd fuo Primogenito, e per 
la digita del Tuo Eferciio : quindi per vendicarli fece allelHc 
Cubito un alerò erercico nelle Provincie circoavicìne a Tla^ 
fcalla , pei bloccar tutta la Repubblica ; ma ì Tl2< 
fcallefi , ben prefeuiendo 1' odilitk de' MefTicani , s' erano 
fltaordiaarianteate fortificati, ed aveano accrefciuto da pei 
tutto le guernigieui ■ Si combattè vigorofa mente dall' UDa^ 
e dall' alerà ^arre; ma al fine furono rifpinte le truppe Rea-, 
li, lafciando non poca ricchezza nells mani de' loro aemtd» 
La Repubblica celebrò con grandi allegrezze queOa vittoria, 
e rimunerò gli Otomiti, a cui principalmente fi dovette V 
innalzando Ì più riguardo voli alla d igniti di TcKctli ,\i qual', 
era appo loro nella piìi grande llimi, e dando per mogli «*, 
Capi di quella NaiioDB alcune hglie de' più nobili Tla- 
fcaliefi. 

Non V i dubbio, «be (è : Re di Meliaco fi foifera lè- 
riamente impegnati contro ! Tlafcallefi, gli avrebbono fìaal- 
mente foiiopofti alla Corona; perciocché quantunque graa- 
di folTero le forze della Repubblica , agguerrite le fue trup- 
pe', e foni i funi luoghi , era con tutto ciò inferiore d' aflat 
Bella polTanza e nelle forze a' MelCcani. Onde mi pareallàì 
verifimile ciò, che affermano gli Storici, che i 'Re di Mef- 
lìco lafciarono a bella poffa fulT^ltere la Repubblica di Tla-; 
Icalla , appena! didanie feffanta miglia da quella Capitale^ 
avendo connuiftato le Provincie più dìfcofte, cosi perchè a-, 
veflero, dov efercitat il loro coraggio le truppe Melìicaoej 
come pure, e principalmeate per aver dove procacciarfi fa- 
cilmente delie viitime ^cr Ì loro facritìzj. L' uno -e 1' altro 
. ottenevano ne' frequenti aSàlti , che davano a' luoghi di 
. . Tlafcalla.. 

Fra le vittime TlafcalleG i affai' aemonbile nelle Sto; 

lis 
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rie Meflicane uii famofiffimo Generale appelliti) Tlahmcaie ^^^ì^S 
(0 in CHI noa fi ftpeva quii folfe più grande fe il corag- U: V 
gio, o la forza iorprcDdenie dei corpa, It Mnqusbiàiil o 
Spada MelTicaDa, coila quaiecotiibatieva erasi pefante, clie 
un uomo d' ordinaria forza appena poteva alzarla da terra. 
Il fuo nome era il terrore .de nemici della Repubblica , e wiecsfe- 
dovnnque egli Jì prefsntava colla iua arma, luni fuggiva- ^"^ 
DO. Qiiefti dunque in un affilio, chediedero gli Husxoceìo- ^"ft^, 
chi ad una guernigione d' Otomiti , fi mife incautamenco leli. 
nel maggior caler -della KufTa iaunluogopaDranofo, dove non 
potendo muoverfi tanto /peditameate) -quanto vedeva, fu fìt- 
to prigioQS, Tinchinfa in mz &rte ,gal)bia, «d indi -portato 
a MelTico, e jHcTenuto -a Motezuimi.. Qu^o Rsj Jl 'quala 
fapeva fare Jlinu'idel loeiiio juche ae'fuoi nemici, in vece 
di farla morire, fli accordò ^eQeTOTaineDte la liberti ^i ri- 
torDarfene alla fiu patria; ma T arrogante Tlafcallefe non 
volle accettar la grazia , col preieflo che «ffendo (lato fatta 
prigione, noa gli ballava r.aDimo di piefentaifi con si Fat- 
ta ignominia a' fuoi Nazionali. Difle, che voleva morire, 
come gli altri prigionieri, in onor de' lor Pjì . Moiezuma 
vedendolo si renitente a lornarfene alla fiia patria, e non 
volendo per altro privar il Mondo d'un uomo cotanto ce- 
lebre , lo andò trattenendo nella Corte colla fperan- 
za di farlo .amico de" MefTicani , e ierviifcne in prò della 
Corona. Frattanto s' acceffe la guerra co' Michuacanefi, la 
cagion delb quale, e le cìrcollanze alTitto ignoriamo , e Mo- 
.tezuma commife allo flelTo Tlahuicole il comando dell' efer- 
dto, che mandò a Tlaximalojan, frontiera, come abbiant 
gììl detto, ^el regno di Micbuacan . Tlahuicole corrifpofc 
-Tanuggio&mcQie alU conltdeoza di luì avuta ; perciocchi 
benché non poteflii difall^ìare i Michoacanefi dal luogo, 
dove s* erano foniScitì, reca pure prigioni molli di loro, e 
lor levò una buona quantità d oro, e d' .argento. Ebbe in 
Storia del Msjjico Tom. !. N n pte- 
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Si!Kme^a Motezùma il fervizìo luì, è tóm& ad accordargli 
iH-V-la liberti; ma rifìuiandola egli come iooanzi , gli oHerl 
i' impiego luininofo di Tiscatecatl , o fu Generale delle ar-; 
mi MeflicaDe, A ciò nTpole cotaggioraineiite il Tlafcallere^ 
che Don voleva elTer traditore alla fua patria , e che voleva 
aSTolutameoie tnorire, purché folTe nel facrifizio gladiatorio, 
che come dedioato per li più riguardevoli prigionieri , fareb- 
be piCi ooorevole per lui. Tre anni fi uaiienne io MeOìco 
quello celebre Generale con una delle fue mogli , che da 
Tlafcalla fe □' era andara col^ per vivere eoa lui. Si pu& 
credere, che gli flelTi Meflicani ciò pracuraOèro, acciocché 
lor tafciafle uaa glorìofa pcdeiiÀ, che nobilitafla colla fiw 
prodezza la Cone, ed il regno di.Meflìco. EìnalmcDte ve- 
dendo il Efl V eftinazioiie , con cai rifiatava quainnqua 
partito eli bceva , coDdifcele alle barbare di lai vogUs, 
« prefi^ il ^orno del facrifizio . Otto giorni iananà 
cominciarono i Mefficani a celebrarla con balli, e compilo 
il termine, in prefeoza del Re, della Nobilik , e d'ucaim* 
4i1eiilii folta di Popolo, mifero il prigione Tlafcallefre legato 
per no piede nel Tenulaaal, o fia pietra grande e rotonda, 
dove cotali làcrilizj G facevano. Ufcirono ad uno ad uno 
per combattere con eOb lui parecchi uomiaì coraggiosi, de' quali 
vccife , per quel che dicono, otto, e ne ferìfioo a venti, li- 
natiancochc cadendo mezzo morto in terra da un forte col- 
po ricevuto nel capo, lo portarono innanzi all' Idolo di Hui- 
tzilopochtlì, ed ivi gli apriroao il petto, e gli cavarono il 
cuore i Sacerdoti, e precipitarono per ie fcale del tempio il 
cadavere fecondo il rito lìabilito. Cos'i finì queOo famofo 
Generale, il cui coraggio, e la cui fedeli^ alla fua patria 
Fame ""^^bbon innalzato alla claffe degli Eroi , fe legdàto lì 
MdfePro-'oSc coi lumi della vera religione. 

vinde, Nel tempo, in cui G faceva la guerra control TUlcal- 
perìa.Xi '^'^ ) P^'^ ^Ì=u"e Provincie dell'Imperio Meflica- 

ofete\ DO, cagionata dalla (ìcciik di due anni. Caofunto tutto ÌI 
cSmiii E".'"'» =be aveano i pariicelati , ebbeil Ra occalìona d' efcr- 
Corte. citàf 1^ fua liberalità: apil perà tutti i fnn granai, a diftri. 

' ' ' ' .. .... ... bui. 
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ImVfM Tiiot fòddìd tutto il fràmentone, che v'era; raanoa= 
baftando ciò a rimediare alla loto aeceflìià, permifcad imita* Lia 
zione di Moiezuma I. , lo anJatfeae ad alni paefi a procu- 
larriilloroalimento.L'annoreguecce (ija;) avendo avuto un' 
abbondante raccolta , afciroao i MeiTicani alla guerra contro 
QuauhtemalUn, Provincia difìaate plii dì novecento miglia 
da Meffico verfo Scirocco. Mentre lì faceva quefìa guerra, 
cagionata verilìmilmente da qualche oHiliti fatta di' Quauh- 
lemalleTi contro i Tuddìti della Corona, fi lermioò in Mef- 
fico la fabbrica d' un tempio erecto ad onore della Dea Cen- 
tetti, la cui folennilTiTna dedicazione fu celebrata co' Eàciit 
2) de prigionieri fatti in quella guerra . 

Aveano ancora per quelìo tempo ampliata la ftiada fui 
lago da Chapoltepec a MelTico, e rifatto 1' acqui dotto , cho 
v' era fopia la llrada metkiìma; ma 1' allegrezza , che eb- 
bero per la concturiooe di s'k faitaopeia, fi turbò dall'inceii- 
dio della torte d' un altro tempio detto Zomoili cagionato 
da un fulmtt». Gii abitanti disusila pariedella GitiV, chs 
era pik difcofta da cflb tent^o, e paHicolarmeire i "Flat^ 
-lolcht, non eftndofi accotci.dsl falmlne, & peifnafero, cbs 
vn tal hiceadio foDò. Ihtcv eccitato da' aenùclvmitL in^rav- 
vifatDeDta ali» Ciilà: oada-fi oiìfera loftb in armi per dU 
faid«rh y è' cotlènT in toriné verfo \\ lerópìo. Ebbe tm ta- 
le fdraoa Motcmina per qusUa inquietudine , ^rfiudeadolì); 
vh e^rc flato un mero pteneOo m Tlatelolcbi per muovei 
qualche fediaione, { tnenite s' era io perpetua diffidetrea di 
loro ) chS; gli privò di tutti gì' impieghi pubblici, che 
efercicavano' , ed anche proìbV , the compaiilfero nella 
Cone , non badando allora a diilornailo da otta tal rifolu' 
alone né le protese, che fecero della loro inaocenaa^ naie 
preghiere, colle quali impiotavano la Real clemenza; tna to- 
fto che fi fmocaò quel primo fuoco della fuacollera, glt le^ 
9àiM\ a' bro' impieghi, ed alla Tua grazia. 

Frattanto fi tibellarooo alla Corona ì Mixieclit , ed 
'i Zfpoiechi . I principali capi della tibellioaej ne* qna- 
fi coa^mnìrer» tutti i Signori d' ambedue le Nazio^ 
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" ^^™^ ai ) furoDO Cefecpatl Sìffim iV Caaìxtlahniun , e Kiiaiw- 
Lii- V. eÈitl^ Sìgnoi di Tzouollaa. Prima d' ^aì altra cofa ucci- 
- lóro a tradimenta tncd i Mefficani , che erano ne' Preùd) dì 
Hiiaxjacac y e d' altti luoghi ^ Subim che Moiezunia ebbe 
ne ife' ri&oniro di tal ribellioDe, iiiaDd&> contn loro un graffa efer- 
^["e^e*"'* ™™P°'^° Mellicani, di Tezcucaoi, e di Tepaaecht 
Z*pàte- 'oico il camaodo dsl Friacipe- Ouitlahuac , fu» fracello , e 
Ehi. fuiceflbre aelli Corona. I Ribelli furono interamente disfat- 
ti, moItinimL di loro fatcì prigioni co' toro Capi, e melTa 
B facco le loro Citt^. L' eferciia ritornà a McIIìco carico 
di fpoglie , i prigionieri furono facrìficati , e lo llato di Tzo- 
tzollan li diede a Co'xcaqaauhtli , fratello di NabaÌ-itoc6ir/ , 

Sier effete flato fedele alla Corona, anteponendo l' obbligo di 
iidJito a' legami dal fangue ; m* Cc-tccpail non fu facrifi- 
cato, finché non ebbe fcopert! tutti i complici della ribel- 
lione, ed i difegui de' Ribelli . 
*■ 9- Poco dopo (jueftì fpediziooe Ti rirvegliò non fo che con- 

SiHw-"'* fra gli HuexotaDC;hÌ,ed i Cholollefi lor vicini ed ami- 
loizin- ci, e. commettendo la dcciQoae alle armi, Ci diedero uiu 
battaglia camfiale. I Chobllefi. , come più pratici nell'efercì- 
leQ. E'o ^Ua. religione, del commercio, e delle ani, che ioquel» 
lo della guerra, furono tolto viaci, o corretti a riiirarfi al- 
la loco Ciitk, fin dove gli perreguìroi» i Nemìd ; loro ne* 
ufera qoalchs gente» ft lor bcncuroaa alcuno cafe , Appena 
oiteaiiero nua tal vittoria gli Huexotziachì , che fa na pen- 
ilrooo pel gafligo che lor fopraftava: onde per ifchivarlo 
mandarono a[ Re Motezuma due perfone riguardevoli , ap- 
pellate Tolimpantcatl , e Txancoxtlij procurando giufliGcarG , 
ed incolpar i Cholollefi. Quelli Arabafciatori o per far com- 
parir pih grande il coraggio da'tor Cittadini, o per qualfif- 
lìi altro motivo , efagerarono in tal maniera la llrage de' 
CholoUe^, che fecero credere al Re, che tutti erano periti, 
' e che que' pochi, che aveano falvata la vÌca,aveano abban- 
donata la Citi^. Motezuma in fèniendo qaefto ragguaglio» 
k ne attriflò fommaaieiite , e temette la veodecta. del Dio 
QuetzaIcoail> il cni Antaaiìo, ch'era-de'piil celebri, e de' 
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piii 'riwriti di tpm quella tsrra, credeva profanato digli 1 

HuexoreiDcfcj ConGgliatofi dunque co" due Re alleati yinaa- Lu. V. 
àb » Cbololhn aUuDt perfoaag^ della, fu» Corte per iafbr. 
marfi bene di tutto il iàttiy, od avendolo rrovatot rooltodì- 
verfo da ciò , che gli aveano detto- gli Siuxomachir ebbe 
ua tale, [degno per effete ftaiw da lora iagmitaio ^ che fubU 
to faeJ^ un efercito □rdiaaado' al Generale^ di punirgli rigo* 
rofaraicite, fa non foffiro per dare iua> convenevole fbddìi- 
fazione . Gli Huexotziochi' prefenieodo- 1» tem^R», che an'; 
divi a piombar lopra loro, fortironO' ordinati in forma dì 
barta"lii' a ricevere i Melfitani;, ma il General MelScano 
s'aMGzà verfo loro pst efporte in quelle- parole la fua com- 
millione: „ Noftro Signor Motezuma,. die h* la fua Corre 
„ in mezzo all'acqua, Nezahualpilli, che comanda fuUe rive 
„ del Lago,, e Toro qui huai^ìn ,. che regna appiè delle monta- 
gne,, ci- ordinano di dirvi ,, che avendo- faputo da' voftri 
„ Ambafciatori , che voi avete rovinato' Cholollan, ed ucci- 
„ fi i fuoì abitatori,. hanDO- avuto un fomnitt cordoglio , a 
„ foK wftreiti a vendicar sii factO' attentato contro il vene. 
„ lairite Santuario di Quetzalcoait . „ Gli Huexotzinchi prò- 
teffaronoy effer troppo e&gerato e falfo il tagguaglio de' lo. 
ro Ambafciatori, e per* no» poter effere autore d elfo un 
carpo tanto tìfpettabitev quanto' era quello della Cittii di 
Haexotzinco, e lef.birono a foddìsCire a lum i tre Re col 
SJÌtÌ°o de' colpevoli. Iodi fatti venir colà^ i luddeiti Amba, 
fciatori e tagliate loto Totecchie, ed Ìl pafff, (che era 'U 
p;na ftabilita contro coloro, che dilavano delle bugie pet- 
niciofe al pubblico, ) gli con regnarono al Generala. Cos^ fchi- 
varono i mali della guerra , che altrimenti rarebbono ftaa 

"""'Affai diverfa fu la forte di;gli Atlixchefi, che s' erano s*;ab%- 
ribelliii alla Corona ; poichi furono da' M;iricani fconfilti, J^toum, 
e molli di loro fatti prigioni. Ciò appunto accadde nel me- ^ ,|„i■ 
'fe.di Febrajo del ijod, quando per eflèt terminato il leco- luoghi, 
lo , G celebrava la gran ftSa della rìnovaaona del fuoco con 
piti grande apparato o folcnniù) che folio U (egno di Mo^ 
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^^Stezuma I. , e negli altri anni fecofarì. Quefto , il quale fa 
Lo. IT. il piti folenne, fu pme 1' ultimo, ciie celebrarono t Mei&u- 
BÌ> Fu in tSo facrificato un nomerò a&i grande ài prìgio 
Bieii , lilnvando «Itrì pir k fétta della Dedimims dd 
Txmfmtti, ch'en come ahiova diremo, on e«lifiue preflò 
al temno maagioie, dove fi conlérvavaao inalzati i lelchì 
deUe vittime . 

p V^' Qat!t' anno fecolare fembra eltèie fcotfb fenxa guerra ; 

isKi mi nel 1507- fecero i Mefficaoi la fpediaione contro TzoU 
^""-1 )an, e Mkilaa, Rati de'Mixcechi, i coi alitanti fuggirono 
(^^|"'a' monti per iàlvarli, e non ebbero altro vantaggia i Mef- 
Itcam , che quello di fu pigioni alcuni pochi Mixcechi , 
ch'erano nelle lor cafe leftad. Indi fì portarono a faggioga- 
xe qua' di QnaufaquechollaD, che ^ erano ribellali , nellaqual 
guerra fece Tplccar il Tuo coraggio il Principe CuiiUhuac Gc- 
■eral dell' efercito . Morirono In quella fpedizione alcuni bra- 
vi Capitani de' MelTicani ; ma pure rioiirero ì ribelli foico LI 
giogo, e fecero tre mila e dugeaio prigioni, t quali furono 
(acriiicati parte nella fella Ttacanifebuiilmtiiy die fi faceva 
nel fecondo mefe MelTicano, e pane nelU Dedicaùoae del 
Santuario ZontoUt , che dojra il memorato- Incendio s' era 
n&tto con maggior magDiiiceim< 

L'anno fégaenn nlc^ l'efèrcio Reale de'MelTtcani ,Tez-^ 
CDCai^, 8 Tepanechi cootio h rimata Provincii d'Amatlau. 
Kel marciare, cbe fecero per BnTaltiOima momagna ,foprav- 
venae una fano& tramonnna con neve, che léce nell'Efer- 
rito Dna grandiffina (trage, mentre alcuni, eCEéndo avvezsi 
ad Da clìina dolce, ad andando quaR ignudi, morirono di 
freddo; ed altri fiuono f«[iraE&tti dagli alberi , che flrappò' 
il vento. Del redo dell' elercìto, che continuò indebolito ti 
fila vi^^ Éaa ad AmatUit, moti la m^ior pane nella 
baratila . 

. Quéfte^ ed altre calamttit ag^unte aita apparizione d' X- 
- aa coveia ia qnello fleflb tempo, nel Cielo, oùlèn» in graa- 
Goitemazìone tntd qDe'Popdi. Moteanma^il quale cratrop-, 
*po lujetfliziola per pone gvardu eoa . indifierenza. ù £utQ 
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fenomeno, conrulcì fopn ài ì ruoi ARroIogì; ma non fa-^^^ 
psodo quelli indovinarne U fìgniScazione , ]a nchtefe ^ialRe ^ 7- 
d' Acoliiiiacaa , ch'era ancora portata per l'Aftrologta, e li 
Divinazione. Quefti Re, avvegnaché parenti foflero fra loro> 
e perpetuamente alleati , non perà viveano in moIia armonia) 
dacché il Re d' AcolhuaciQ fece morire , ficcarne fa poco 
vedremo, il fuo figliuob HttexMxincarxia,aoacarMÌoìe^n- 
^iere di Motezuioa, U quale cotne Zio di quel Prìncipe^ 
s ioterpofe per luì. Eri gi^ molto tempo, che aon & trat- ' 
tavano piil con quella frequenza, e con quella canBdeoza 
con cui folevano; ma quella volu il vana terrore, che in- 
gombrò r animo \ii Motezumi lo fpinfe a prevalerli della 
fcienza del Re Nezahualpilli : onde lo pregò di portarri a 
Medico per deliberare inGeme fopra tal afiire, che premeva 
del piri a tutti e due. Aaiò Nezahualpilli , e dopo aver 
conferito prolilTimente eoa Motezuma , fu di parere , per 
quel che dicono gli Starici, che la Cometa annunziava le 
future ditgrazie di que' regni per j arrivo ai nuove nenti. 
Ma non piacendo caiil interpretazione a Motoi^Liiua , ne^a- 
hualpilli lo sfidò al giuoco del pallone , eh' era frequentiffimo 
anche fra gli Ke, e s'accordarono, che fe il Re dì 
MeOìco vinceva la partita , quello d'Acolhuacan riaunzieteb- 
be alla fua incerpreiazione, llimandola falfa ; ma fe vìnceva 
Kezahualpilli , Motezuma dovrebbe rìconofcerla vera, ed ab- 
bracciarla. Sciocchezza veramente ridicola dì quegli uomini 
nel credere dipendente l> verità d'una predizione dalla de- 
Aiezza del ^uocator«, O dalla fortuna del giuoco; ma pure 
men peroio^ di quella degli «ntìchi Europei, che compro- 
mettevano nella barbarie ddf duello, e nella iacerietza del- 
le armi 1> veritìi, l'inaocauM, e l'onore. Reflò Nezahual- 
pilli vittoritH^ nel giuoco, e Moiezuma rconfolato per la 
per^iu, e pei U cao&rmaùooe di ù cairìvo proDofliùmen- 
•10 . Nondimeno v<41e tenta» altra Ilrada, Iperando trovare 
-una predizione piil favorevole, che & coutcappeMeconqUEl- 
la del Re d' AcolhnacaD , e solìa. dì%raria del ginoco. Fece 
«hiuque confultar un famoGflima Afindogo, mollo verfàto 
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^^=ndl« ruperlliuoni della Dlviaazioae , colla quale avfii tn^ 
Lu. 7- duco urna celebre il Tuo nome in quella terra , ed erafi con- 
ciliaias) grande Autortill, che fenza ufcìr di cafi era conful- 
tato come un oracolo dagli iìetfiRe. Egli fapeado iena' jltra 
ciò eli' era avvenuto fra i due Re,Ìa vece dì dareuna rìrpofla 
gradevole al Tuo Sovrano, o altneDO equivoca, Goine fanuo 
per lo ipiCi cali proaoSicitoti , confermò la fiinena predizione 
del Tescucano . Sdegaofsi .tanca Motezuma della rilpoda , chs 
ÌD ncompenfa kce rovinargli la cafa , redando l' infelice iada- 
vino iepolto fra le rovine del fuo fancuario. 

-Q.""'''* 'i'oili pronomi» mentì della caduta dì 

qaell' itnpeno fi vedono nelle .pttura J^li .Ameticaai ^ « 
nelle Storie degli Spagnuoli. 5ona troppa ionanoda peifua* 
dermi, «he tuttocio, che fcricto troviamo Jbprailfacto ar- 
gomenco, degno fia della aoftra fede; ma oeppur fi può da* 
bicare della cradizione, che v'era fra gli AnsricaQÌ di dor 
vere arrivare a quii regno delle nuove genti alTai diverfs 
da' propr) abitatori che s' impadronirebbero di tutta la ter- 
ra. Non -v' è Itala nel paefe d' Ansliuac veruna Nazion di- 
rozzata, o mezzo dirozzata, che non abbia fatto fede dica- 
tal tradizione, o colle loro teitimoaiaoze verbali, .o colie 
proprie loro Storie. Non è polUbile ìtidovinare la prima ori* 
gine di quella tradizione tanto univcrrili:; ma net Secolo 
XV., ed anche ael XIV. dappoìdiè colla invenzione dell» 
buflbla noa temevano plìi gli uomini di perder di villa la 
terra} e gli Europei limolati dall'ambizione, e dalla iafs- 
ziabil fame deli' ,oro ^veano cominciato a renderri àmi^liaii 
ì perìgli dell* Oceano, quel maligoo rpirito , capital aiemico 
dd genere .umano , che gira inceSancemente per tutta U tet- 
ra fpiaado le azionidei Mortali, pocè facilmente congettura- 
re i progreflì degli Europei, la (coperta del nuovo Mondo, 
ed una parte de' grandi avveninuati, che ivi «rano per ac- 
cadere : e non è inverifimile , che gli predlcefle a Na> 
zioni confàcrace al fuo fulio per confermarle colla fieffii 
predìùone dell' avvenire nella erronea perfu^ne della fita 
fretelii diviniti. Ma fè il Demonio pconofUcava k fatam 
cala- 
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ciUmh^'pei' ingamiiT qno-' mìrerabili Popoli, il -ptecofiOìaio'^^^ 
Dia le annanziava per difporie i loro ^tiiti al VADf{«li), Ln-V. 
L' avveaimeara , che ha per raccontare io conferma di ^ue- 
fta vaiitk, fu pubblico, e flr^tiofo, accaduto ia prefenza dì 
'éix BiC'^ c.della Nobili^ Melfìcaaa-. Trovofli altresì rappre-. 
fenato ' m alcune dipinture di tjilelle Misioaii e fe ne maa- 
Aì> ài U -Corte di Spagna un attellato giuridico. (") , 

Pjpmlthty Priocipeffa MefiÌMna ,:e forella del ReMo- 5. ,s. 
tezuma . s'era maritata col GoverDatore di Tìatelolco , e mor- ^^^cira 
-to poi coftui, rimafe nel piligio di lui fino all'anno ' 509, ™j'ìj j"" 
in cui venne anch' ella a morir d'infermità. Il Tuo funerile ni Prin- 
celebroflì colli magnificenza corrifpoadente allafplendore del- cip=ni' 
la Tua nafcita, iotervenenJovi il Ra. fub fratello, e tutta la m!i ' 
flobthk M^lTicaaa , e TUtelolca^ 11 fuo cadaveco fu leppel- 
4Ìto dentro uaa eava o rpelo(ica.r<iftecranea,clie era ne] giar- 
dioo del medefuno palagio vicioo ad un vÌvajo,dove foleva ■ 
bagDarfi, e l'entrata della . cava fi chìufe con una lapida po- 
to pefante. Il giorno, fegueote venne ad uU», Éin ci trita dì 
cinque 0 Tei . anni la voglia di paflir dall' appartaindmordriia 
Madre fua, a qudlo del Maggiordomo della defuDia:j,^clt'£ri 
■dì'-lii.dal giaidiao, e nel pzSire vide la frìncipeO'^ meBàrà. 
federe: fu' gradioi ilei' vjvaji»-, <e Senù di dTa; cUanailì.. colla 
^rote C*«irt0,(/>.diell«quftle £fetV«D»pKlaDdio con (durezza 
^fìociulli»' La ngazaAta. :lidiit«fiRido. cupaca ptt : la «gia.xik 
di tìBette'te fnlU. nioct^ldeUiifniicipfna , e pareddolci .chs 
andava a bigcurGi : conte . foleva^ s' accoHÀ feilza paura,' e 
colei la inviò a ichiam^- la'intfglie . del fuo. Maggiordomo. 
Andà pure a cliiamaila; ma la.dooaa brrideuiloj e bcen^ 
dole delle carézze^ le difle ■ ^ iMiaLiìgliuola , Papantzin 
„ è motta, e jeri .l'abbUta-if^pclliu, ;^ Mi ficcoaie lafan- 
ciulla icHava, ed anche la ùjafii .ftt V iikfilli ,ó.Ei elmi, 
eia femminile^ elU [»Cl! pti coiiipi^erIe>; che i^tchS/ctedef- 
. Siena _dii Mcjka Tem. l, .' : r 'O O : . ,- fe 



■ ( J V<ee^i Torquemadi tei lib. 1. cip. t BeliBeutL ncUi Pan. j. 
patt. I. Cip. 8. .■ 

•"■ ti) Cowim-Tjle qujfi la fieflb, chi Ttaeiulln ; mi 'erfyims alquanio pili 



^^^^Sà ali, de lé iìtm'i Uiftgaìì imi-appens amnUix vìfU 
Idi. V. (Idk 'iPilacipe& ii^ da lia italionpre 4cvpr«Ct, che «dde w 
tern xntmoniu^i I;a fkaònUt awhò 1^' Madre iiu, e qiie* 
fla icoa Jihn idoo «ompxsn-cqdèro^ iara'J^oro Alh.donD*; 
aia in vedeate la-'^riàctM&i^ìb^E^ 
etano per:VaiÌr nKB<fy Hi 'Iti tneoetini . Prìacipefià tum le 
aveflè .conformo, afficaiaiidole d'aere armù -viva. Fece 
chiamar per mezzo di Joio ii ruo-M^ìordomo, e lo inca- 
ricò d'andare a portar cotal nuova' Al.'R.e fiia fratello; ma 
egli non osò farlo ;■ perchè- teniens, ché' il Re iliraaii- 
do qne^a nuova una favola , fenza efaininafla Io ganigalTe 
come bugiarda colla Tua foliu fsverid. Andiie dunque a 
TezcDcD , gli diflè -allora la FrincipsSa ,e pregate a mio no- 
me 11 Re Nezahualpilli . di venire a irovannL ' UbUd^ il 
Maggiordomo, ed il Re da lui informato fe ne aaàò ìocon- 
tanenie a Tkteloko. (j^gaodo arrivò col^, la FtincipeQa era 
«Oleata in una Itanza dal palagio. Salucolla il Re pieno di 
Hupore, ed ella. Io prflgò di poriarìi a Meflico,e dire alR« 
lùò'fraiello, ch'era viva, «d avea fiìfo^no dì vederio per 
iTcoprirglir alciice cofe di fommo rilievo. Poriofli ilR&à 
Medico jiet elègoir la commillione ; ma appena poiieva - Mo» 
teunn^b'dar iéde a ciò, che fentiva. Nondimeno '«er uM 
&4ono'«l'n(fecM.doviin 1 il utorevole Ambalbntcn, 
ind&'isoa Inij- 4 c^n moha Nobiltà Melfiiauia a Ttsuilolìió, 
ed ennàudD dbIU làla, dovis itava'Jx Principeflìi'raddìiiiaii- 
dò, /era ella -U fua forella. „ Sono pura , Signore, rirpolè 
^ 1a PcincipelTa, vofira forella Papan, che jet! l'altro avete 
„ feppellita: fono veraiBente Viva, e voglio manifeftarvì ci^, 
„ che ho veduto; perchè v'importa. „ Ciò detto fi mifero 
i due Re a federe, 'refhndo [ùtti' gli altri in piedi, mara- 
vigliati ciò, che vedevano.' 

Allora- ja -Fri nei peff» continuò a parlar cos'i.- „ Dappù 
y, che moiii, o fe iioa volete credere, che fia flaia moru, 
. „ dap p ctt - iC h e wft ai f tur a dal M o t Oy « dc'fcoli^ mi trovai 
■„'ìaCpttnnbmtath la Dna ^ani'ci).diaelà,c^ da'ninn baii< 
di fi .vedevo- il .fernUBB. Nel ma99 d'efE) .oOèrvài noè 



- fìra^ i , P^i (iivìderfi in, varj. (eiitìetì,, éc dà'-SBtfS^S 
* baiiJi f-orr..j un s™iro/iume, le 'cui acqua.; faceaoiJaistii. Y. 
" rumile fpjv^rucvols : e volendo io gettarnli nel IhinieJ^^ 
r.pafijr a numo alia oppoila riva, vidi innanzi a me un Vtt 
.j;akjvanedi buona llamra, vcUìlo d'un abiio iuneo j^bifeiW: 
t io>T>t li neve , e rilpÌEndeme, come il Iole, fornito A'-ém 
ijvagtie piume, c pomado fulla frooie quefto {egeo ( nd^t 
tóefto Ia.i'riDcifiefri fece colle due prime dita il fegoo della 
^ce ) e prendendomi la. mana, mì ài^ : .Fermali ;■ poicbì 

' fai, beachèi i» fuL caiiòfibi . indi. Olì cOn^a lungajlfiu- 
^ rafr,,;nelUi:ffliÌ-fpoodi».sidì moIufliml.crtBj; nnianinifl offi- 
„ mi, e'foitìbde'sBOiili canto làgrimevoH, diami/inc^o a 
comnaffione. Volgendo poi gii.occhj al fiumej.vifli-.BlLiMa 
alcune barche grandi , ed in effe ceni uomini di ■-ooloie ed 
, abito affai diverfo da! nonro. Erano bianchi:» jSlrbaÙv ■ 
portavano degli llendardi in mano, e degii- dini'iiii«fta i 
,, Wio, mi diffe allora il giovane, Wic ^uoì eòe tu «i™, 
' ,„i,r,U fi telimi, Mk r,../.«i«, tJe f" 
„ vMitv <'! t!:t^!h ,."="i . 1 temili , elje fcmijìi fmquegU of- 
" fmi.pm'àlL- „ii,„eJ,-m mnwi, el, fi,, , finm, 
r, W/.»... fn i l,„ Milli- *"S'i 

"iJ ..Ile i.„l.,,fim „l„.,,t, ..lU- .r,,i fi 

■^ JtrMI^ pPtiie'ii ili l"<li l",!!' leg'ii, , 1,11 cj^, 1,1, ^eii-l 

"...4,1, ...."- M 1", ai,,c„.„. ddC.,1., , MI. 
Z ixrf.nup, ,IJ' f'i-t- l'I'"",' ìini'h'i, il t-S", 
.J«., W,ifr'*«.»Ha.o-i^«..'J, Ji. '.p..™. l'iene',, = 
.",jV«.™tt«../Ì*fi. fW.i'N.=.«™'.- Ciò del.o tffm 

il-ÉiwaneV* i*. ' ì 

i„J>EtoB»*dOv«ela««»a, letali il lapida dal, fepolc.c, ti 

., ufcìi al aiardiiiO,.di>ve fai da^miei dimeflicLruowaia^w,;; 
." i.jlimVlwUJiMnranml nel Snór sl..àitìi.i«§^a|ta, 
.ieMlamisoeiWBliida iiba>«ii. felli dtfeiieai J aiBiei 
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SMbMchè- dcaóì Uidttòn.peciidbrétiiurlòV procaratono peiTui.- 
Idi-.T. darglifche'lr .mala^j'cIiB avcf patito la Prìncipefla , Is 
avaa ftiavoko il cenrdlo-. Non. vofle: toraai a lei, pei 
Don femit no' alita volu i nulhioonioi prerag) .della rovina 
del fuo Imperio. La PrìndpeOà. vifla pcù mohi! anni tu foni; 
wa iiiiiatezza ed aflineau. Fa la prima, che nell' ancia 
t S 14. li levette ia Ij'lateloko il iacro bacielìaio,e (i chiamò 
fio d'allora Doma Maria Papaata'm- Negli atini. ìd cui Ìon 
prarviffe alla, fùa ingeaeiaziona , fu un paffetto modella di 
viiEÙ cùlliaoì,'\e la fua molte comfbofe alla fua vita, ed 
aUa^/u» màrav^lnrfà vocazkns al CiiltiaDfriaao>(^) , . 
f.1]. ■ Oltm ai i^nqfta memorabile faccefib accadda nel. 1510: 
Feoome- V jnipiovvìfii f è violento iacendb dcUs; toni -del tempia 
jjaag^or :di , Meflìco in nin notte feiem, feiiza poterfi mai 
Mouiisr ta cagioDe, e. nell' anno antecedente ima t\ npi- 
da,éL,tì.ifaaDr(tiDaria; ^tadone deUe^.ac^ del laso , che 
nVÀiaiitino ^Eiut «afe-di .MeBko'ì non cffimdbvl ne vento, 
a&.teeraBoto, ni ahn. 'casone liatiitale, a_cui potefle afctir 
vetTt A nuo fenonraio^- Si^ dice ancora ,1 che net 1511. 
detó rappreT^titati neU*- , aria* degli uomini armati,- che com- 
battevano fia loro, e i amitiazzavano . Quelli, ed .altri G- 
mili fenomeni racconaii' dall' Acofla, dal Torqaemada , e 
da altrìj li trovarono eTattametite defcrìiti. nelle Storie Mef-- 
ficane, ed Acolhae. Noii è pur invsrifimUs,, che avendo 
Dio annuoziaco con si fatti prodigi t Aicidio .'d' alcunp 
jCittk, £ccome in parte ci coufta dalla Sacra Scrittura, e iii 
parte dalla teftimootanaa di GioTefia, d' Eufebìa Ce&iìenlè, 
&' Orofio , e d' altri Autori , adoperalTe ancora la medeCcQi 
previdenza nello fcorapi^ia geoctale d' un Nlondo intero, 
tài.t-fean, dubbio .l'.ivjreaimencp. piil. rare a {^à aoial*>l« di 
tattÌ..^iuiiù.(i'Je|goooiMUe Storie iia»QB>. 
,<'.'. ■J^!.- eoftermzioi» mefi : da jVfaiiciti:jvQÌàg} aell^. animo 
dt.Hoi'iziima-, non lo<dìlloiit& da' .penfieii >di ^ guena . MoI•^ 

te 



. IB) aD^aifltceelTo .Iella SaielU di Muieuimi , fi afccive MCtr.Bomii- 
delle fa iole, di coi i FisnEril ttgeaselia di quello Autortì 



□igitizedbyCoogl 



te erano fiate nel 150S. le fpedizìobi de' fuoi eferciti, par-^^^S 
ticolarme'nte contro gli TUrcaileri, gli Huexoizinchi, gli Atlix-Lia. V 
chaH, e contro que' d' Icpatepec, ediMalinaliepec, nelle qua- 
li fecero piti di cinque mila pn^ooieri, che poi furono nel" }. ,^ 
la Corte facrifìcaii . Nel 1509. avvéniie la guerra con-'^nlou 
tra que' di Xochitepec , che s'erano ribellati. Neil' bduOq^J^ 
f^eoie parendo a Moteiutna pìccolo f . altare de' SacriGEÌ,a]ureFec 
e men proporzionato alla màgniiicenza del tempo, fece cer- 
car uni boom pietra di rnifaraia grandezza^ eli- trovò pret ^Jov* 

10 3 Cojoacati. Dopo averh £itta pulire ed iatagliar cunofa- fpedìzio. 
mentej comandò, che fofle portata folennemenie a MeOico.^j^^ 
iConcorfe un gran Popolo a ItraEcinarla ; ma nel paQàrIa perù, 

un poote di travi, che era fopra uà canale nella ntirata 
della Ciitk, col fno enorme pcfo ruppe le travi, e cadde 
•nel canale, iraeqdo feco alenai uomini, e tra eHi il Somma 
Sacerdote, che l'andava incenfando. Rincrebbe afTaialRe, ed 
•al Popolo, cotal dìrgtazia; ma fenz' abbandonar 1' impiefa, 
■tifarono fiior dell' acqua la pietra con fomma fatica, e la 
portarono al terofuo , dove lu dedicata co', facrìfizi di tutti 
ì prigionieri, cb' erano ftad rifervaiì per quella gran fella, 
che fu veramenie delie più folenni, che celebrarono i Mef- 
ficani. Ad elfa convocò il Re la principal Nobili^ di lutto 

11 tiio regno, e Ipefe de'. grandi lefori ne' doni, che fece a' 
Nobili, ed a' Plebei: QueSo medefimo anno lì celebrò an< 
' torà, la Dedicazione del tempio TUmaixinco , t di quella 
-del .^Màtfo/ra,' dì: cui altrove parUiemo. Le vìiiime facri- 

■ ficate nelli Dedicanone di quefli due edìfiz) , ed in quella 
'dell' ahaie de' &ctiCzj, furono, per quel che dicono gfiSlO; 
4Ìcì, dodici ' mila dugenio e dieci. ^ " 

Per fortùr iV grannnumero di vìttime bìfognava fai CM? 
tintumeote ia §uerra>Hel ijf tilìrìbelUrono j^i ]pp( evo- 

■ levano -ammazzar - tutta la guQtiligipne <li:'.M<'>}ca9Ì, .(he 

TIàcoiepec>'- mi eflèndo HafQ opportunamente ^fcopcF-' 
•to il toro d&gtn>Y^Wtìaa puniti , (.djagcnto- di -loro coo- 
■àonx pngìont.alb.Cwe^.Nel ijiz. marciò un efercito di 
*-MeaiÌE«ii?ci{b.J'ilU«<»M»:n»ilf9jÌ puetaalapuefì., e con 
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?^"~ perdiia. dì foil novaou cìnq^ne: nomini fècetà mille: trecesta 
Lia. f.. ticaiadue prigioaieri,, cbs. fmoao, aacgra menati a Medico., 
Con quslte, ed altre coai^ifte: fatte ne" tre anai fegiienli 
, perveoae 1' Imperio. MeUkano^ alla, fiui maggior at^esTi-,, 
cinqui o Tei aiinl pciraa .detW fua rovina:, alla, qiiflls: cosi 
iribuiroaa afl'ii ie ftetTe rapide: conqutfte^ Ogni Ptmiaàn, 
c^ni luogo, conquiftito diluiva uri; nuova nemico- de' onr 
qi)iftaioti,,il quale impaziente del gii%o , a cui dod. era «v^a»' 
iqo,, ed: irritato colla violenza non altro- alpeicava ,che' quab 
Ào- 'baoa>: occaGoDe per veadicarli,. e reAttuitr» alla fua prir 
flin», liberti.. La félicitV d' nm regoo aon.conlìlle nelle elitear 
fijitfs; J^' CìkA'. iowh'^j, ÌMMjit* nella: moltitudine de' VàlTatli ^ 
n^LiK»; ■^acco(lih. m^'leflO:■'^atuo.-.aL fuo Gne, che .aUorchd 
A c^one -delU roi vafta e- f^rurataiampieEza, né può maa- 
tenere- la. nnibiK' neceflaria fra le fue pani, uè' quel vigore,, 
cjtS' fi' bifógna per refifters ^Ila mdtitudine. de! Tuoi neniici . 

N<t: contribuirono^ meàd alla. rovji]a:deltO'laipeTÌ0ii&tef- 
^aOD- bt lìvoltiziooi,. che per quelto medefima> tentai 
tnoAcn» nel regoo'd' Acolhuacan , cagionile dalla morte <làÌ 
ICe -Nezihualpilli. Quello celebre Re,, dopo aver- pofféduc» 
Hcrrte^lHi; troooi quarantacinque auoi , o anttojatO: del govuDO>,. o- 
■itKto. Jriirifi aggravato dalla malinconìa, per i funeili. knomeni , che^ 
^J^' avtB^bflè'rvail,.la&ià, le: redÌM' del govemo' nelle mani- di 
liiul|nin..'due ''Pt^[>Ì!'Rcattt.e li' ritirò «1 fuò' pilagto^ di diporto^ in 
Tezcotziticè^, conduceadO' feco- la Tua: favorita XOcMÌir~-^'~ 
^och!' li^rvìtori lafciìiKla ordìas- fulùt lìgliaolt-. dirna] 
re- dalla- Corte,, b. ff albtttat-ivi' lo- Tue- blMiiori: diiiaa 
Kei' lèi; nu&f the vi Rette,, fi- dlvenin Tpeflò' odr.elèràaio. 
éella-. caccia,, e- la. iione ("occupava: néihi'àS&B^HUSS^ 
CSrtt^j. e-' peìr ci&'S''avM £uto< ft» nel tecranO'deb.piuagi^ 
|m;' (lìiictdb. offiirvaiDtìd^ it ^iìe- conférvofli'. finos al-, {ecola 
fliguettfev frfi:vadiifg^i alenili, Storici! Spagaudì;-,, che nei fil^. 
bno'.,' ' noo ftlìh eontemplsv» ìli mgta<,,«'<1l!Uii(o..is*, 

gil afin-;, caufiirfVa- can- aitimi ibtn^Bd» i^ASùma^ 
Up. [Kùcu'-«fiiiiutt)>ftara. qaeftb.- lttidÌ(kòn^R:^ilii:f ' 
%h In» i, &. diedfen..jnll' ■d.gfló A»», eb^-^^'^ 



ftRmpio delrgna'IlelIeza]iiuIc«jotl,-a ^1 Ilio Sglìuolo 

' DbjM mà iì natS» vita pnviia TÌtora) alla Coi^ 
te , òidia& «Ila Jna «ara XoeotziB 'di ridnifi co' bui &■ 
'pinoli uà palano «pfcUaw TMtffpMf «d «gli ù (nocUn- 
fai hi ^ndlo' di fua «rdÌDiria naàea^ , féon Idaidi ve- 
dar idi ileffiina ^ Se non da <qiuldiediiiw de* faù tìnAieaà 
eti'^Seffia-i' occultar la fua mortead^ioiitaziaile di Tao Pa- 
dre, liriàcd aon fi Teppe mai jtè il terapo^ ni le alue circa- 
fianza^lla Tua mone. Soliaaio lì fa, «he tnorl nel i jii., 4 
cfaepiima dÌ]moTÌre camaodò a' confidenti, di cut fi fervivi, 'che 
bruciaffero fegretamente il fuocadavero. Quindi avvenne, cha 
il Volgo , ed anche, parecchi Nobili reflalTero perfiiafi , che 
non era' mono , ma che fe n' era andato al regno -à' Ama> 
qaemecaa, dond' ebbero orìgine ì funi Antenati ,iiceame fpelTe 
volte avea detto di volerlo fare. 

Fu q^uefio Re dello fteflb fentìmento in materia di re1ì> 
gìooe del fuo gran P^dre Nezihualcojotl . Difpreazava collk 
fua (nenie il culto degl' Idoli , bencliè eflemamenie fi canfor- 
maflì: col Popolo, Imìib parìmeBie Tuo Padre nel zelo per Is 
leggi, e nella feveriik della viunizia,di cui diede uo raro e- 
feinpio negli ultimi anni del ino regno. V era una legge, che 
vietava fotto pena di none il dir delle parole iodeceniinel 
Reàl' palagio^ Violò quella legge uno de' Principi fuoi SglK 



che «tutti gli altri, non meno per l'indole di lui, e per 
ifl'VÌR&,'che tirmai fpiccavano nella fua gìovinezta, cheper 
eflère flato il primogenita ira i HgliuoU avuti dalla fua fa> 
vorita Xocotzin; ma le parole del Principe erano fiale piut- 
todo elTetCO' della inconfiderazìon giovanile, che di qualche reo 
propolìto. Il Teppe il Re da una delle fue concubine, a cui 
erano Date dette tali parole. Domandolle, fe tib era Avve- 
nuto innanzi ad altre perTone, ed avendo faputo, che Ctro- 
vatono prafeotl gli Ai del Principe, G ritirò ad un apparta* 
tuetito del palagio, ch'era deAìnata per- le occafioni di duo- 
-Ifl . Quivi nce «UaBiH gli Ai per. «Utoìnaigli . Eglino, te- 
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V^^Smendo d' eflèr fevanmea te paniti ; Te : celavano I* 'VenA'ì 
-La.V. la tedi&carono fchieirameDie ; ma Ìti<ieme' s' ingegnuoiiD di 
{ciliare U Trincipe, diceada che aè colui coaof^va la per- 
dona a cui parlava, ai le parole etano (late ofcene . Ma z 
iltTpetco deile loro rapprereniazioni , otdiaà fubiio , che il 
Pnacipe fofiè arredato, e nello ItefTo giorno proQuaz'tò eoa-; 
tro lui fenteaza di mora. Collsrnoflì per sìrigorx>là fenieii* 
za latta la Cotte, t' interpofe con pregliieie e eoa lagtims 
la Nolùltìi, e U Refla Madredel Prìncipe confidata nelgiaa* 
de araore, che il Re le portava gli fi prefeatò pìaDgente ,S 
per ffluauerlo piCi a compalSone, condulTe feco i fuoi .figUiio? 
li. Ma oè ragioni, oè pregliiete, né lagrime, baftarou a 
piegar ìl Re . „ Il mio lìgliuolo diceva, violaut 
„ ge . S'io gli perdono, ditaffi , che le. leggi non hr 
„ no fatte per tutti. Sappiano i miei fudditi, che a net 
^ funo far^ perdonala la trargrelfìone , poiché non la per-> 
„ dono al figliuolo, che piii amo. „ La Regina tcaffirca 
dai piti vivo dolore, e difperaca di poter vincere la coftaa- 
za del Re. „ Giacché, gli diire,per si leggiera cagioneaver 
„ te fcacciato dal vollra cuore tutti gli affliti di l'idre, s 
„ di Marito, e volete farvi carnefice del volerò proprio fi- 
„ gliuolo , che altro vi reiia, fé non di dar aoche a me la 
morte, ed a quelli teneri Fiinclpi, che vi ho patiorico? „ 
11 Re allora con afpeito grave le comandà , che fi riiiralTe; 
poiché non v' era pifi rimedio. Aodoffene la Regina fcoofo^ 
lata al fuo appartamento, e quivi- iti compagnia' d' alcuno 
dame, che andarono a co n fola ila , s' abbandonò al pìiato> 
Frattanto coloro, eh' erano incaricati del fupplizio del PHn- 
cipe, 'I atidavano indugiando, acciocché rallentatp col tem- 
po il zelo per la giuQizia, vi folTa luogoallo amor paieraOj 
ed alla Gleroeosa;.ina.accor|endari del loro iuiedto il Re> 
■comandi) die fubiio -foflè efeguito, come in fatti avvenne 
-con general difpiacere dì tutto il regno, econ gcaviOiaio dirgu- 

■ fio del Re MofezuBaa, aon folo pel pareo lado , che avea 
.nò effe Frìncipet ma eziaodlo' per ^re- fiate non cnat* 

■ fe pnghiere.da lui .ijucifolte,.accÌocGhi fi invocai 1» 
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tètizz. Voi thfS, fd «regnnìl li^iiio, Briiichmfe-il Ra iea 

irò una fila per lo fpazio di ^WFania gìorai , feoia Urciarfi Lii. V, 
veder ^a ncfìTuao; per dare ivi tutta io sf<%0'al Tuo, dolore, 
cièce chiudei con muro le por» dsH' appartamento del fuo 
figljctilo ,^ far ievarfi dagli occhj queli, inceDiito'.dì . c'ot* 

doglio V ' . : I. ■ ■', 

Quslb tèverlù Del punire i tràtgreftbrì fi. càntrai^ptjiivij 
colk compiQìaaet cbe moiirava , della mifeii.i;de' i'uoì 'fuddi' 
V'era nel fuo palagio una fìnelira, chelguardavà:!» i)Ìaz<Ì 
za .del mercaiio; copena da uaa gelosi y dónde ofrert>a'v£ /eiui 
aflèr veduto , ..la gente che vi coBcorreva ; e . tjaando' ve- 
deva qùalclie donna mal veftita , la faceva chiamare, sd 
iolbrmatofi della vita di lei, e della fua necelTit^^ la provve* 
deva del bìrogoeroie per.lei,.e. per. tutti! fuoì RgliuoU, fe gli 
aveva. Ogni giornò .ucéva nel fuo pa)agÌo delle limoGne a 
(uitigl'invalidì.ed orfànoeli. V era in Tezcuco un Ofpedjle 
per iiitti quelli , che' nella guerra aveanolperduti gli cechi, o 
in ^■i'''"'?"^ ^' inutili per 1' elec- 

diuo ideile armi, ed ivi erano a fpeié.del Ri; Toflentati fei- 
QOndo la lor condizione, e rpeOe volte dallo fleSo Re vìlì- 
aùlin cotalroperftipeadeva uoagran patte delle fue yen dite i 
si L'ingegno di quello Re è fiato affai celebrato dagli 
Stòrìcì.diJquU regooì Egli fi propolè da ìmitaKie per gli 
flod^-». e per h condotta àttitL vita Io efem^b Ji fiioFo* 
dte,.'ed in &ttì gli fu k&ai foiifìgliaiite . Con luì fi ^vh dir 
finita la! g1orta->:£'-. Re- Gicimeahi ; . jmchi li ■ difct^ia vtair 
Tatalt Ira. i .fiipL &gUubli.dimÌDÌil. leiQtleiidcf della Corte ,ìi)de> 
boh le fone dello Siito, è lo dilpdiè aUa fua ultima. rovÌ> 
na. Non dichiari .NezahuatpiUi:< chi dovea: fuccedergli nella 
Corona ,' come aveiao fjito tuciL i fuai AotecefTori. Igno- 
riamo pure il motivo d' una isl .trafcuratezza , che fu Et per- 
aiciofa al regno di Acolhuacio. ■ ' i ts 

Tofto che il Configlio fuprerao del Re defunto fu afli. RìVoiJ, 
carato della Tua morte , fi credette in obbligo d' eleggere il i™i ^ 
fucceifore ad imitazione de' Meflicani . Radunaronlì dunque /^fp^u,. 
per deliberare fopra un afiàre di unto, rilievo , e comincian-cu' 
^ttrì». d(l MeJJitaTtm.1. Pp do 
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^do a ditcomnil pì% anziana,epIbantorCToIfl dilorb; iappic^ 
V-Centb t gravifTimi diaai, che potrebbe recar alla (Iato f A- 
narchU, Ce & TÌtatdava V elezione: che ^li era di parerà, 
che doveSe ricicìer U corona net Principe Cacaoutztn; pin- 
chi oltre alti Tua prudenza , ed al fuo coraggio , era il pri- 
mogenita della prima FriacipelTa MefCciDa, che Tpos^ ilde< 
fùnto Re. Tutti gli altri coaGglieri àderirooo a qoefto pa- 
tere, cke era tanto gtufto,e di una perfoaa - tanto autorevo- 
k. I Ptiacipi, che in una fala vicina afpetuvano la rifaa 
luzione del Confìglio , furono pregati d' enitarrì per (entìr- 
la. Entrati che furono tutti, fi diede la ptincipat fedia t 
Cacamatzin , ch'era giovane di venti due anni, ed a'6aDclÙ 
di lui fedetiero i fuoi fratelli Coanacotzin di venti, e Iz> 
tlilxochitl di diciannove anni. Aizolfi poi oucU' Anziano eh' 
èra Aato il prioio a parlai£,edÌGhtarà U rìloluzioos delCon- 
figlio, nella qodem c(HnpK)me£& ^nella del regno, di dar la 
Corona a Cacamatzìa ittèfo il dinuo della primogeaiiura . 
Ixilìlxochìcl, ch'era^nn giovane anfaiciolo' «d. inirapiendea- 
te, lì oppofe dicendo, che fé il Rei foQè flato veranaenu 
tnorto, avrebbe fenz' altro nominato ìlfucceflbre: che il non- 
averlo fatto era indizio non dnbbiofo della faa vita, ed ef- 
indo vivo il leginimo Sovràtio, età atteóiato ne' loddìii il 
BomtnarB' m focceflàn, I Gonfiglìeri conoTcendo bene 1' ìn< 
dolo, d' lutìlsnufaiil, non-ofirono contnddiigliapeTtameBn; 
ma stregarono Coanacoian di din ài lìio féniiroento. Que- 
llo Principe lodi , e coolerrab la determinazione del Conlì- 
glio, ed aaennò gì' ÌDConvenìentì , eh' erano per avvenire 
fé fi ritardafle la efecuzione. Ixilitxochitl gli contraddiffe « 
tacciandolo di leggerezza, e d' ìnconfìderazione , mentre non 
s' accorgeva , che nell' abbracciar tal partita favoriva i di* 
fegni di Moiezama, ch'era troppo inclinato a Cacamatzin , 
e fi adoperava per metterlo fui trono, fperando aver in co- 
flui uS Re di cera, a cui dar pocefle qualunque fbrma gli 
^aceffe. „ Non i la^onevole, o mio fratello ^ teplicA €(»• 
„nacotzìn, l' opporli jul ana rifòlnzione A hmi e s\ gin- 
ff fia. Non avvenite, che ^aando aoa foffeReCKamatzlQ , 



^ a me, dod a voi fi dovrebbe la' Corona? „ „ £' vero,^^S! 
„ difle altoM Ixtlilxochiil , che fe pei la fncceflìone G deb- Li>. V* 

be coaGderar foltanro 1' ei^, la CoroDa fi debbe a Caca- 
„ matzÌD, e maocando lui, a voi; ma k Ti ha riguardo, 
„ eccome è giufto, al coraggio, a mei dovuta, piuiiolloche a 
,, voi, ovvero a CacaniacEtn. „ I CoaGgiieri vedendo, che 
ta collerii de' Principi s' andava viep[n{l rircaldaado , impo- 
fero filenzìo a intti » 4ae, o lìcenuaroiio la ladnnatiza . 

IdnePrìBdpiandgroiioanalor MadielaRegiDaXocotzÌD; -, . 
per coatìnuar la loro coDielà,'e Cacamanin accompagnato 
da molta Nobìlik lì portò fubìto aMeOicoper informar Mo- 
tezuma di ciò, che era avvenuto, e per addimandare il fuo 
ajuto. Motezuma, il quale oltre all' amor, che gli porta- 
va, vedeva il dritto di tal Principe, ed il canreafo della 
Nazione, gli conligliò di metter io falva prima d'ogni altra 
cofa il Real leforo, e gli promife d' accomodar la lite col 
fuo fratello , e d' impiegar 1' armi MeOìcane in favor dilut^ 
fe mai non faflero abbaltanza le negoziazioni, 

Ixtlilxochiil toHo che feppe U partenza di CacamatztD^ 
ed antivide le confeguenze del ricorfo di lui a Motezuma, 
urc'i dalla Corte con tutti i fuot partigiani, e fe n'andò agli 
itati, che aveano i funi Ai nelle montagne di Meitìtlan . Coa- 
nacotzin diede prontamente avvifo a Gacamatzin , acciocchò 
feaza indugio u reltituìlTs a Tezcuco, e li prevalelTe di s\ 
opportuna occaGone per incoronarli, figliò Cacamatzin il 
falutevole conGglio del fuo fratello, e portoflì a quella Cor- 
te accompagnalo da Cnitlahoaiia , fratello dì Motezuma, e 
Signor d' Iztapalapan, e da molta Holùlà Mefficai», Cal- 
ilahuatzb, feoza perdei lempo, convocò U Nobili^ Tezcih 
cana nell' tbrìte^*», a fia giaii paUpo M Ro d' Acolhna- 
xaD, e gli pnféatft u Fiìnclp* Cacunacdn, «docchi feffs 
da loro licoooldii» per laginiino Sovnao > AGoiitan»lo 
culti, « leliò allora dèrerminato il ^omo per la foleoaitkdd- 
1' InconiDBàoae; ina ^ impedì colle nuove, che arrivarono 
'aIla.Cvte,cHeil,PiioeipeIxilÌlxochÌiircendeva dalle mooiagne 
£ Me^llw #a teft» d' un groflb eCércico . 

Ep I Qofc 
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Qtielfo: inquieta gìavioe' fiil^ IcbB" ame&Ka fMeztic- 



V^-- lan , convocò tmiì i Signor! de' luoghi fitiuti ìn:'i:quel> 
le grandi montagne , e lor lece fapere il tua difegnc d' 
op'porfi a Tuo fiatello Cacamatiin. fotto pcetello di zeIo per 
l'onore, e per h liberi^ delle Nazioni Cìcìmcca, ed Acol- 
itua : eh' era cofa indegna ed alTai pericolofa 1' ubbidire 
ad un Re si pieghevole alla volonù di quello, di Mef- 
lieo : die i MelTicani dimeRticatifi di quanto dovevano a- 
gli Acolhni, volevano aumentai le loro inique ufurpazioni 
con. quella del regna d'Acolhuacan '. ch'egli dilla. Tua. pane 
deierminato di adoperare tutta il cora^iot. ohe Iddio, 
gli avea dato, nel difender k Tua patria dalla, lirasnla. di 
Motezuma. Con si fatte ragioni fuggeritegli verifirailmeota 



'goori, eh» ntti s'^ efibirono. ad- Biutaua eoa tutte te- loro. 
èint,et in fatti le va tona unte irupH,cha.qiiutdo il Pria* 
dpe &ef^ dalle iaoittagne,'motuiva i[ fua efeicico, parquet, 
che dicono, a. pìiL dì cento, mila uomini. la tutti i luoghi 
d'ove.' paOkÀ' era' ben accolta, o per paura della fua pof- 
'finza, o. pet inclioaztone a favorir le fua preteufioni. Da. 
Tepepolco mandò un' atnbafciata agli Otompanefi ,ordinanda 
loro di predare a lui ubbidienza, cotne a lor propria Re; 
ma coloro rifpDfero , chcmorto il Re Nesahualpilli , altro. 
Padrone non riconOfcevano ,. che Cacamaizin, il quale era. 
flato pactfìcamente. accettato nella Corte, e fi trovava gi^ 
ìn'polfi'flb d«l tiono d' Acolhoacan. QueRa nfpofla irriti 
Ixililxochiti , e lo fece andar preci pi lofam ente- centra quella. 
Citth. -Gli Ofompanefi gli vennero all'' incontro. ìa ordine; 
di battag.|ia;-ina''^beiiché faceflèro qualche lelìftenza. all' efet- 
cico neinico; furono' pUr vinti, e prela dal Principe la. ìora. 
Cittk: Tra i ' mOttìi cadde lo fleflo Signor d'Otompac , e 
d&'dppUato antKipò al Principe la vittoria^ 
- '<2.Qeft<> -fe^Uffi:^ tnife' in grande ìaqnietudÌJie: Cacama? 
izito^ «'Eiinii')h'~fii»Gari^otid6 temendo, che voleSò: ucbo- 
'3 ì[enMc<>,.MIèdiiff'"li-'cl^Ie, frà;urÀ. feriificufi: ; ' luà it 
trind'ps coutsnitf'^- «tdisifi Kiffettat» e temucaiDMi Cmat- 
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fe altera <3» Cftompan; ma dìfpofe della guardie fulle ffrade^S^ 
coir ordine di non far male a nelTuno, dì non impedire il Lo. 
palTo a' particolari, che dalla Corte volelTera andare a <]ai- 
fuoque alrro luogo, e di olTequiar le perfone di primo laa-' 
ga, che vi paflaifero. Cacamaczin vedendo le forze, e la 
nfoluzione del fratello, e (limando manco male il iacriHcar 
una parte, b;nchc grande del regno, clis il perderlo tutto , 
gli mandi col coafeofo di Coanacoiiin un' ambafciata per 
flt con effo lui quilche accomodamento. Mandò a dirgli, 
che riicnelT; pure, fa voleva, tutti i doraioj delle montagne^ 
poiché egli fi contentava della Corte, e degli (tati delle pia- 
nure; che voleva aoche partire col fuo fratello Goanacoi aiti 
le rendile de! regno; ma inficme lo pregava di iafdar ogni 
altra pratenfione, e dt non perturbar piti la pubblica trao- 
quilliih.Qli Anibafciatori furono due Perfonaggi dei fangua 
Reale d' Acoihuacan, a cui portava un gran rirpeito Ixtlil- 
xbchit!. Qu'fto Principe rifpote , che i fuoi fratelli poteva- 
no far tutto db che !or piacefTe : che a lui era caro, che 
Cacamatzln foffe in poffelTiona del regno d' Acolhoacan : eh' 
egli niente macchinava contro loro, nè contro lo Dato : che 
non mmteneva per altro quel)' efercito, che per opporfL agli 
ambizioli difegni de' Melfitani , i quali aveauo recati de'gia- 
vilUmi difguni,e de' lofpeiti a Tuo Padre NezahualpiUi : che 
fi allora (i divideva il regno pel comun interelTe della Na- 
zione, fperava di vederla- un'altra volta unito:, che fopiat- 
taitO' G giiardafléro di cadere- ne' laccj deir aduto Motezuma. 
Hba l' in^naà. pùlre IjuUlxochitl nella dìlBdenza di Motezu- 
ma;: foichis io uuì queSo Rja fu quegli, che diede lo fven- 
turato Gacamatzìn,, coine.'Ve*dAlinD,iiL mano agli Spagnuoli). 
malgrado l'amor' ;.be j^H portavi— 

Colt" accorda' fatto col ftat«lia reIÌ& Gacaraatua aelta 
pacii^a. pof&ifibali della, cùrona ' d' AÓolhuacaD;. ma. co' Tuoi 
domiDji troppO' dùninuiti': meacre .«Ì& che avea ceduto,, era 
ma parte coniìdérabile del regno. Ixililxochitl manteoae o- 
gnora; le Tue truppe in molo , e fpefle volte fi lafdò: veders 
GoL liio< efiicuo) nelle, vicinanze di Meflico, sBdando Moiezn- 
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SS ma a combattere a corpo a corpo con la! '. Ma qmRo Re 
T> non tKKiva& più in illata di accettar aaa tale sfìda : il fuo- 
co eh' ebbe nella fua giovanezza s' era gìk comiaciato ^a 
fmorzare cogli anni, e le delizie dimeltichs gli aveatio ia- 
debolito l'anitno: ai prudenza farebbe Hata lo efporfi adua 
tal conflitto con nu giovaua si rifaluto, il quale con fegre> 
te negoziazioni avea gi^ tirata al fuo partito una gran par- 
te delle Provincie MeUìcatie. Noadimeao fpeff: volte com- 
batterono ì Mefficani con quelL' efercito , rellaodo or vinti, 
or vìttoriolì.In una di quelle zuffe fa prefo ua parente del 
Re di Mellico, il quale era ufcÌEo alla guerra colla tìfola- 
xione di ùr privane quel Principe, e coadatlo legato a 
Meffico, e coil lo avea promelfo a Motesania. Seppe Ix- 
tlilxochid quella arrogante promefla , e per vendicaib aven- 
dolo fino I^re e coprir dì cantu lècci , lo fece bincùi 
vivo a villa di intto 1 eferciio. 

Net decoife della noflts fiorìa (arema vedeco, quanta 
pana ebbe quello inqideto Ptiocìps nella fbUdA degli Spa-. 

SuBolì, i quali a qiùfto tempo cpminciaioao a lafciatG ve^ 
ere fuUs colle del Golfo MeOìcana; majprima d'ìntrapteo- 
dere la narrazione d'una gnerra, che mìle tutti que' regai 
Ì9 ifcompiglio , è d' uopo far eoDofcera la Rel^ioos, iiGo> 
verno, le arti, ed i coftumi de' MelUcanì . 
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. 13 Morte de! Tiranno Teioinmoc. 

■ 14 Maxllaion, Tiranno d' AeoIliuacaB - 

' I s Ingiurie fatte 'dal Tiranno al Re. di MeRico'. 

16 Imprigionamento, e morte del Re Chimalponoa 

17 Perfecuiione conlrzi i l PrÌEicipe Neiahua l en i otl . 
l3 Neaoiiieìonì di Nouhmltojtill- per ottenere la ■ 
ip In'coarl, Re guano di McfficQ. 

.-IO Avventure di Matemma Ilhuicamiua . ■ 
11 Guerra contro il Tiranno Ma>tlaton.. 



0 della Famiglia Reale de' Cicìmcchi ikI t 



■ del Kc Nerahualc oioll. 



a I . Re quiniQ di Meinco. 



3 Conquiite 111 WoK^iuni a.- 



Digilizea Dy Google. 



11 hame in Meilico. 


114 


Nuove conquilte, e morte di Motezujiii. 


ili 


14 Axajicail, Re Mìo diMellico. 


141 


IS Mnr(c, crii clnRio dd Re Nctahualcojnll. 


141 


itì ConquiilÉ di TUtelnlcD, t morte del Re Moquihuix. 148 


17 Nuove conquilte, e morte d' Axipcitl. 


1^1 




IH 


ig Guerra fra 1 Teicocani, e t;li Huexotiinchi . 




10 NoKEC del He Ne£ahu3lpllli ■ 




11 .Morte tragici del Kc i'izoc. 


— ^ 


2X Ahuit£otI , Re ottavo di Menico; 




Dediciimne del ttmpin mjLyìior di Mcffico . 




14 Lonquille del Ke Ahuitiotl. 




15 Nuova inondaiione cUMelSco. 




3.S Nuove conquillc, c morte d' Ahuittoll. 


3.61 


LIBRO V. 


*è 


, I Motemma II, Re nono di Meflico. 


1 Porl>mci>to, e eeremoniale del Re Motezumi. 


167 


, Mannllicena de' palatti . e Reali. 


171 


4 11 buono , ed il cattivo di Moteiuraa. 


274 


I Guerra di 'l'la!<:atla. 


i7S 


6 Tlshuicole, celebra General deTlaltalleli. 


iHl 


7 Fame nel Meflico, ed opere pubbliche. 


z9i 


Q ConCcPa fra uli Hucxnliinchi , eiTi CholulleC . 


1B4 


IO Spediiinne contro Atliiro, ed altri luochi. 


i8s 


II Preligj della guerra desìi Spagnuoli. iSó 
il Saccffffo meninrabilf d um ynncipefla—Meflica tiS'. 387 


1; Fenomeni notabili. 




14 Emione d'un nuovo altare per li lacnhii &c 




IS Morte, ed elnc'o del He Nciahualpilli . 


194 


16 Rivaluiiont del re^no d' AcoUiuacan , 
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HHJl^T^ coitali 

Diàic. IV Un. 1. diflettofa .... aifsttofi 

ni /n. quilchè quilcha 

Pj^. I. /«. T- e 1'" * l'I» 

pai. j. /in. j. correggindovilemi- » .i!orteEeeBJo7Ì le propo 
Ture il lui recate migine per le mirui 

pai- f. Hit. pra. truppe . . . alle itiippe 

pa[. II. li». )>. Etiinenione , ■ ■ DomcnicaDo 

fai. ij. Un. {. e Uno è (lira 

li. tialurvt, oltredi quelle. . . olite i qutlìe 

pdj. ]). td tltrvBi jcineitai .... oliiechi 

pai. /in. 17- ragioni regioni 

M> combullili , . , . . combuliibili 

«. ;f.. * fia ofia 

pag. IO. ha. 17. alla prEM - . - alia pina 

p3l.^€.'^uAallJdìeSt^io!im'l^x:\.. effélloU trovate 
pas. 7Ì. 4. confidebile .... canliactablle 
fwj. Bi. /(». !0. è il Ttofilot ... e il Tiopitot 
rat. 99. (ijf. 17, Lingmirol» . . . Linguaioli 

pag. iij. titUa iiiiii, biaohi .... Eiincbl 
peg. 119. Ha. cipigliatuta . . . caFeUÌIorl 

pa[. 111. Im. IO. difTeniiione . . diflèrraiiooi 
p*(.i46./™..7.TlotiiniieirtcoIoXlV Tlotiin nH {«xAd XII 
pag. Ila. 19. quelli Eurapei . . , ^negli Europei 

f4- "SJ- diOimiilò peiù . . '. ailEmuìrpuiB 

pfl«. ijj. /in. II. i'affidetle . , . s affilTe 

VaV'A l'o. '■'""^l'^é""- ■ ^h'«a .ifuggito 

Ji^f! V^. 'lin. '-' '■ Di'c.^Ìfin«ci-" " 

. m. 190. //a. fca. pianuii ailìefa . . pianurt il dlflefa 

JVfl ii7i^iw .70. iB»» quefla peflilla-, *. 10. Div 

• nnchchi, e de'nutlolchi ,e aiUa pag. loj. fi v.-dt replicala 

ticidiau, laddt-ui dirvrethi dir celi: t. 17. Perfecuzione co 
■'IW Nejshualcointl. Nm duUtù, chi i lorUfi Lettori fi^im 

It v^fii, td altri eviri, *. civ i tomi ft^iai tfwrmnp fi 
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